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priccioſi ra io name 
ne la quale a Nanna rac 
tonia la vita de le Marita 


. 


Fa 


5 8 


Comincia la terza, & vltima jornata de 
capriccioſi ragionamenti de FAreti- 
nome la quale Ia Nanna racconta a- 
YAntoniala vita de le Euttane 


3 


e the e pin d 
in molti di 8555 
rte del valente . Pietro Aretino, no 
Wuto pit 9 lungamente la ciarui 4 317 
N cid; feng: certi Maſticatori di 
| 1" . Cacriatori tide 7 a) ö e, 450 i i me. can 


+ bnonapar te (eqs elle perauentura pig 
e).d e 6 niera,ch'egl h te compoſe 5, 
®; -medeſima manitra, ch eg li bauea diterminato di 
ma volta ampare, r alt (contra ſua voglia) 
a wa di 1 date per mex ⁊o de la am- 
1 2 75 3 na ale acconcie. concioſia coſa, ehr Gior- 
atequeſie non maſſe, per ſeguitar J alte pedate del gran 
ona Boccaccio, ne Je ſue cento belliſime Nouelle. e 
quali anghorwn. giorno ſpero di darui aleggere tofi cõ- 
pures come egli le compoſe, & non lacerate, come hoggi i 
voſiri F:orentini ve le danno a leggere,.con mille cine ie 
tor oper faryi oredere Chanerleritornate ala prima let - 
aſciando hora queſte da parte, vi pricgo d accet 
tar da me con ; buono anmo la n non cattiua volontdi che i ie 
bod farcoſa,che vi ſia grata,ilche facendomi voi cono- 
£70224 prometto di ſeguitare in preſantarui il rimanen- 
7 A 2 te 


\ 
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PPP 
te de opere di queſio bells ſpirito, (umitiſſimo de gi huo- 
mini liberi,nimico gel ſaper en crudele auerfario de Ligno. 
rana, ſegnace de la virty. & agro rimorditore de vizi) 
cioè e ſue dotte lettere le fur opere ſpirityali;comei Ge 


weſt, i Salmi, e la Vita di Maria Verg. e ſimiliile ſue inge- 


777 dee Cor, 


del giuoco de le Carte.Oltre a ciò vi prometto anchora al- 


cune altre opere altri valet huomiui, di materie ng mol 


to differenti, come è il Comento di Ser Areſto. il c õmue 
de PArficcio,e ſomiglianti, nè altro da voi chieggo, ii fus 
ri che voi uogliate arditam tte prendere la mia difeſa,co-. 
tro a chi mi vol ſſe mordere d hauerui cñpiaciuto, facen. 


do lor conoſcere, che chi non laſcialalihertd a gl burmi- 


ni, c he ha lor conceduta la bent na Nat ura, non 2 altros. 
55 $4 24 * . LI 0 3 . 0 3 
che fargli diuentare doppi, & malua gi, nè vihferuits d al- 


t ro eſſempio, c he di queflo;croe;che dopo hauer hauuto le- 


uu ato del Mondo il Puello, ottimo pale /atore de Finnocens 
za de buonize de lu ſceleraggine de reims è ſeguito allro, 
che vergog no ſiſſimi bomicidi, e vituperofiſſi mi aſſa ſſina- 
mẽti, ne d fforẽ &a veruna ſi conoſce hoggitrail valoro o, 
el vile Si, e he chi non permettè a hegli ſpiriti di paleſare, 
cole dotte pene loro al modo cieco, le cattiuerit de le fe- 


mine maluagie, e le ſporchez xe de gl hipocriti, ni te altro 
oper az c he nutricare, e coprir il v17i0 ſottoil mantello de 
Thoneſtd. Fate ancor loro conoſcere, come il Modo è diut- 
t ato un mõdaccio, dopo ch e gouernato da certa głtaglia, 
la quale a gra pena ſi pu ſaper onde trabe ſua originc. E 


— 


— 


— — 


che cis ſia il vero conſiderate, vi pregd,come egli fioriua. 


quando il meſchino era gouernato da Prencipe. Ali hora 


| ſs 


era il ſecol d oro, all hora ſt poteua ſputare in Chieſa.Come. | 


— 


3 1 i 
fi ice, e flare al mon do, hoggi etl ſecolodel fango, ng che 
del ferro. Que? Prencipt non perſeguitauano ſimili valent 
huomin nd loro ſcritti, anʒu gl honorauano, & premia- 


uanb. Ma volete voi vedere, come anc hora non ho fatto 


coſt gran male come coteſti hipocriti ſi for xerãno di far- 
ut cre dere, in dare vita, a chi ſi moriua? guardate di gra- 
tia, che grande vtile n ba tratto vn valente Theologo di 
Ziouè ſopra il Rodanp, il quale ſenza loro, non batereb- 
be ſaputo compilare vn coſt groſſo, e dotto libro di Cofeſe 


ſione, come non guari, che compilò per lo quale ogni buon 


chriſtiano può ageuolmente conoſcere qual peccato meri. 
ti mag gior gaſtigo, 0 1! farlo a paſci pecora, ò ala buona, 
toꝛne il noſtro antico Padre Adamo, fecè a la ſirocchia 


ſua Eua . ſiche egl1,come quegli,cheogni di confeſſa hu omi 
ni femine. ſecolari, & non ſtcolari, dee bauer conoſciuto 
per iſperien &a, quants bene ſta per recare a le buone per- 


ſone coſi fatto libro, & nd oſando di mettere in luce ques 
Re giornate, come ſtanno, ſotto altre couerte I hd fatto, &. 
queſto moſſo da carita,accioche tal ata i seplici þ igno- 
ra &a nõ andaſſero in bocca di quel nero-Perche d iq. do- 
ue:ano cõtra Ik piu gridare, & incrudelire?poiche mani 
feſtam zte apare, che Aretiuo ng bebbe giamai altra mi- 
ra, che d i dare a conoſce re la maluagitd de gli hipocriti, e 
. de le tte fe mine ? Perdonatem adungz ſe traſportato da 

guſto ſd:gno , hò trapaſſato il terminè, ne di ſdegnate di 

leggerle: & trahetene tutto quel bene, che l. Autore eſi- 

dera, che di loro traheſte, che e Famar di ſapere il bene, el 

male:quello per amare & ſeguitare, queſto per iſchifare; 

@ odiare, che Bio di conceda la gratia. N 
Di Bengodime la gia felice Italia 2 LO 1584. 


—— 
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PIETRO ARETINO 
AL SVO MONICCHIO. 


| Alue Mona, Salue dico, poiche la Fortuna an- 
> Chora ne le beſtie tien mano, e perciò ti tolſe 
di donde naſceſti, dandoti a me, che per eſſer- 
mi accorto, che (ei vn gran Maeſtro, ſotto la- 
forma di Gatto, ſicome era Pitagora vn Philoſofo , 
lotto: la forma di Gallo, ti dedico le fatiche, anzi lo 
ſpaſſo di diciotto mattine, non come a Mamone, nũ 
come a Scimia,ne come a babuino,ma come a gran 
Maeſtro. Perche fe io non haueſſi ſaputo dal Segre- | 
tario de la Natura, che tu foſſe tale, ti harei intitolato 5 


il Dialogo dela Nannaze de Antonia, come ad ani- 


male; che anchoi Ramani doppo I hauere punito 
con pena capitale colui, che vcciſe il Coruo, che non 
hauea altra virtù, che ſalutar Ceſare, non ſolo il fec: 
ro portare in ſu la bara da duo Etiopi, col pifato ih- 
nanzi, ma nominarono il lusgo, doue fu ſepolto Ri- 
dicolo, ſi che con la pazzia di molti ſaui antichi, fi 
poteua ſcuſare quella di vno ſtolto Moderno. Hor 
che ſia il vero, che tu ſij vn gran Maeſtro, comincia- 
remo a dirti, che hat imagine di Huomo, e ſei chitu 
ſei, & eſſi han nome di gran Maeſtri, e ſono chi ſono, 
tu con la tua ingordigia ogni coſa trangugi, & eſſi 
con la toro diuorano 8, che la gola non ſi troua piu 
tra i ſette pe ccati mortali: tu fino a vno ago rubi, & 
effi ſino al ſangue furano , riguardando il luogo do- 


ue fanno i furti, come lo riguardi ——_—_ ſono liberalt 
ne 


— — — | . b, 


1 


| 7 

ne la maniera,che diranno ĩ ſeruidori, & i ſudditi lo- 
ro a chi gliene dimanda, e tu ſci corteſe, come poſſo- 
no gturare quegli, che ſi arriſchiano a toglierti qua- 
lunque coſa tu ti tenga fra l vnghie: tu ſei si luſſurio- 
ſo, che ti corrompi fin con te ſteſſo, & eſſi vſano ſen- 
2a punto di vergogna con le medeſime carni: la tua 
reſuntione auanza quella de gli sfacciati, e la loro 
quella degli affamati: tu ſci ſempre pieno di lordez- 
zo, & eſſi ſempre carchi di vnguenti: il tuo volubil e 
aggirare non troua mai luogo, & il loro geruello è 
ſtabile, come il torno: i tuoi ſcherzi ſono il giuoco 
del popolo, & le loro materie, il rifo del Mondo; tu 
ſei faſtidioſo, & eſſi importuni: tu temi ogn vno, e fai 
temere ciaſcuno, & eſſi a tutti fanno paura, & di tut- 
ti hãno paura: i tuoi vitij ſono incomparabili, & i lo- 
ro ineſtimabil;; tu fai ſtrano viſo a ciaſeuno, che non 
ti porta il ciho, & effi non mirano c@ dritto occhio, 
ſe non gli apportatori de loro piaceri: eſſi non dãno 
cura a vitupero, che ſi gli dica, nè tu a villania, che ti 
fifaccia. Ne mi laſcio per cio vſcire di mente, che fi 
come i gran Maeſtri hanno ciera di Scimie, coſi le- 
Se imie hanno ciera di gran Maeſtri. Ma per tornare 
a tè ;agattino, dico, che ſe tu non foſſi ſenza guſto, 
come ſono i Prencipi, farei vn poco di ſcuſa, del licẽ- 
tioſo patlare de Vopera , che io mando fuoria lom- 
bra tua, che li giouera', come giouano i Signori a 
quelle, che tutto di fi gli intitolano indegnamente, 
con allegate la priapea di Virgilio, e cio, che in ma- 
teria laſciua ſeriſſe Ouidio, Giouinale, & Martiale, ma 
per eſſer tu dotto, come ſono eſſi, non dirò altro. ale 
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pettando in premio del mio farti immortale vn 


pellaeci pagano di cotal moneta gli Autori de le la- 


anima a la ſimilitudine de la tua, ſe fofle ſtato oneſto 
à dirlo, ma dico bene, che i gran Maeſtri, aſcondano 
i diſetti loro co libri, che ſi gli fanno, come aſcondi 


pi, degni di cotal titolo, come tu) piglia ie mie char - 


viene a la bocca, & a le Suore ſii bene ogni male, da 


roſe, ſubito che ſi giuuge, doue ne ſono, ne ſi curi di 


morſo doue ti auuerràa di darmelo che anche i ca- 


ude, che ſi gli attribuiſcano, per intenderſi de le ſciẽ - 
ze, come tene intendi tu. Haurei detto, che hanno 


te, e ſquatciale, che anchora i gran Maeſtri non pure 
ſquarcianole coſe, che ſi gli indrizzano, ma ſe ne for. | 

biſcono poco meno ch io non telo disſi: a laude, & 
gloria de le Muſe, le quali, per corrergh dietro a pan- 
ni alzati, ſono da eſſi apprezzate, come le appteazi 
tu: che vorreſti forſe, per il dire, che farà la Nanna d 
le Mona che, che io fuſſi tenuto de la buccia de la tua 
malignita. La Nanna vna cicala, e dice ciò che les 


che ſi fanno vedere dal vulgo peggio, che ſemine } 
dei po polo, & hauendo gia pieno ogai coſa d anti- 
chit, con la puzza de la lor corruttione, non laſci- | 

no ſpirare i fiori de la Verginita de le ſpoſe, & Ancil- 
le di Dio, che ci ſono: che mentre le mentouo mi 
ſento tutto confortare da quel Hon sò che di ſacro, e 
di ſanto, che paſſa ne / anima, toſto che fi arriua do- 
ne itanno, si come paſſa dentro alnaſo la ſoauita dele 


ydue gli Angeli, chi le Cde cautare quei ſanti vilici s 
we 5 


_ 
/ 


ton che raffrenano Fira di Dio, mouendolo a per- 
donarci le noſtre colpe. Si che la Nanna non parla de 
e offetuatrice dela caſtitd g urata, come ella iſteſſa 
nel tagionamento ſuo dita a F Antonia, ma parla di 
que lie, il cui leazo è il zibetto del Demonio. E certa- 
mente come nou ardirei adorate, nè di vbidire, ne 
di lodare altro Iinperatore;che Ceſare, nè di cantare 
altro, (he il magno Antonio da Leua » ne di eſaltare 
altro Duca, che quel d'Vrbino nè di ſeruire altro 
Marcheſe, che il Vaſto ne di oſſeruare altro Prencipe 
che Salerno, nè di rag ionar d' altro Cõte, che di Gui- 
do Rangone, e di Maſimiano Stampa, cosi non hau 
rei hauuto ardire di penſare, nõ che di ſcriuete, quel- 
lo che de le Monache ho poſto in carta, ſe non cre- 
deſſi che la fiamma de la mia penna di fuoco, doueſ- 
ſe purgare le macchie dishoneſte, che la laſciu a loro 
le ha fatte ne la vita, che douendo eſſere nel Mona- 
let io come i g gli ne gli horti; ſi ſono lordate di 
modo nel fango dei mondo, che ſe ne ſchifa ! Abiſſo 
noache il Cielo. Onde ſpero, che il mio dir ſia quel 
©. ferro crudeimente pietoſo , col quale il buon Medi- 
co taglia il membro infermo, perche gli altri ri- 
manghino fant 1 | 
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GIORNATA 


DE L ARE TIN O. 


COMINCIA LA PRIMA 


DE CAPRICCIOSI RAGIONAMENTI 


Ne ia quale la Nanna in Roma, ſotto vna fica- - 
ia, racconta a Antonia la vita delle 
Menache 4 


AN. He hai tu Nanna; parti, ehe cotefto tuo viſoims: 
br. ; briacato da penſieri, fi conuenga 4 vna, che 
gouerna il Mondo? © | 

N, A. 1 E Mondo a ? | * 

AN. Il Modo $1. Laſcia ſtar penſoroſa a 8 Lal mal 
Ffrancioſo in fuori, non trouo cane, che mi abbai, e ſ on. 
povera, efuperba, e quandoi 10 dice Jil Sbiott ano n pet · : 
cherei in Spirito fant, 34 

NA. Antonia ci ſon de guai per tutti, ce ne ont anti; 

doue tu ti credi, che ci fieno dels allegrezze, cr ne ſo⸗ 2 
no tanti, che ti parria flv ano, e credilo a me, credi 94 
me, che queſio e vn mondaccio. 

HAN. Tu di il vero, chegle e vn mondaccio per me, ma ng 
per te, che godi fino del latte de la galinas e per le piax 
xe, e per I haſterie, e per tutto non ſi ode altro ch Nat- 
na qud, e Nanna ld, e ſempre la caſa tua è piena come 

il vous, & tutta Roma ti fa intorno quella moreſca: 
che ſi ſuole veder far dagli Ongari al Giubileo - 


NA, Egle cos? , pure io non fon ä e mi pare eſſer 
PRs 


15 
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vna ſpoſa,che per vna certa ſua boneſia,ancorche el. 
la habbia molte viuande inanzi, & vna gran fame, e 
bencbe ſia in capo ditauola,non ardiſce mang iare, c 
certo certo forella, il cuore non & doue potrebbe efſere, 
& baita . g wy: 


AN. Tu ſoſpiri? 


NA. Patientia. 0 E 

AN. Tu ſoſpiri a torto, guarda, che Domenedio non ti 
faccia ſoſpirare a ragiune. ö 
NA. Come non vuoi tu, c b io ſoſpiriè ritrouandomi Pip- 

pa mia di ſedeci anni; e volend one pigliar partito, chi 
mi dice falla Suora, che oltre, che riſparagnerai le tre 
parti de la dota, aggiungerai vna Santa al Calendario, 
altri dice dalle marit o che ad ogni modo tu ſci ai ric · 
ca che non ti accorgerai, che ti ſi ſcemi nulla, alcuno 
mi conforta a farla cortigiana iu vn ſi ato, con dire, il 
mondo e guaſto,e quanda foſſe bene acconc io: facendo- 
la cortigiana di ſubito la fai vna Signora, e con quello, 
che tu hai, e cg ciò, che ella ſi guad agnerd toſto, diu ẽte- 
ra vna Reina, di ſorte, ch io ſon fuori dime · Siche puoi 

pur de dere, che anc ho per la Nanna ci ſono de guai- 
AN. Queſts ſono gua i ad vna, co me ſei tu, pin dolci, che 
none vn poco di rognuʒa a chi la ſera intorno al fuo- 
co, mandato gi le calce viene in ſucc hio, per il piacer 
del grattarſi: i guai, ſono il veder montare il grano; i 
 Tormenti,ſono il veder careſt ia nel vino; la crudeltd, & 
la pigion de la caſa; la mortes ꝭ il pigliare il legno due, 
e tre volte I anno, e re eee non 
iſdogliarſi mai. E mi marauiglio di te, abe ſopra s mi- 
uma coſa, hai pur fatto vn penſiero. 4 5 
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12 GITIORNAT A 
NA. Perche te ne marauigli tu 2 | | 
AN. Perche ſendo tu nat a, & alleuata in Roma 4 hui 
fe occhi douereſti $brigarti da i dubbi, che tu hai de la 
Pippa. Dimmi, non ſei tu ſtata Monaca e 
N . LY 20 
AN. Non hai tu Baile maritoe NA. Hollo hauuto. 
AN, Non foſti tu cortig ianaę 


NA Fmt: 


AN. Adunqu e, de le tre coſe, non ti baſts Panimo di ſcis. N 
gliere la miglio re? | 

N NA. Madonna nd? AN. Perche nd? 

| NA, Perche le Monache, le Maritate, e le Puttane, hogs. | 

\ pid? vinonocon vn altra vita, che non vineuano gid. 

AN, Ab, ab, ah, Ia vita viſſe ſempre ad vna foggia,ſents. 
pre le Perſone many iarono, ſempre beuero, ſempre dor. 
mironb, ſempre veggiarono, ſempre andarono,ſemprt. 
ftetrero,e ſempre piſctarono le donne per lo feſſo: & ha. 
rei caro, che tu mi contaſſi qualche coſa del viuere, cho 

faceano le Suore . le maritate, e le cortigiane del tuo ti. 
po, & io ti giuro per le ſerte Chieſe, che io mi ſono auo- 
tita di far la quareſima che viene, di riſſoluerti in 
quattro parole, di quello, che tu debbi fare della tua fi» * 

linola. Hora tu, che per eſſer vna dottoreſſa, ſer cid, 
che tu ſei, prima mi dirai, perche il farla Suo ra ti fa 
Har fantaſtica. 

N. A. 10 ſon contenta. 

AN. Dimmelo, ig te ne prego; ad ogni modo hoggi © 1d 
Maud alena noſtra auocata, che non ſi fa nullaze quan- 
do be ſi lauoraſſe,io ho paneye he carne per tre di. 

* Si? ANF, . 
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NA. Hora, io ti conters bog gt la vita de le Abona, bende 


mane quella de le maritate, et Paltro quella dele core 
tigiane; ſiedi imi a lato, acconciati ad agio. 

AN. Tofto bem{ſimo , di gu. | 

NA. Mi viene voglia di beſtemmiare Panima di Monſs- 
gnor no'l ud dire, che mi caud di 923 queſto faſtidio. 

AN. Non ti ſcandale & are 

NA. Antonia mia, le Monache, le Maritate,s le Puttane, | 
ſono come una uia croce, che tofto\cbe le giugni ſopra, 

«fiai buona pex xa penſando, doue tu habbi a porre it 

biede, c auiene ſpeſſo, che Bemonio ti ſlraſcina ne la 

piu triſta, come flraſcinò la benedetta anima di mio 

Padre quel di, che mi fece Suora, pur contra la uolon- 

ta di mia Madre ſanta memoria, laquale tu doueſti 
perauentura coneſcere, d che donna ella fu. | 

UN La conobb quaſi in ſogno, e 56 ( perche io hd udito 
dire) che facea miracoli dietro a bancht , & ho inteſo, 

che tuo Padre, che fu c * del Barg ello, la ſposd 
per innamoramento. 

NA, Non mi rammentar pit il mio cordoglio, che Roma 
non fu pris Roma, da che reſtò uedoua di coſi fatta co- 
pug; e per tornarè a caſa . Il primo giorno di Maggio, 
Mona Marietta (ohe coſi chiamoſſi mia Madre) ben= 
che per uex xi le foſſe detto la bella Tina, e Ser Barbie- 
raccioa che cotal nome fu quello di mio Padre, hauen- 

40 ragunato tuera il pareutado, e Zi, & Auise Cugi- 

ui, e Cugine, e Nepoti, e Fratelli, con una mandra d o- 

ui ſorte amici, & amiche , mi menarono a la Chie ſa 

del Monaftero, ueſtita tutta di ſeta, cinta di Ambra- 

cane, con unaſcuffia d oroꝛſopra laquale era la 8 
ela 
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dela virginit teſſuta di fiori, di roſe; e di diole, to 


i profumati, con le pianelle di velluto:e ſe ben mi 
ricordo,de la Pagnina, che entrò poco fanele conuer- 
tite, erano le perle, che io port ai al collo, e le rob e 


hauen in doſſo: hg | 
AAN. Nen potenano eſſere d altri. 


N 


A. Et ornata proprio proprio, come Ina donna nieuelld |} 
- entrat in Chie ſa, ne la quale erano millanta milia per- 


1 fone;che valtatiſi tutti verſo di me toſto ch io apparſi; 


chi dicea, c he bella ſpoſa hard meſſer Domenedio, chi 
dice as obe peccato a far Monaca coſi bella ſiglia, altri 
ini benediu a, altri mi hauea con gli occhi, altri diceua 
la dard ii buono anno a qualche Frate. Ma io non pen. 


 favia malitie ſopra ral parole,et vdj certi ſoſpiri mol, 


to beſtiali, e ben conob bi al ſuono, che vſciuauo dal 0 
cuore d vn mio amante, che mentre ſe diceuano gli f- 


fici, ſempre pianſe. 


AN. che, tu haueui de gli amanti inanxi, che ti faceſſ I | 


N. . Qualche ſtioccanon gli bayerebbe bauuti,ma ſen- | 


Monacd e 


zalibidine. Hora, io fui poſta a ſedere in cima à l altre 
donne, e ſtata alquanto cominciò la Meſſa cantadoge& 
io fui acconcia in ginoccbiontin mezo a mia madre 
Tina, & ala mia ia Ciampolina, e vn Cherico can- 
to in ſu gli organi vna laldetta:e doppo la Meſſa bene- 
detti i miei panni Monachili, che erano in ſul altare, 
il Prete, ehe hauea detto il Y angelo, mi leuarono ſuſo. 
e fecero ripormi in ginocchioni in ſu la predella de l al- 
tar grande. All hora quello, che diſſe la Meſſazmidette 


lacſua ſanta, e cantato con gh altri Sacerdoti il Tes 


Deum 


N 7 RI 1 A. 15 
Deum laudamus, eon forſe cente ragioni di Sal mi: mi 
ppogliarono le mondanita, e veſtirono de la habita ſpi- 
| ritualezelagttecalcado / vn l altro, faceua vn rumo- 
re, che ſi afſumigliaua a uello, ch è in San Pietro, & in 
San Ianni, quando alcuna,o per paz & ia, o per diſpera- 
ti one .o gj malitia ſi fa murare, come feci vna volta io. 
"AN. Si fi,mi ti par vedere con quella turba intorno. 
VN. A. Finite le cerimonie, e datomi l incenſo col Benedica · 
mus, e con I Oremus, e con lo. Alleluia, ſi apri vna por- 
ta, che fece il medeſimo ſtridore, che fanno le caſſette 
die le limoſine, allbora fui ri ⁊ata in piedi, e menata 
4 byſcio, doue da venti Suore, con la Badeſſa mi aſpet - 
tau auo, e toft o, ehe la uidi, le feci vna bella riuerenxa, 
e ella baſciatomi ne la fronte, diſſe non 5d che parole 
à mio Padre, & a mia Madre, & a miei Parenti; che 
tuti piangeuans ef tratto riſerra- 
⁊ o la porta vdij vno oimè, che fete riſſentire ogn vno. 
AN. E donde uſei lo oime ? 8 eb tt 
WM. Dal mio amante poneretto, che de Faltro di ſi fece 
Frate de xoccoli, o Romito dal ſacco ſaluo il vero. 


AN, Meſehino. eee 
N. A. Hora nel ſerrar de la porta, cbe fu ſe ratto, che non 
N laſciò dire pure 4 Dio 4 miei, credetti certo di en- 
trat viug viua, in vis ſepoltura, e mi penſaua di ne- 
dere donne morte ne le diſcipline, e ne digiuni; & non 
parenti, ma de me fleſſa piangeus . Et andando 
con gl oechi fp in terra, e col cuore voltu a quello, che 
bauca a eſſere del fatto mio: giunſi nel refettorie, doue 
vna ſchieva di guore mi corſero ad aubracciare, e dã- 


Lem at le ſorella per il capo, mi fecero algare il * 9 
Mga: C 4 
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bt. Ar rc. as Bonn err te rr en AD FEE 


AN. Fotefta t più let ita comparatione  ſeguita, 
N. A. E pigliatele ꝑ mano 45 


AN. E chu gi, lune con wp duccbero, ſeconde k gi 
v.44, 1 Fratfenga dub 


mes @ il Confefore del Mo 
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16 GCIORNATA. 
— alguanto: £ wifto alcum volt: freſchi, lucrdize coloriti, j 
tutta mi ric orai, e riguardandole con pin ſieurtd di- 
* £64 meco.certamente t t diauolt non dt bbeno «fſer brut- 
ti, come fi dipingono, e flandg in quefto,eecotr vno fluo- 
o di Fratise di Preti. & alcuno ſeeolare meſcolato con 
loro, 7 Piu ber gion ani 1 is i forbitt, l pin lieti, che ; 
edeſſs,e-pigliando per manociaſcuno la ſua ami; 1 
- £<-pareans Angelt, che guide Hero i balli celeſtali, 1 
TAN. Nan por bocca nel Cielo. 1 
N. zuamorati, che ſcherxaſſero c0 le lor nie. | 


no, gli daugns ph dole/ baſciug. 
i (el mondo, efaceano a gara nel dargli om ni, 4 k 


5 tio tuo? „ * * 2 


AN, n | 
N. A. Per le ragion, che WORKS ; 
20 Errame di un e 
NA. 55 ee 9r-J F ke medele pi 
' Cate tauole, obe mi pareſſe mai vedere, ee e 
to luogo ſtaua Madonna la Badeſſavte 3 
uiftra Meſſer P A bate ; dopÞo la Bade fir lu 
dea la — alatodi ler Ati Metro de 
uit, e ſeguiua di mano in mand ma Sword; 
rate, & un Secolare;egiuſo's rw" now/o „ 
ric: ¶ altretanti Fratini,et io 74 


PRIMA. 17 

viuande, di av il Papa, mi farai dire, non ne 
mangiò mai tali. Nel prims aſſalto le ciancie fur poſte 
da canto; di maniera, ch parea, che il Silentio ſcritto, 
doue i Padri han la piatanza, ſi ſi foſſe inſignorito de 


le boccbe d'ogn vno, and de le lingue, che le bocche fas 


' ceuan il medeſi. imo mormorio.che f anno quelle de ver- 
mi de la ſeta ſiniti di creſcere quando indugiato il cibo 


diuorano le frond i dr quelli arbori, ſotto Fombra dei 


qual if ſolea triftullare quel pouerreto di Piramo', e 


fuella polerVina d: Tisbe, che Dio gli n 


la, come g {1 accompagne di qug . 
AN: De le frondi del moro bianco vuoi dir the © 
_ NA, Abs ab, ab. | 
A A the fine coteflo nun dere | | 
42 Rido d vn Frate poltron: ,' Dio mel bee » che 
mentre macinaua con due matines e che hauea le gote 
gon ate come colui che ſuova lotromba, poſe la Rocca 
Y vn ſaſeo, elo tracaund tutto. 


ne aſfogalo. 
NAE cominctandoſi 4 ſatiere,cominciarono a cicalare, 
| © hi pareus eſſere del definare , nel mercato di 


Vahona,doue ſi ode in 72d. in ld il romore del com- 
era che fa gueſto, e quellozcon quello, e con queſto 

q 15 je g ia ſatij, andauanſi ſcegliendo le punte 

de le ali ir le Gallme, & alcune crefte,e qualche capo, 


*% 


e porg [uno al'a tra, e altra al uno. ſi imigliaua- 5 


no r0ndintghe imbeccaſſero i rond inini e nos tipotres 
8 r os te ria, che ſi vdiuano nel donare di vn culo 
i eappone,neſarebbe paſſubile a poter dire E „ 
5 1 25 *ſapre di cid ſi faceuans 


7“ 


A 


) 


Is G1IOKN 
N. Che poltroner aa 
NA. Mi ueniua uogl ia di xidere, quando uedea maſlica- 
re vn boccene de vna Suora, e porgerlo con la propria 
bocca a (amici ſunn oo | : 
AN. Gaglioffe. | 


po 
A A. 
. 

F 5 * " 

bo — , * % 
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lu caſa, comrafecerg i Tedeſebi col brindiſt;e pigltardo 1 


* 
"Ws 


ciullo, che ui ſoprag iunſe : eli hauea un pauiere iu 
mano copento d vo al N bianco. & il pin ſottile pan 
no di l ino, che mi paia auc ho hauer ue duto, che neue 
che brinaę che latte g egli auang aua di bianchexxa li 
Luna in quintu decima, hor ud]. 7 
AN. Che fece del pauierri e che u era dentro 
NA. Piano un poco; il fanciulls con una riutreng aa la 
ſpagnuola Annapolitauata diſſe; buon pro 4 le 7 no. 
rie voſtre, e por ſoggiunſe, e vn ſeruidore di queſta brila 
brigata, vi manda de frutti del Parudiſo te neſtre; e 
ſcoperto il dono, lo poſe ſu la tauolat et ectot i vno ſcep- 
pio di riſe, che parue un tuono, anxi ſtoppiò la c om- 
Pagnia nel riſs nel modo, che ſcoppia nel piant o la fa- 
Al, che ba viſto ſerrar git gcchu af padre per 


— 


PP 
AN. Buone, e naturaii fai le ſimiglianxc. 


NA, Appena i frutti paradiſi fur uiſti , che te mani di 
© Hueſte e di quelle, ebe gid kominciauano a ragionai 
: con le coſcie, con le poppexe con le guance, con le piue, 
eto pinizedi ognunote con quella deſtrex &a, che ragi- 
: nano quelle de maniuoli 75 letaſche de balloccht , 
be ſſt laſt iano imbolare le borſe, f auentarono à detti 

FHutti, ne la guiſa che Sauent la gente ale cãdele che 

5 + oittano giuſo de la loggia il di de la Ceraiuola. 

2 N. Che frutti fro, dillo 5... ene 
N. A. Erano di quei frutti di uttro, che [i fanno a Murano 
i Vinetia a la ſimilitudine del K. ſaluo che hanno due 
Jonagli, che neſarebbe bo , ni gran cembalo. 

N. A ah, aß 10 f ho per i. eccb, io f afferro « 1 
NI. Et era beata, non pur auenturata quella, a cui beni. 
1 preſo pin gtoſſo, & 


3 


a o 


& il piũ largo: ne ſi ritenne yin. 
na al nd batiareilſuo, dicendo queſti abbaſſano la ten- 
1 . Biauol o ne ſpenga la ſe mente. 
A. Io che facea Phonefta da campi, dando alcune oc- 
kchiate a i frutti, parea una gatta aſtuta, che con gli oc- 
thi guarda la fantes e con la ⁊ impa tenta di grappare 
lacarne, che ella per traſcuraggiue ha laſciato ſola, E 
ſe non che la compagna, la quale mi ſedea al lato, ha- 
endone tolti due, me ne diede uno, per non parere u- 
na menchiona,baurei preſo il inio-e per abbreuiare, ri 
Aendo e cianciando la Badeſſa ſi ri ⁊ò in piædis e coſi 
ec claſcunote lo benedicite, che ella difſe a la tauola, 


wy 


i in lolgare | TM 
4 „r g Fan's. 8 e 0 
AN. Laſciamo andar lo benedic ite. LTeuate data t auola 7 

| e B 2 dine 


28 CLORNAT YL EY 
loue andaſic? N 

NA. Hora io te I di. 0. Noi alan mo in una camera tera - 
rena, tutta dipint a 3 5 

AN. Che dipinture 1 erand? la penitenxa 6 45 la quareſi- 7— 
ma, o che? 

NA. Cbe penitenza. Le dipintu re exano tali, che haurie- ; 
no untertenuto a mirarlè i chietini . La camera haueas 
quattro faccie. Ne la prima era la vita di ſanta Nafiſ. | 
fas & iui di dodici anni fi vedea la buona fanciuila, } 

tutta piena di carita, diſpenſare la ſua dare a sbirri, 
4 barri , a piouani, a ſtaſſieri, & ad ogui ſorte di de- 

gne perſone, e mancatole la robba tutta piettoſa, tut . 
2 humile ſe ſiede, verbigratia i in me q di Pont e Sito 
ſen xa pompa alcun a, eccetto la ſ eggtola, la Hora, e 
Cagnoletto, & vn foglio a; carta increſpato in cim 4% 
ad vna canna fesſa con la quale parea che f i faceſſe 
vento, e che ſi riparaſse dale noſche. 5 

AN. A che eff ito ſtaua ella in ſeggiola? 55 

N. A. li ſtaua per fare l pre del Nis eli ienudi, ehe f 
coſi 3 giouanetta, come ior ho detto ſi ſtana ſedendo, e col 
diſo en alto, e la bocca aperta, direct. ella canta quehs 
la c an None, che dice. 
Cbe fa lo mio amore, che non viene. 

Ella era ancho dipinta in predi,e volta ad vno, che per 
vergogna non ardiua di richiederla de le coſe ſue, tut- 
ta gioconda, tutta humana le an daua incontra, & me- 
natalo ne la tomba , doue conſolaua gli afflitti, prima 
gli leuaua la vefte di doſſo, e poi ſuodattoglile calge, 
eritrouatogl Tortorino, gli fucea tanta feſta ,che en- 


trato in ſuper lia, con la furia, che vno ftaltone, rotta 
. ca- 


( 

Do PRIMA. 21 
14 cauerza ſi auuenta a la caualla, le entraua fra le 
gambe: ma ella non le parendo eſſer degna di vederlo 

In viſo, e forſe, tome dicea il Predicatore, che ſpianaua 
la ſna vita a noi altre, non le baftandol animo di ve- 

derlo fi roſſo, ſi fumantę, e ſi colerico, gli volgea le 
ſpaile magmficamente «  _ 2 | 

AN, Siale rappreſentato aFanima- 

NA. O non gli è rappreſentato eſſendo Sant a? 

IN. Tu dl la verita - 

N. Ai Chi ti potrebbe narrare il tutto? iui era dipintd il 
popolo d Iſraelle, che ella gratioſamente albergò, e rõ- 

tentò ſempre amore Dei. Er vi ſi vedea dipinto alcuno, 

che dopo Phauert aſſaggiato cid, che tie, ſi partina da 

lei con un pugno di denari, i quali Valfrin diſtretione 
le daua per forza\, che interueniua a chi la lauoraua, 
eome interuiene a Vno;che alloggia in caſa di qualche 
prodigo huomo che non ſolo lo atcoglie, lo paſce,e lo ri- 
neſte, ma gli da anchora il modo di poter fimire il viag- 

No ſu. 2 * 

IN. O benedetta, & intemerata Madonna Santa Nafiſ- 

| ſa, inſpirami a ſeguitate le tue ſantiſſime pedate, 

N. A. In conchiuſione cid chella fete mai, e dietro, e di- 
Hani ala porta & a L vſtio, è iui al naturale, e ſino al 
fine ſuo & d ip into, e ne la ſepoltura ſono ritratti tut- 
4 1 Taliant, ehe ella ripoſe in queſto mondo. per ritro- 
uarſelo ne lValtro; e non è di tate ragioni herbe in una 

inſalata di Maggio, quante ſon varie ta di chiaui nel 
ſuo ſepolero. | 55 | 

Ae lo uoglio uedere ij di queſte dipinture ad ogni modo. 

NA. Ne la ſcconda > la hiftoria di Maſetto da Lampolec. 

eee 


* „0 K 1 474 
ehio,e ti giuro per l anima mia ( he paiono ving 
due ſuore, che lo menarono na la capanna ,-mentre il 
gagiioffone pngendodorn ire, fact vela de la cami ſcia 


— 


nel alqare de lantenna carnefice. 
AN. AD, ah, ah, . — 4 os 


N.4. Non ſi potea tenere da le riſa niuno;mirando le al- 
tre due che accorte de la galantaria de le co mpagne, 


— 


prendeano partito non di dirlo a la Badeſſa,ma di en- 


trare in lega con loro, e ſtuptua ciaſcuno conte mplan- 


do Maſetto, che parlando co genni, parea non woler | 
conſentire, a la fine ci fermammo tutti a vedere fas 2 
ſauia Miniftra de le Monac hes recarſi a le coſe honeſte, . 
e conuitare a cenare, & a dornur ſeco il valent huo- 
mo, che per non ſi ſcorticare, parlando vna noite, fece 
corrxere tutto il paeſe al miracolo, onde il Mona ero 4 


we fu canonizato per ſanto. . 


a 


A Ne Ab, ab, ah, 12 | EY Z 


- # 


NA. Ne la ter a erano (ſe ben mi ticordo)xitratte tutte 


le Suore;che fur mai di quell odine, co loro ama ti ap- 
preſſo,e co figli ancora: i nom! di ctaſeunoge di ciaſcuia 


+ 


AN, Bella memoria. | | 

NA. Ne l vltimo quadro era yo di pinti tutti i modi, e tut- 
te le wo che ſi può chiauare, e farſi chiauare, e ſono 

obligate 

con gli amici, di prouare di ſlare ne gli atti viui, che 


ſtanno le dipinte, e queſto (i [a per non ri manere po: 
goffe nel letto, come rimangono alcune, che ſi pianta- 


no ld in quattro ſenzaodore, e ſenza ſapore, che chi ne 
guſta, ne ha quel piacere, che ſi ha di vna mineſtra di 
faue ſenxaſale. mo e 
n AN- 


quelle | 


le Monache prima, che le ſi mettino in campo 


* 


ö 


„ 
- 
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N, Ading;biſogna'vna maeſtra,ch inſegni la ſerimia. 
N. A. Ce benela maeſtra, ebe moſtra a chi non sd, Come 


{i deue fare, caſo, che la luſſu ria ſtimoli I huomo, ſic he 
ſopra ona caſſu, ſopra vnd ſrala, in vna ſede, in vna 


tauola, o ne lo ſpaq xo, voglia raualcaile; e quella me- 
deſima patien &a; che ha chi amaeſtra vn cane, vn 


papagallo, vno ſtornello, & vna gas uola, hd colei, 


che inſegna le attitudini a le buone Monache; & il 


giocar di mano con le bagatelle,e men diſſicile ad im- 
parare, che non è lo accarexxarel Mecello ft, che an- 


chora, che non voglia ſi rx ʒi in piedi. 


— 


AN. Certo? © © * 
- NA Certi ſſimo. Hora venuto a noia la dipintura & il 


ragronare,elo ſcher are, come ſpar iſce la ſtrada d inã- 
gia Bgarberi, the corrono i palio, o per dir meglio la 


vacca dinan xi a colorei e he ſono c or ſinati a mangia- 
ye in tinello, ouero i fichi dinanʒi a la fame cantadina, 


ſparnero le Monache, i Frati,iPreti, & i Secolaii, nõ 
laſciando percis i Cberichetti, ne ¶ Fratini; ne meno l- 


apportatore de i cotali di vetro Solamente il Bacellie- 


re rimaſe meco, che ſendo ſolay quaſi tremando, reſtai 
mkta, & egli dic endomi Suora Chriſtina (che coſi fui 
ribatt ex ⁊ata toſt, che beobi lo habito in doſſo) a me 
tocca menarui a la cella voſtrà, ne la quale ſi ſalna l- 
anima, ne trionſi del corpo. Io volea pur Stare fu le cõ- 
tinende, onde tutta ritroſetta in contegno non riſpodea 
nulla & egli preſami per quella mano, con cui io tene- 


14 Il ſalſtecone di vetroj appenu lo ſcampai 5 chi non 


widaſſe in tetra: onde no potei contenermi di nd gbi- 
Snareztal che Padyt ſanto preſe animo di bafcturmi, 


. K 9 
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24 GTO RNA Fr A | 
E ĩo, che era nata di madre miſericord ioſa, e non di 
pietra, ſtetti ferma, mirandolo con occhio volpino. | 


AN, Saulamente. top .. me 
N. A. E coſi mi laſciaua guidare da lui come l orbo dala 


cagnola . Che pitkcegli mi conduſſe in vna.cameratta | 
poſta nel mego di tutte le camerede quali erano diut- | 
ſe da vn ordine di ſemplici mattom, e coſi male incal- 
cinate le comm iſſure del muro ce ogni poco d ocehio 
che ſi daua a i feſſi i potea vedere ciò, che ſi operaua. | 
_ dentro gli alberghetti diciaſcuna giunta iui, l Baccel 
liert apunto apriua la bocca per dirmi(ered io) che le 
mie belle xe auanʒ iua ao quelle dalle Fate, e con 
quell anima mia cuor mio. ſangut caro: dolce vita, el. 
auan⁊o de la filoſtroccola, che gli vd appreſſo per ac-- # 
conciarmi ſul letto, come gli piaceua; quando eccoti 
vn tic, toc, tac, che l Baccelliere, e qualunque nel Mo--—- 
naſtero, / vd ſpauento non altrimenti, che al ſubito a- 
prire del granaio ſpauenta una moltitudine di topi, ra | 
gunati mtorno ad vn monte di noi, che intrigati nella 
paura, non ſi rammentano doue habbiano laſciato i! 
huco, caſi i compagnoni, cercando aſconderſi, vrtandoſ ti 
inſieme, reſtauano ſmarriti nel volerſi appiatt are dal 
Suffraganio, che il Suffraganio del Y eſcouo protettore | 
del Monaſtero era quello che col tic, tac, toc, ei ſpauen= | 
tò, come ſpauenta le Rane, poſte in vn greppo a teſa 
alta fra I herha,vng voce, o il gietare d vn ſaſſo, al ſus | 
del quale ſi tuffano nel rio, quaſi tutte in vn tempo e 
poco meno , che mentre paſſaua per il dormitorio, non 
entro ne la camera de la Badeſſa, che col Generale ri 
nnn, | 
| VI EE Ro” tile | 


—_— 


— 8 


>, RT fi, If 
* diſſe l celleraia, che egli alzd la mano per percuo- 
terla & ogni coſas e poi ſe ne ſtordò, per eſſergliſi ingi- 
nocc hiata a piedi vna Monachetta dotta, come Dru- 
ſiana di Buouo d Antoua in canto figurato. 
AN. O che bella feſta, c egli entraua dentro. Ah. ah, ab. 
N. A. Ma la ventura ci preſeil di pe capegli, queſto dico, 
perche toſto, che ſi poſe a ſedere it Suffraganio. 


AN. Hora tu bai detto bene. 


NA. Ecroti vn Canonico, cioè il Primocerio,che gli por- 
t to lanoutlla, che il Veſcous era poco lontano . Onde 
leuatoſi ſuſo, ratto andò al Veſcouado, per metterſi in 
ordne di andargli incontro, comandandoci prima 4 
farne allegreꝝ xa con le campane, e coſi tratto il piede 
fuor de I vſcio, a poco a paco ritornò ci aſcuno a bom- 
bai ſolo il Baccelliere fu coſiretto andare m nome de la 
Badeſſa a baſciare la mano a ſua Signoria Reueren- 
dliſima. E nel comparire a I innamorato loro, ſimiglia- 
uano ſtorni ritornat i a lo oliuo, donde gli hauea cac- 
tiati all hora all hora, quell ob, oh, oh, del villano, che 
ſiſeme beccarel cuore, beccandoſigh vna ol iua. 
AN Io fld aſpettare, c he tu venga a fatti; come a ſpetta- 
noi bambini la balia, che gli ponga la popba in bocca; 
e mipare lo indugio pu aſpro », che non è il Sabbato 
ſanto a chi monda l voua, hau do fatta la quareſima. 
NA. Veniamo al quia. Sendo io rimaſa ſola, & hauen- 
do gid poſio amore al Baccelliere , non mi parendo le- 
cito di volere contra fare a la vſenza del monaſtero, 
penſaua a le coſe vdite, er vedute in cinque, o ſei ho- 
re, che era flata iui, e tenendo in mano quel poſtello di 
Detro lo preſi a vagheggiare, come vagheggia _ non 
| NG ah Eb 6 


— — 


1 —— 
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Ha pin veduta la lucertola cosd terribile, eh' appics 


lui, pin che non fo di quelle ſpine heftiali del peſce, ehe 


rimaſe in fecco a Corneto, E non potei ritrar meco, per- 
che conto le Suore lo tene ſſero caro: & in cotale di- 
hattimento di penſiere, io odo fioccare alcune riſa ſi 

| fpenfier ate, che haurehbono rallegrato vn morto; e 4 
gutta uia rinfo1 Zango il ſuono, deliberai di vedere, 
onde il riſo naſceua, e leuatami in piede, acroſto l orec- 
chia ad vna fyſſura.e perche neloſc uro ſi vede meglio 
on vn occhio, che con due, chiuſo il mancino, e fiſ- 
ſando il dritt o nel foro, che era fra mattone, e matto- 


ne, veggia, ah, aß, ah, A 


AN. Che vedeſtisdimmelo di gratia, 


NA. Vidi in vna cella quattro Suore , il Generale, e n 
frat ini di latte, e di ſangue, i quali ſpogliorono il Re. 
uerendo padre de la tonica, riurſtendulo d vn ſaio di. 


o 


raſo , ricoprendoglila thiericad'ono ſcuffion d oro; 
ſopra del quale poſero vna beretta in veluto tutta pie- 
na di puntali di chriftallo , ornata d vn pemnoncella. 
bianco, e cintagli la ſpada al lato, il beats Generale, | 


parlando per ti, e per nu, ſi diede a paſſeggiare in ſul 


Puaſſo di Bortalomeg Coglioni. In tanto le Monache ca · 


uatoſi le gonelle; & i Fratini le toniche; eſſe ſi miſero 
git habint de Eratini, cioè tre di loro, & effi quegli dele 
Monac he, laltra poſtaſi intarno la toga del Generale, 
ſedendo pontiſcalmente, contrafacena il Padre dan- 
do le leggi d Connenti. CREE” 
AN. Che bellatreſea. 
N. A. Hora ſi farii hella. "27 et 
| | AN. 


5 
9 
£ 


cata ne la chieſa, del popolo, e nu marauigliaua di 4 


"> % 


1 4 
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F ˖ XTX 
VN. A. Perc he la Rłuerenda Paternitd ehiamò i tre Fra- 
tini, & appoggiato ſu la ſpalla d vno ereſc iuto inan- 
Ji ai di . li altri ſt fece rauar dal ni. 
do il paſſerotto, ehe ſlaua chioccio,onde il pis ſcaltrito, 
& il pin attratii uo lo tolſe in ſu la palma, e liſciando- 

li la ſchiena, come ſi liſtia la coda a la gatta, che rõ- 
Fando commcia a ſoſhare di ſorte, che non ſi puote piu 
tenere al ſegno, il paſſerotto lenò la ereſta di modo, che 

Il valente Generale”, puſte le vnghie adoſſo la Monac a 
Pits gratioſis e pin fanciulla, recatolè i panni in capo. 
le fece appog giare la fronte ne la caſſa del letto, & a- 


- Fulabrienſe , tut aftrarto contemplan:ril ſeſſo;il cui 
volto non era per magre &a fitto ne oſſainè per gra 
fe 585 [olp into in fuori, ma con la via del me &o tre- 
a, molante e ritondetto , Inceua come farig vn auorio, 
A che baueſſe lo ſpiritoʒ e quelle foſſettine, che ſt veggo- 
z do nel mento, e ne le guancie de le donne belle, ſi ſtor- 


geuano ne le ſue chiapettine(parlando ala Fiorentina) 
11 e la morbide qa ſua hauria vinto quella d vn topo di 
| milinonato,creato,e vilſo ne la far ina, & erano ſi li 
| _. ſcietutte le membra de la ſuora, che la ma no, che ſe le 
5 ponea ne le rent, ſdruce iolaua a vn tratto ſino a le gã- 


be con pi fretta, che non ſdrurciola vn piede ſopra 


i gbiaccinge tanto ardina di apparire pelo niuno in lei, 
Juanto ne lo vous. Me K e dee 
AN. Adunque il Padre Generale conſumò il giorno in 


contemplatione, a 0 | 
NA. Not conſume miga, che poſto il ſuo pennello ne lo 
; ſe 1 


AN. Ab, ah, ab, che fine bebbe il gioto. 
NA. Menatoſi,e dimenatoſi mea Bora, d. 


J 


calcagna: miſe il cnſtiero a la ſua Riuerenza wiſibiliz, | 


"Ala fine le Suore del letto, & i gionincelli, & il Ge- 
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ſeudelino del colore , bumiliatolo prima con lo ſputo, 


la facea torcere ne la guiſa,che ſi torcono le donne per 


le doglie del parto, o per il mal de la madre. E perche 1 


il chiodo ſteſſe piu fermo nel forame accennò dietro al 


ſuo herba da buoi, che rouerſciatoli le brache fino à le % 


luguale teneua fi ſi gli oc chi a gli altri giouanaſtriztbe | 


acconcie due Suore a buon modb, econ agio nel lebto, 
gli peſtauano la ſalſa nel mortaio, facendo diſperare 
la loro ſorellina , che per eſſer alquanto loſchetta, & di 


carnagion nera rifiutata da tutti, hauendo empita ii 
vetriolo Bernardo di acqua ſcaldata, per lauar le ma- 


ni al Meſſere,recutaſi ſ opra vn coſems in terra, app. 
tando le piante de piedi al muro de la camera, ponlan- 
corpoxcome ſi ripongano le ſpade ne le guame, Jo a lo. 


dore del piacer loro ſtrug gendomi piu, che non ſi di- 
ſiruggano i pegni per le vſure, fregaua la monina con ld 
mano nel modo, che di Genna jo fregano il culo per 
tetti i gatt. 15 33 


1 


/ 


facciamo tutti, ad un botta,e tu pinchellon mio baſcia- | 
ini, coſi tu colomba mie, e tenendo dna mano ne la ſca | 
tola de l angeletta, e con Valtra facendo feſta ale mele 
de l angelone, baſciando hora lui, & hora lei, faces 
quel viſo arcigno, che a heluedere fa quella figut adi 
marmo a 1 ſerpi , che Vaſſaſſinano in me⁊o de ſubi ſigli. 


neralet e colei a la quale era ſopra cului, il quale gli era 
patter aan © 


# 


833 GG J 
e il Genetale, 


* 


AN. Fuoco. 


as N R A. © 29 

dietro cou quella dala peſtinaca muraneſe,s\accorda- 
rono di fare ad vna voce, come S accordandi cantori, 
ouero i fabbri martellando, e coſt attento ogn vno al 


compire 5 vdiua vn abi, ah i, un abbracciami, vn vol. 


tamiti, la lingua dolce, dammela, totela, ſpingi forte, a- 
ſpetta, ch io faccio,oime fa, firing emb,ait ann, & chi co 


 ſomeſſs voce, e chi con alta ſmiagolido,pareano quelli 


da la ſolfa, mi, rent, e faceano vn ſtralunare d occhi, 


vn alitare, wn menare, vn dibattere, che le panche, le 
caſſe, la lettiera. gli ſcanni, e le ſcodelle fe ne riſentiua- 


no, come le caſe per i terremoti. 


A. Eccoti poi otto ſoſpiri 14 un tratto,uſciti dal fegato, 


dal pol mone, dal cuore, e da lamma del Reuerendo e 


cetera, da le ſuorè, e da fraticelli; che ferno un uento 


s grande, che haurieno ſpenti otto torchi, e ſoſpirando 


-eaddero per ſtanc ht xa, come gli imbriacebi per il 


vino. E cosi io, ch era quaſs inc ordata per il di ſconcio 
del mirare, mi ritirai deſtramente, e poſtami a. ſedere, 
diedi uno ſprardo al cotale di uetro . | | 


AN. Salda vn poco, come pus ſtare de gli otto ſoſpiri. 


N. A. Tu ſei troppo punteruola, aſcolta pure. 


4 


IN. i. EI 


N. A. Mirando it cotal di vetro mi ſenty tutta a commo = 


uere, benche cid che 10 vidi, hauria commoſſo l heremo 
de i Camaldoli, e mirando caddi in tentarione, & li- 
bera nos a malo. E non pote ndo pit ſofferire la volon- 


id de la came, che mpungea la natura beflialmente, 


uon bautndo acqua calula, come la ſuora, che mi auer- 


* di quelle, cbe io hauen fare de i fruiti chriſlallmi 


ſong 


* 


een re ] 
ono fata accorta da la neceſſitd piſciai nel manico de 
la yang. © oo Mes 2% 
6d WO OT TINT: | 
NAA. Per un bucolino fattogli, perthe (i poſſa empire c 
Acqua tepida. E che ti vado allun gandala trama? io 
iin alzat la tanica galaute mente: e poſatoil pom de 
lo ſtocco ſu lacafa, & rinolta la punta nel torpo, co- 
inc iai pian piand a macerarmi lo ſtimolo: il pi&xico- 
re era grande; & la teſta del cefalo grofs0, onde ſenti- 
ir paſſiong , odolcex ca aua Sa la paſſport 6-4. 
poco a poco lo ſpirita.entraua nel ampollin, e cos ſu 
data ſudata, portandomi da paladina, lo ſpenſi iu vt 
tere di ſorte,che poco inanc d che nol perdti in me fleſi . 
ß eredettu motire Fund mor. 
te pin dolre, che la vita leata. E add. vu pe o i 
becco in molle, ſent ami tutta inſaponat d. Onde lo ca 
10 fuori, e nel cauarlo, reſtai con quel cotiore, che .. 
muane in vnd rognoſo pot che ſi leua le vngbis dale co 
 ſcie, e guardatolo vn tratto, lo veggo tutto ſangue, a 
Hora s, che fui per gridar confeſone: 
AN: Perobe Nannng es 8 
Nu. Perc he 4? mi credetti eſſer feritd a mortę: is ni 
metto la mano a la bechina, & immoliandola la isa se 
mine, e vedendola come vn guanta da V eſcouo parato, 
mi reco a piaugere, e con le mani in quei corti capigli 
che tagliandomi lo auan⁊o colui; elie mi veſti in C hie- 
as mi hauea l aſc iati, cominciai il lamento di Rhodi. 
IN. Di quello d. Rome, doue ſi amo 
N. A Di Roma per dire a tua modo, e oltra che io ha- 
 kea paura di murire, vedendo il ſangue, temela an- 
| oaths: ach cbo·: 
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chora de la Badeſſa | TIN 

UN. A che propoſue 2 2 

NAA propoſito;cheella ſpiando la cagione del  ſangues 
exinte/o il, vero, non mi haue ſſe poſta in prigione le- 
Lata, come var ibalda, e quando jr non mi haieſſe 
data alina pen iten a, che il_raccontare u lealtrela” 
nosella del nioſengue; 1 Cotes ; cls e non HERES 
piangere? 

AN. Non, perche. * 

NA. Perche nau? 


IN. Perche ac . fu ls fare 5 ba tu FOR will 


gioc are 5 ch'e 
gratis. 


tc dentroil vetro, hauereſti lite 


Vg. bete eee come 10, e- 


gle certo. che Nanna erà a peſſimi partiti:e ſtando c o- 


? odo percuotere la cella mia: ond e ſciugat imi ben bE 
Ll occhi in le uo ſuſb ze riſps 


ogratia plena, & in 
duc ſio apro, e beggio, the ſon c hiamata a cena, io 
the non da Suara nouella, ma da ſaccomanna haue a 
fett inato la mattina, e perduto l appetito per il timo- 
re del ſangue, diffi, che volea far ſobria per la ſera: e 


$ fiſeriara la porta con la ſcopa, mt r imaſi penſando con 


la nano a la cotalina, e uedendo purche ella ſi flagna- 
udimi rauiuai un pochett o, e per tr appaſc ar ſ otio ritor- 
10 alfeſſo,che uidi trulucere per il lum, che per la ue- 
nuta de la nocte le Suore acceſero, e miranda di nuouo 
Heggio nudo ciaſcuno: e certo ſe il Generale, e le mona 
che, con ifraticelli foſſero ati vecchi gl aſſinigliarei 
dd Adamo ad Eud con le altre animuccie del lim- 


bo. da laſchamy le comparation ale W 1 2 
14s = 


9 5 


\ 


 +giauano le quatro chriſtianelle di Autecbriſto, & in 
ece di tromba, tenendo un baſtone ne la fogg ia. che ? 


e doppo il tara, tantara, diſſe, il gran Soldano di Babi- 
lonia fa noto a tutti i nalenti gioftranti , che bor hora 
compariſcano in campo con le lancie in reſta, er a quel. 


AN. Bel bandimento. Il ſus maeſiro gli ne douette far le 


| quintaua del Jedere di quella luſca negretta, che di, 
Axxi mangiò uetro à tutto paſto, fu tratto la ſurte, e toc. 
+ 60 il primo aringo al trombetta, cbe facendo ſanare i 


dato. * 
AN, Abs abe ab. 3 e e 
N. A. Moſſe dopo lui il Generare tratto per p R | 


fra duieampi, toccò it terʒo arringo a una monacha: 
non hauendo lancia di abeto, ne tolſe una di uetroge di 


AN. Tanto ſe ne bebbe . | 
Not. Hora view via figzncello, ſecanda che lcd 


F AE ENTS ; 52 
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rale fece montare quella herba da buoi, ride il tene- 
ron lungone in vna tauoletta qu dra: ſu la quale man. 


e * 
1 A. 


trombetti tengono il loro iſtrumento, bandi la gioftra , © 


lo che pi; ne rompe, fi dard un tondo ſenza pelo, del 
uale goderd tutta notte, & amen. EE 9 


minuta, bor uia Nanna. 


1 9 


dita, inc hartò la lancia ſua fino al calce nel targom 
de Lamica, e perche il colpo ualea per tre, fu molto li. 


7 
2 
| ; 


E212 


police, 
lancia in reſta, correndo empi I anello di colui, chel ba 
uea empito ala Suoraic coſt ſtando fiſſ come i termini 


1 
* 
. 


primo ſcontro la cacciò dietro al Generale, appiatan- 
of per e riſpetts le uentoſe nel pettiꝑnone. 3-3 | 


— io. — — Yo 
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PREM A. ey 
per ſorte, e ficed la freccia nel berſaglio ala bella pri- 
ma e Valtra monac a contrafacendo la ſocia con la lan 
4 Cia de le due pallotte inueſti ne lo vtriuſque del gioua- 
netto, che gx xò come vna anguilla nel riceuere il 
I colpo. V enne ultima, el vittmo:e ci fu molto da vi- 
deere, perche ſepelli il berlingox xo che era tocco la- 
mattina a deſinare, ne i auell o de la compagna, et egli 
rimaſo dictro a tutti, pianto dietro a lei il lanciotto, 
di modo che pareano vna ſpedonata di anime dannate 
le quali voleſſe porre al fuoco Satana, 50, per il carna- 
fciale di Luciſero. ; 
IN. Ab, ab, al che feſta. | | 
NA. Quellaloſchetta.era vna Suora tutta ſollazyeuole, 
— 94 e mentre ognuno ſorageua, M nau, dicea le PiA dolci 
buffonarie del mondo, & io vdendo c d riſi tanto for- 
eiche fuindita,eſendo vdita mi ritraſſi udietro, e gar- 
tendo non gd e hi doppo d certo / patio di tempo rit or 
nando a la veduta la trouz i toperta da vn len uolo, 5 
eon potei vedere il f; ne de la gioſtra, ne a chu ſi diede 4 
N e 
4 \ AN:Tumimanch nel pin bello. 


Ls ** 


NA. lo manto a te. perche fu mancato a me E mi ſpiac- 
que-al po ſſibile di uon poter vedere fare il ſeme à le 
aue, & a le caſt agne; H ar per dirti, mentre io era adi- 
ratu con le mie riſa, che mi haut ano tolto luogo a la 

* Predicayododinuouons 

AN che vdiſti cn toſto. e ; 

| MNA-Tre camere potea vedere per i feſſi che erano ne la 

mia. | ; MEN ö 

N. Ben erano i muri tutti feſſi, io ne diſgratio i ungli. 

ke 51 c AVN. 


— 


— 


mo dolce 


tudine co vetri. Sai tu ſorella, nſpondeaValtra-Totl” 
conſiglio, che te ne venga me ca; e duue vai tus diſi el. 
la. Io ſu l far del di, mi voglio sf ratare, e and armen 
con vn gionane a Napoli, uquale ha vn rompaguo ſus 
fratel giurato, che ſarebbe i caſo tuo. Si; che e: 
di queſta ſpelunca, di que a ſepoltura, e godiamo de la 
nofſtxa etade, come debbeno godere le frmmenna poca 
diceria hiſognò a Famuca,the era di poca leuata E ne 
lo accettare lo inuito, auuentd inſieme con eſſa contro 
il muro i cedri di vetro, ricoprendo il romore che ſe | 
cero ne lo ſpeꝝ zarſi con gridare gatti garti· Fingendoy | 
che haut ſſeru rotte guaſtate e ciò, che v era. E lancia | 
te de letto prima fecero fardello de le miglior robbe, | 


- 


U 


oo GEM MET 
po vſcir fuor di camera, & io mi rimaſi, quando et- 
ron vn ſuon di palme, vn vime, triſta me, vn graſſiar 
Ai volto, vn ſquarciar di capegli, di panni molto ſtra- 
note a fede ui leale mia partzcbe mi tredetti.chefoſſe 
uppiccidto il fuoco nel rathpanite,onde miſſo Pocchio a 
le feſſfure de matt oni, veggio, ebe © la Paternitd di ho- 
na Bade ſſa, che fa le lamentationi di Gieremia Apo- 
N Come ld Bude fan | 
Nu. Za diubta Madre de le Monache', ela protettvice 
el eee erde we 
iN. Che haueua ella ra 
"NA; Per quello, che potei conſiderare, tra ſtata aſſinata 
Aal Confeſſore: | | 
NA. Egli in jn pl bel de lo ſp ſſo , le bauta cauato lo 
ſopino de lu botte;e lo volta porre nei vaſe del xi bet- 
tos e lapoiterttta tutta in ſapore, tutta in li ſſuria, tutta 
in ſugo , ingmocchiata a i ſuoi pie di lo ſcong / ur.iua per 
leftimmate , per i dolori per le ſette allegrezze, per il 
| Paterno ler di San Giuliduo, per i Solmi p ftilentiali, 
ber i tre Magi, per la ella, e per Santa Santorum, ne 
ipianiaſſe il porro ne Hort icells ; anxi con vn viſo di 
Narforio tutto vele noſo, la ford co fatti,e con le 
: brauarie 4voltarſtin12.c fattole porre la teſta in vna 
Huferraiſe ano t ome bn 4ſpido ſordo: con la ſch iu- 
ma a la boctatome l Orc o, le fiecù i piamone nel foſ- 
o riſtoratiuo. ee 
AN. Pomonacę io 


C 2 NA. 
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NA. E ſi pigliaua vn ptacere da milie ferche nel caua; 
re, e mettere ridendo a quel non sd che, che vdiua a lo 

entrare, & a lo ⁊ ſi re del piuolo ſimigliante a quel 
& 4oftof, e taf c be fanno 1 pꝛed. de peregrinth, guad do tro- 
uand la via di creta-viſcoſa, che ſpeſſo gli rubba le lo 
ene e 7. 
AN. Che ſia jquartato oa 3 
NA. Ta ſconſolata col capo ne la ſtufa. parea lo ſpiritu d 
vn ſodomit o in bocca del de mono. A la fine il Padre 
ſpirato'da le ſus urationi, la fece trarxe i capo fuorne 
ſenza ſchiauare il fratacc bione la ports ſu la verga 
„ino a vn treſpido, alqual appoggiata la martore, co 
mincid a dimenarſi con tanta galantaria, che quello, 
che tocca i taſti al gran cembalo, nan ne sd tanta, e co- 
me ella foſſe diſnodata tutta ſi volgea indriet q volen- 
dali bere i labhri, e mangiare la lingua del Confeſſore, 
Zenendo fuori tuttauia la ſuai che non era punto diffe- 
rente da quella d vna vacca, e preſagli con la mano gÞ | 
orli de la valigia la facea turcexe, come gliene baueſſe. 
preſa con le tanaglie. : r 
. Io rinaſes, ie t, aſecalo. e 4 
N. A. Et intertenendo la ptena, che volea dare il paſſo 
la macinayl ſanto huomo compi il lauoroʒ e forbito if 
cordone con vn fi SFaletro profumato, e la buona dõ- | 
na nettato il dolce ele duppo vn non nulla ſt ab- 
bracciarono i uſieme, & il Frate ghiottone le dicea, 
pareuat i honeſto la mia fugiana, la mia pauona, la 
mia colomba, anima de le anime, cuore de cuori, vita 
de Ie vite, che il tuo Narciſo, tho Ganimede, il tuo 
Angelo, non poteſſe d iſporre per vna volta de tuoi 
: auar- 


\ — 


—! > 
| © Hhartididietroe & ella riſpondeua, pareuati giuſts 
il mio papero, il mio cigno, il mio falcone, conſolatione 
de le conſolationi, piacere de piareri; ſperan a de le 
ſperanx e che la tua nimf a: la tua ancilla: la tua come- 
dia, per vnz volta, non done ſſe riporre il tuo naturale 

| ne la ſu natura ? & duentandogliſi con vn morſo gli 
4 laſciò i ſegni neri de denti ne labbri, facendogli cac- 
: ciare vno ſtrido rrudele. 
JT wANiChepiaceres / EIT thats 

NA. Doppo.qneſto la prudent# Badeſſa gli grappò la re- 


liq nia, e por cendole la hoccas la baſriuua ſoauemente, 
& imbertonata di eſſa la maſtiraua, e la morileua, co · 
me vn ragnolino la gamba, o la mano, per la qual co- 

ſa ſi gode del ſho mordere; che fa piangere ridendo s 


oe badet Frate'y al pu. gere de i morſt di ma- 
4 donn a, tutto feſteuole direa abi, ahi. 


IN. Potea pur leuargliene vn pe xxo ch denti, la goffds 
NA. Mentre la buona ljmoſina de la Bid i ſc he xaua 
trol ſuo idolo, la porta de la ſua camera è tocca biana- 
mente onde reſtarono ſopra di ſe tutti due, & ſtando 
Aſcoltare, odono Xuffolare con vn ſuono fiocco fiocco 
Wall hora F auiſarono che quello era il creato del Cõ- 


* feſſore, che venne dentro. pereioche gli fu aperto di ſu 
bitozeperche egli ſapea quanto peſaua la lor lana non 
— ſi guaſtarono niente, ani la traditora Badeſſa la- 


: Iciato il frenguello del Padre, e preſo per [ali il cal- 

, derino del figliuolo d ſtruggendoſi dr fregare Parchetts 

: delfintiulloſu per la jua lira , diſſe amor mio fummi 

> | at gratia vna gratia , & ul Frataccio le dire ſon cons 

: dentro, ehe vuoi tu pio voglio, diſſe * 
C 3 0.1 


38 GIORNAPS A | 
fo formaggio con la mia grattugia , con qu eto, ehe tu 
metra!' arpone del timpano del tuo ſigliuolo ſpiritua- 
lese 'T il piagere ti piacerd daremo le moſſe at caualli 
ſe nd, proueremo tanti modi, che vn ne ſard anoſtrg 


* 


mado, & intqnto hauen la mano di fra Galoffo ca- 


late le vele de lo ſchruo del gal netto, che aue quta- 
ſene Madama poſlaſi 4 ſedere, ſpalancata la gabbia,e 
miſou dent ro il buſt enn olo, (1 3 uh adeſſo il faſ cio con 
gran content: xa og v¹ο gti 50 dire, ebe ſtette a 
Lrepacuore con fi i gran mappamonito in ſu la panc ia, 


che la gualco , come ꝭ gualcata da la gualc hiera vua 


pez xa di panno: in viti mo ella ſcaricò le ſome x & e ſſi 
il baleſtro, e fintto il giuocg, non ti potret dire il vino, 
che tracaunarauo, e le confettioni, c he diuorarono. 
AN. come ti potrui tu raffreuare nel deſi derio delFbuo- 
mo, vedendo tante chiaui? 
N. A. Io venni in ſucchio forte mente a queſto aſſa es ba- 
deſſale , & banendo pure in mano il pugnale vetrino. 


HAN. Io credo, che lo renew? fiutandolo / halle come | fu- . 1 


ta vn garofano, 

NA. Ab, ab, ab, dico che eſsendoin froga per hs hatta · 
glie, che io uedea uotai la tempella de la orina fredda, 
& empiatola di nuouo mi ci poſe ſuſo a ſedere, & mi- 
fa la faua nel baceallo me la bauret ſpinta nel coliſeo. 
per prouare ogni coſa » per che non ſi 7 p40 fepere « a che 
modo ella h 450 and are per no. 

XIX. Tu faceſti bene, ci hareſti fatto bene. 

NA. E cofi calcandomi ſopra la ſua ſehuena mi. ſentiua 
tutta confortare la ſporta dinangzi, bontd del fregatio 


che mi bruntua il ſecchia, eftandom! fra duc, _— 
ea 


. 


. 
XP, 


1 
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dea meco il , & il nd circa il riceuer tutto / argo- 
mento ,0uero vna parte, e credo che haureilaſciato 

andare il cane nel couile, ſe ng foſſ*. che udendo chie- 
dere licenʒ a dal confeſſi re riueſtito cal ſuo allieuo ę la 
ben contenta Bade ſſa, corſi a uedere le cacarie ſue nel 
partirſi,ella facea la hambina, ( uexxeggiando dicea, 
quandg ritornerete, O Dio a chi uoglio io hene, chi ado- 
ro ioęc il padre giuraua per le letan ies per lo auento 
che ritorneria la ſera ſeguente, & il fanciullo, che an- 
chora i riſtringaua le calxe, cõ tutta la lingua in boe- 
ca le diſſe adio. Et vai che il confeſſore al partir comi- 
ne iòè quel pec ora campi, che e nel ueſpro.. 

AN. che il cialtrone fingea di dire compietaeh? .. 

NA. Tu lo hai indouinato; & appena parti il ſopradetto 
che per il calpeſtio, ehe vat; inteſe che i gio ſtranti an - 
cora bauea finito la giornata, e rit ormauano a caſa con 

la vittoria, facendo ſtallare i caualli di maniera » che 

mi parea la prima pioggia d Agoſto. 

Il ſangue . 


NA. Odi odi queſta :le due che baueano imballato le co- 


- " ſeloro;erano ritornate in camera, e la cagione,ſecondo 
che hrontolando diceuano, era per hauer trouato chiu- 


foachrauelwſcio dietro per commiſſione de la Badeſ 
ſaba la quale diedero pin maled ittioni, ebe non haran= 
not Pret i nel di del giudit io Ma elle non andarono in- 
darno, pere he ne lo ſcendere de la ſtala. videro ſunnac- 
chiare il mul att tere, che dut᷑ ad inan xi hauea tolto il 
Nonaſtoraie fattoci diſeguo ſoprazdiſſe l vna a H altra, 
Fit ander af a deſtarlo, con dire che ti porti vna brac- 
clata ai legnt in corina, & egli ſumandoti la cuoca, 


— 


/ 
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verid via, e tu moſtrandogli queſta camera gli dirai 
portale id. come 1 brigante c è dontro, laſcialo pure in- 
tertenere a la tua frat til ĩnare per non hauer dato coſi 
fatto auiſu nꝭ a muta, ne a ſorda, toſto fi nblrdice i 
queſto ſcepro vn altro Kato. 1 


ts 


A N. Che ſcopriſi? 


NA. Seoprij a lato alaſiantadele predette,vna came- 
rma imbiſſolal a a la cortig iana, molto leg giadra ne la 
quale erano due Suore diuine, & haue ano appnrec- 
chiato vn tauolino in sn le gratie e poſtout ſujo vna. 
touaglia he pareua di damaſco bianco, e ſapea piu di 
vigor he di ⁊ibotiu gli animali,c he lo fannogyi accon · 
ciarono tou algint pialtisc oitelii,e fore hette per tre ber 
ſone, ſt ſe pulitamente, che non te lo potre i dire, e tratto 


fuori q vn panieretto molte varie td di f ori, andauano ” 6 
ricamando con gran dil genꝛa la tauol a: vna de le Suo. | | 


re, hauea nel m Z di quella compoſio vn feftoncello » 
tutto d- frond, di lauro,e ſpaitoui doue meglio came 


peggtan no alcune reſe bran be 5 K dermiglie, E ai ſior a 4 | 


ranc io dipinte le faſee,the legauano ii feſiine, le quali ; 3 


per lo [patio de la tauola fi diſtendeuaud, e dentro de! 


feſtone, co fiori d i boruna ſcritto il nome del N icario 
del Veſcouo, che col ſuo Munſignore era venuto il d 
proprio, e per lui piu, ehe per la ſue mitra ſi fecero le 
ſe ampanate, le quali mito ero de le oreceine col loro 
don d in. don. milie coſe belle da raccontare. Dico, che 
pel Hicario ft apparecchtauanole nox xe, e ciò ſeppi 
da poi. Hor Valtra Monaca haut a in ogni quadro de la 
tauola ritratto T n coſa hella, nel primo fece il nodo 
a; Salomone, di i viole mammoieʒnel ſecondo il taberin 
70 
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ro. di ſori d ſambucoʒ nel terx o vn cuor di roſe incats 
nate, trapaſſato da vn dardorche era del gambo d vn 
garofano, & la ſua boccia lo ſeruiua per ferro, che me- 
⁊a aperta pareatinta nel fangue del cuore, e ſopra eſ⸗ 
ſo difion di bugaloſſa hau ka vitratti i ſuoi occhi liui- 
di per il piangere, ele lagrime, che uerſauano, erano di 
quiei bottoncini di aranci ſpuntati pure all hora per le 
cime de: rami loro: nell ultimo hauea fatto due mani 
di gelſom ini congiunte inſieme, con un FIDES dt y1ios 
Ie gialle. Doppo queſto una ſi diede a lauare alcuni bic- 
| chiericle foglie del fico, e gli forbi ſe bene, ehe parea- 
0 trasformati di criſtallo in arientoʒin tanto la com- 
pagna gittato ſopra una panchettina la touaglietta di 
ren ſa, poſe con part ordine i bicchiert qulo ſcanno, ha- 
uendoui nel me xo di quelli acconcio una guaſladetta 
mie na di acqua nanfa, ſimile a un pero, da la quale pen. 
Aieua un pannetto di lino ſottile , che ella ſerbaua per 
ca ſciugar le mani. come da le tempie de Veſcoui pendo- 
4 no de le mitre, a pie de lo ſcanno, ſtaua un uaſo di ra- 
me che ui ſi potea ſpecchiare dentro, ſi ben lo hauea 
polo I arena l aceto, e la manoʒegli colmo d acqua fre. 
ſca teneua in ſeno dui orcioletti di uet ro ſe hietto, che 
Pareano non tenere uino uerm glio, 0 bianco; ma rubi- 
ni, e iacinti ſtillam:e ſᷣnito di acronciare il tutto queſa 
tr aſſed un cofano il pane z che parea bambagia rap- 
preſa elo porſe a quella, la quale lo mſe al luogo ſuo, 
: e coſi fi ipoſarono alquanto. | 
AN. F eramente , la diligen a vſata ne lo imbellettare 
il tauol ino, non volea eſſere opra ſe non di Sudte „le. 
| qual gittano i tenpo dietro al tenpo. | 
| 9 NA. 
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NA. Stando a ſedere, occo che ſcroccano le tre hore on- 
Ae diſſe la piu galluta, il Y icaric è pid lungo che la 
meſſa di Natale; niſpoſe Faigra , von e marauiglia il 
ſuo indugiare, perche il Neſcouu, i he domane vuol cre- 
ſi mare, lo de hbe hauere miſo a qualche facit enda, e fa- 
--wellaydo di mille fanfalughe, acciò che laſpettare nz 

gli rincreſceſse;paſſando ſ hora a farto, et a fine, agara 


tutte due diſsero di lui quello, che a ice Mac ſtro Paſ- | 


uino del Gardinal ; e gagli fo, e porcos e poltrone era 


" 4 nome dal di de le feſie:c c vna di loro corſe al froco 
loue holliuano due 2 che per le gotte non pote. 


nel viſo, £ tutte ſi laceraruno. 
MAN. Che diſſero quelle dal piantone? 
N. l. Che banereſi desto us 
HAN. Harerpreſala vent ura pe il ciuffet tag 
NA. Cosi ferno eſſe: che rallegrate pær la non aſpettata 
ventura del mulattiere, come, ſi rallegrano i colombi 
per leſca, gli fecero vn accoglenx a da Re: e ſlangata 
a porta, perche il volpone non iſcappa ſje de la traps» 
la, ſel miſero a ſedere in meRo » 2 vn 
N | 9 1 fein 


- 


LY,” 


* 


no pin muouerſi, ai quali facea la guardia vno ſpeds- 
ne piegato nel meRo per il peſo d vn pauone alleuato 
da loro, e gli haure hbe tratti per la ſi neſtra, ſe la cm. 
pagna non glielo victaua, & in cotale ſcompiglio it 
mulatiere, che douea ſcaricar le legne ne la camera 
di quella, che a la ſua ſoreſla d anima hauea dato il 
buon conſiglio, falli la porta che gii moſtrd calets che 
gli paſe il faſcio in ſu le ſpalle, & entrato doue era af- | 
pettato il meſſerę, iui I. Aſino lajciò and ay git ledegne | 
che ydendolo le due compagne ſi cacgiarono le vnghie 


i 
+ 
— 

* 
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PRIMA. 47 oy 
vents an- 


f friugatolodi bucato. Il mulattiere era d v 


nz0 circa, gbar hato paffuto. con la fr onte come il fon 


8 do d vno flaio. can duo lombi badtatt,grandone, bian- 


cone, un certo caca penfiert, un catale guarda fete ay 
troppo buono per il propuſito loro q egli facea le 
pia ſcunoimere riſe del mondo quando ſi vide allog- 
gare intorno a i capponi, & al pauone, e trangugiaua 


hoc con ſmiſurati,e beuea da metitore, et eſse cbe mil 
le anni gli parea di ſcardaſſare il pelo col hatt aglio 


ſuo, dileggiauano le viuande. nt la 7 gia, che le dileg- 


2 gia vn, che non ba fame. E ſe non, che la pitt ingor da 


perduta la patienxa, come la perde vn, che ſi fa Ro- 


vnto, ſi gli auentò al pife ro, come ii nibbio al polcino, il 
mulattiere facea vn paſto da vetturale, egli non fu ſt 


toſto togco , che ſpinſe fuori vn pe⁊ ⁊o di Giannet tone, 


che toglieua il vanta a quel di Biuilacqua, & parue 
2 89 ritira fuori colui che lo ſuona in ca 


llo, e mentre queſta tenea il bagchettone in mano 
quella ſcansd la taualetta, onde la ſua ſotia recatoſi il 


bambol ino fra ie gambe, ſi laſciò tutta ſul flanto del 


mulattie re, che ſedea e ſpingeudo con quella diſcretio- 
ner che ſĩ ſpinge / vn Faltro ſul ponte data la bened it- 


tionez cadde la ſede, il mulattiere, & ella, e tomarono, 


come na ſci mia, e ſi hiauatoſi il catenaccio da lapor- 
ta, baltra guora, che biaſtiaua, come vna mula vec- 
chia,perche 1: bambolinos t he non hauea nulla in teſia 
non infredaſſ, lo incapellò col verli gratia; talche la 


compagna diſchiodata venne in tanta colera, che la 
Preſe per la gola, ondt vomitò quel poco, cht hauea 
Nangiato; & ella riuolta a lei, ſenʒa curaiſi di com- 


pire 


— 
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re altrimenti if camino,ſe ne ne atero pin, thei Beat 

bse 
N. Ah, ab, ah 
Not. Apuntv il meftglone ft leuaua ſuſo per parti 100 
Tuffa, quando erco, che io mi ſento appoggiare le ma. 
m ſu la ſpalla, e dir piano p ano, buona notte animetta 
midiio turta mi ſcoſſi per la pauraxe tanto pi 'bebbiz 


quanto pin attendendo al fatto d arme de le infoiate 


io lo dirò pure, non penſaua ad altro, ex nel ſentirmi 


por le mani adoſſo mi riuolſi, e diſſi, oimè, chi e qutſto; 
ne lo aprire la boc ra: per gridare acorrhuomo, veg. 


gio il Bacrelliere, che mi laſciò per andare mcontra al 


Veſcouo, & mi rihebbi tutta: Pure li diſſe, Padre, id 
von ſon di quelle, che vi credete fareui in coſid io nau 
voglio, horsu mb, io griderò, prima mi laſcierei ſegaf 


le vene, Dio me ne guardi,not farò mai, ion mai, io di: 


eo di nò, vi douereſte aggrieciarebella roſ⸗ 2, ben ſi ſa- 
pre bene; tgli a me:come pus eſſere, che in vn Chi.. 
rubino, m vn Trono; & in vn Se raſino alberghi cru 
deltd io vi ſon ſeruo, io vi ad oro, perche voi ſola ſett | 


il mo altare, il mio veſpro, la mia compietta, e la mia 


meſſaze quando ſi a, che vi piaccia, ch io mubi a, ecto il 


coltello, trabaſſatemi il petto, & vedrete nel mio cuo- 
re il voſtro ſoaue nome ſcritto a lettere doro. E coſt 
dicendomi, volea pormi in mano vn belliſſimo coltel- 
lo col manico d argento indorato, col ferro lauorato fi- 
no al me o ala damaſchina 5 io non lo voll i mai tor- 
re, e ſenxa riſpondere tenea il viſo fitto in terra; onde 
egli con quelle eſclamationi, che ſi cantano al Paſſi io, 
mi ruppe tanto il capo, che mi laſcia i vincere. 
| IN. 


— 
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N pegg io fanno quellixbe ſi laſciano condurre ad uex 
| cidere & auelenare gli buomi nl ;c feſt Una Pera. 
> p in pia, che non eil monte de la pieta, & ogni danna 
* 5 da bene douria pigliare lo eſſempio da te: ſegui pure. 
NA. E laſciatami xuncere dat ſuo proemio fratino, nel 
quale dicea maggior bugie , ebe non dicono gli horri - 
| uol/ temprati, egli mi entrò adaſſo con vn landamus - 
tts che parea, the egli baui ſſe a henędir le palme: e ed 
ſusoi canti m; incant d o, che ce lo laſcia ire. Ma che 
valeui tu ch io face ſſi Antonia? , 
IN. Non altro Nanng, 185 . of 
VNA. Dico dinan⁊is e credereſiu vna coſas ; 
N.. Egli mi parſe meno aſproquella di carne che quel- 
TH N. Gran ſegret oo 8 
NA. Si per queſta cocos. Ka | 
x. che liſogna giurare, s io te lo credo, e fir acrede? | 
VNA. lo pilciai ſenda piſctare, - | 
1 AN. Ab, ab, ab. Wes 
| MNAFngcertapana bianca, che parea baua di luma- 
cheybora'egli me lo fece tre volte, con riuereng a par- 
lande, due a Fantic a. & wna a la moderna. & queſta 
| Vſanʒa habbila trowata chi Uuole, non mi piace pun- 
| to. Meſſend, ch ella non mi piace. „ 
XN. Tu hai il tortovß̃. e 
| NA+ Sttamo freſcbi ſe io hò il torto e chi la troud be h- 
be de lo ſuogliato, ne potea guſto hauerui, ſe non, deb 
tu me lo farai dire. na ate ib ad 
Ax. Nel mentouare in vano, perebe & vn by: che 
fe 


— 
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ſe ne fa a la grappa piu, che de le lamprede,et tink ile | 

; © Manda da gran macftrt oo OG > 2 | 
> NA. Habbinſela;hora il propoſito noflro: poi che il Bats - 
-+ ctlliere mi hebbe piantato due volte loflenidardo ne li 
Lrocta, & vna nel riuellino, mi dimandd ſe io huuei 
krhato / & io che al fiato mianidi, che eplt era pajciu- 
To, rome ſ oche de giuue i gli ijpoſs di ſi onde egtimi fp; | 
yerd n ytembo , e con vn bratt io mi eingeua il cello, 
- ton la mano de l altro mi feſteggiaua, berale gote; 
& bora le poppe,meſcolando le care ⁊e co baſci ſapo- 
Titi al poſſibile, di modo che fra me ſteſſa yingratiaua i 1 
hora, el il punto del mio farmi ſuora giudicando il ve. | 
ro paradiſo quello de le Suort + e cosi ſtands denne un 
Fricriolo al Baccelliere:e ſi deliberò di menarmi a pro- 
ceſſione per il monaſtero, ditendo abr miremo poi il gi. 
orno, & io che hauea viſto tanti miratoli in quatt 
camere, mi pare a centoanni vederhe de gli altri, per 
ie altre. Egli ſi cauò le ſcarpe, & ia le pianelle, & te 
nendomi egli per mano gli giua dietro, ponendo il pit 
de in terras come haueſſi a porlo ſopru lou 

AN. Nitorna ind ietro. hed a 

N A. Perche? late e Ae e ee 
AN. perche ti ſti dimenticata di quelle due rimaſe i 
4- fecco per lo errore del mulattiere. 1 
N A. Io certamente ho dato le ceruella al cimatore, le 
meſebine, le sforthnate , sfogarin0 la rabbia ſuſole 
palle de i capo fuc hi, et infilz ate ſiu ſuſo, vi ſtambi· 
effanuno ſopra, come i rei ne i pali turſe heſcbi. E ſe 
non che quella, che f112 il ballo prima, ſocor ſe la com- 


beguetta ſug ia pala le aria vſcua per bocca 
| F 5 AN 


ww > < wt | 
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| PRIMA. 7 
AN. O queſta al, che e grande, ah, ab aß. | 
NA. Io me ne andaua dietro el drudo cheta, come vn. 

oglio, & ecco ce vidiamo la celletta de la cuor a me- 
za chiuſa da la ſmemorata, & dandogli na oce hiati- 
naila ved mo ſcherʒ are in cagneſco cd vn Peregrino 
che chiedendole (mi ſtimo to) la caribd per andare a 
ſan Jacopo di Galitia , lo hauea raccolto dentro, a la 
ſchiauina ſua ſt ſlaua ſopra la taſſa ripiegata, & u 
Hordone, ſul quale era una tauoletta col mirac olo, ap- 
poggiato al muro, e la taſca piena di tox xi, daua da 
traſtullarſi ad vna gatta, ala quale gli amanti gioli- 
i occupati, non dauano cura al barlotto, caduto ſotto 
jopra, che tuttauta verſaua il vino. Noi non degnam. 
mo perdere il tempo in coſi lordo amorax do: ma arri- 
luti a le feſsure de la camera di madonna Celleraria 
che mancatole ogni ſperanqa del nenir del ſuo Pio- 
ano ſi conduſſe in tanto furore, che acconciò la fune a 
una trauetta ſalita ſuſo un treſpolo, e adattatoſi il ca- 
peſtro al collo Sarriſchiaua di dar col piede nel ſoſte - 
No e gd apriua la bor ca per dire al Piouano, io ti 
perdeno, quando coli grunts al uſcio, e ſopintolosentrò 
denno, e uiſto la ſua ua al termine detto, lanc iat o ſi 
a leixicoltola ne le brace id. diſse che roſe ſon queSie? 
adunque io da n0icugr mu, ſon tenuto un mancarore 
di fede q e doue & la divind dela prudena uoſtra 2 
Aoue ella g a queile dolc i parole, ella rileuò la teſta, 
come ſi rilieuano gli ſtrumartiti ne lo ſpru xargli ¶ ac. 
Ja fre daa nel urſo, e riſent iſſi proprio, come ſi riſen- 
tano i menbri aſfiderati al cal or del fuoco: & il Pio- 
nano gittatg la rurta , el treſpolo ta poſe nei jv e 
m, 
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cera dinanʒi a la imagine di ſan Gimignano «6 letttre 
che dic ano, raccomandoſſe fu liberata; e ciò detto 4 
lo vncino de le ſur forc he impiccd il pretojo Piouanoy 
che flucco al . boccoe de la . andò il ca- 
pr eto. 


Ax. To te [bd vol uto dire, * emmiſi ebe 5 ovale] 2 
a libera, e di c, ca, pò, e fo, che nan ſarat int. ſa, e 
| non da la ſapienx i capranica, con cot i ſlo tuo cor done , 
ue 40 anello, guglia nel Coliſeo, porro ne Foarto, (hi. I 
uiſtello ne / yſcio, chiaue ne la ſerraturs pe fte lo ut 
mortaio, roſſignuolo nel nido piantone nel fo ſſo, goth, 4 
fatoione la animella, fiocco ne la guaina, & cosi ili 
. . #olodl paſtorale, la paſtinaca, la monina, la cot alę, i!. 
cot ale, le mele, le charte del meſſale, quel fetro, il ua: 
rbigratia., Juella coſa, quella fact enda, quella neues "© 
la, ul manico,la frec cia, la carota, la radice,e la ments | 
das che tt ſia, non ud di re in gola, poiehe vuoi angait | | 
si le punte de i7occoli; hora di ſi, al fire nò al * 
non tientelo. I. 
N. A. Non ſai tu che I bonefi4 e bella i in chiaſſoe 3 
AN. Di a tuo modo, enon ti corruccierai. 
N. A. Dico che ottenuta il capretto, e fittoui dentro il col- ; 


tello proprio da ectal carne, godea come un pax Rd, del 
uederlo entrare, & uſcire: e nel cauare, nel mettes 
re, hauea quel ſolaxzo che ha un fante di ficcare- © 
sficcare le pugna ne la paſta, In ſommail Pi on 
Arloto, facendo proua de la ſehiena del ſuo papaue- 
a wi pored ſuſo di peſa la ſergalina fin al letro ve cal. 


cando 


ella datogli vn bacio lentamente gli diſſe, le oration? . 
mie ſono ſtate e//audite, e voglio.che mi fate porre di 


4 


PRI N A. | 
doi! ſuggello nella cera a p n potere, ſi fice da un 
capo del letto rotol ando fi al pre de, poi fino al capo, 
e di nucuo ritornando in ſuſo, & in giuſb: una nolta 
<neniua la Subra a premere la faccenda del Pu . 
& una volta il Piouano apremere la faccenda de la 
ſuora:e roſi tu ame, & io a te: rmult arono tanto, che 
yenne la piena, & ailagato il piano de le ien xuula, 
caddero vno in quad , e Laltro in ld ſoſpiranvdo tome i 
| mantic i abbandonati di chi gli ala che loffianav's'= 
arreſtano Not non ci potemmo cenere di ridere, quan- 
do ſchiauata la ſerrratura, il vent rabil pete nc fece 
ſegno, con vna $i horreuol correggia(ſaluo il two naſo 
fa) rhe ribombꝰò per tutto il monaſters, e ſe non che 
1 _ a ſerrauamo la bocca con ia mano i vno all ait ro, 

fem mo ſtt ati ſcopet t. + ETA 

AN: Ab,ab,ab.Etcht non baurrbbe ſmaſcellats 2 
} WA. Et partitici a tentoni 4a la Cranciazcbe facea le co- 
| Filucdadouero , vedemmo la maciira de le nouitie, 
FF  Cchetraheua i ſotto il letto vn faci hino pi ſcorco, 
ebenen vn monte di cenci: & gli dicea vient fuori 
il mio H*ttor Trotano, il mio Or. ando dal quartiere a 
eccom tua ſeruitrice, e perdonami del diſagio, che ne 
lo aſtenderti ti bo dato, egli mijn forxa a farlo. E L 
| _maniyoldone alzando gli ſtracci ſuoi, le riſpond ea col 
cenno del mem bro, & ella non hautrudo tort imunno, 

ebe le ſpianaſſe le ſue ciffe; le diede a interpreta) 

la ſua fantaſia, & il zottievie.cateratolewronec 
ne la ſiepe, le fe veder mille lurciole, e la pighiaua 
con le ⁊anne di lupo ne ie labbra, con tanta piaceuo- 
Na, che le farta uonir git ic lagrime a quatero, 4 

. D quat- b 


1 


— 


= 0: abt -. - 
quattro, ande no: per non vedere (a fragola in boctd 

a Lorſo, and am mo altroue· 
AN. Hoe and fte: „ „ 6 
A. A un feſſo, che ci meſtro vna Sͤuora, che parea la 
' © madredela diſc iplina, la Zia de la Bib hia, & la ſuo- 
cera del teſtamento wecchio W pena hi0 ſofferſi di | 
© ougtarla;ella haued in capo da uenti capelli ſimili i | 
f guelli di vna ſpelatoia, tut: lendinoſi ge forſe cento 1 
crelpe ne la fronte, le ſue ciglia foltes e canute, gli oc. 
cl che gocciauand vnaceita coſa giall -. 1 


* * 


N. T' hal und acuta ui ta, ſeinfino ai lendini ſcorgf | 


Nel. drtends ame, ella hawea bauoſa , e moccicaſa ld | 
bocca & il naſa & #.ireuans le ſue maſeelle vn pet. 
time diſſo dapidecchioſt co due dent i, i labbri ſeccbi, 
e il mento Gude come il caps c un Genoueſe, il, 
quale hauea per juagratiq alcuni pelis che ſpuntaud- 
no fuor! a guiſa di quei d vua Leona: ma pungenti. ni 
pepſo io, come ſpines le poppe parc ano borſe d huon 
ſenza granelli che nel-petto le ſtauano' attaccate c 
due cordelle. il corpo ( milericortia) tutto [crupoloſs | 
ritirato in dentro, & con il hilico in Hou Vero e.cbe |. 
ella bauea morn al fiſciatoro, vna ghirlanda di fo- | 
glie di Cauoli , che pared che foſſero ſtati vi meſe nt 
la teſta a vn fignoſo « . n re OG 
AN. Anchora ſanto Nofrio portaud vn cerchio da ta- 
ume intorno a la ſua vergagna, 


NA. Tanto meglio. Te coſcre ergnofuſcelli ricoperti di 
carta pecurina, e le ginucchia It tremamano si che | 
baud thita wa per cadere, & mentre m im agimgli 
Fn uchs 


Rogofto gl incame ini. gli aper ſee. 


/ 
ES. tf © CO 
ſuinchi ſuoi; & le braccia, &. bie di, ti dico che le 5 
ghre de le ſue mani crane lungbe,; come quella, che 


/ bauedil N N ino nel dito piccolo: la qual portaua 


per ntm1Itid.na pibne di meſturd. Hora ella c hinata 
in terra con vn car bone faced ſlelle lune, quadri, ton- 
di, letteres ł mille altre cantafauole? & 16 facendo 3 
chi miana i de monij per certi nomis Che i diauoli non 
gliterrebero d mente :poi ag Grand oſi tre water intor- 


uo a le catarattole dipinte, ſi uolgeà al t ielo tuitauia 
borbottando ſeco, poi tolta na n di cere nuo- 
'ud.ne laquale erano fitti Cento ag 


6 1 et tu bat nai 
viſto la mandragola, tu vedi la figura)e piſtolla tanto 
$1dro al fuoco, che lo potea ſentire ; volgendola came 


þ vdlg ono gli ortolaitt,e 1 bectafechis perche ſi cuochi= * 


* 
x 


#6, e non ſi abbriiſcino;dited queſte parole. 
Fuocs mis ſuoto flirugge 


es . 8 | | 

Ervoltdndold con piu 152 che non 6 ud il pane lo 
pedale ſuggiung ea. | 

Ane gran p Serre 
. Mould Ut m Dio 4 Amore : 185 

conunkiando 1d imagine à fraldarſi forte 3 diced 
A ftto ne lo pr, Nd 5 
Fa Bonito mia gina 
Ch el venga d che ſi inuoia. 


Alfi di queſti verſeri; eccoti vo che le batte la 
Porta alitando, come vnd che to piedi Habbia (ſenado 
Lato giunto 4 Fir dauno th cocind ) nſparagnato vn 
Honte di haſton ate ale ſue ſpalle, onde ella nipoſti to- 


— — oo 
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52 GIORNAT A 
VAN. Cosi ignuda? 
NA. Cosi ignuda & il pouer Ades 5 forxato da la ne- 
: 8 come la fame da la careſtia, le gind les 
raccta al col loc baſcrandola non men ſaporit amen. 


| te che jr el af ¶ ſlata la Rola, el Arcolana, daua | 


uelle lodi a la belid ſua che danno quell, che fanng 


i ſonttt ia le Tullie ela maledetta fantaſima dime- 


nandoſi tuttu, e gongolando,gl: dicea, Jon queſte Carni. 
da dormirſi ſole? 5 rg 


AN. Ob.. 
NA. Non i: gu aſterò piu lo ſtom acho con la uecchia 
treutina, che non $0 altro di lei, perche non ne voll 
vedere altro. E Tones lo affat urato ſecolaxe g gioua- 

ne di prima harba, la calco ſuſo no ſcabello pedun 


tuorum, fte i la gatta di Maſino. che ſerraua gli occhi 
Per non pigliare i topi · Hora al reſto. Hoppo la vec. 


chia peruenimmo a la ſart a, che era a4 fern col. fatto, 
ſuo maeſtro, e ſcopertolo tutto ignu do gh baſciaua la 1 


bocca, le poppe, il atritoio , e il. tamburo, come baſtid, 


la balia al bambino ch'ella allieua il iſetto, il bor. 
chino, le mamme, il corpicellojil pinchino, el culetto, 
che pa re che ſe lo voglia ſucthiare nel modo, che egi : 
| le ſus 47 il lattr. Ce ert o uoleuamo acconciare Ja occhio- 


linoa le commeſſure, per uedere taeliare dal ſartoi 


lembi de la tonica de la ſartarma ud immo un gridogt 


doppo il grido 1 20 ſeriqo;e  appreſſo de lo ſtrido uno oi- | 


me, E fi uito lot vie, Ino o Dio, che ct percoſſe tutto il 
cuore. Et auiatici ratt i donde vſciu. ano le voci, rico- 


po dal calpeſtio de noſtri paſſ , vedemmo vna che 


aue ua me vna ere atura fuori de a canoua, che 
Poi 


1 


— — 


1 GIORN ATA 
ciabe co ferri traduori. h vene ndo il mele ful fadane: 
Ja ole udine gl tornò pi amara d che non & vnd 

„„ 2 BONN, 
AN, Abe modo ? 3 | 
N. t. Lo ſue nturat venue in tlunto sfinimento in ſul fa, 
che to for che abbandonate le braccias cadde dal hal- 
eon ſopr a vn tetto e del tetto in vn pollaioge del pol- 
io in berraa di modo, he ſi ruppe vn coſcia. 
"AN. O le haue ſſe rotte tutte due la fixega Badeſſa, poi- 


L 


che volena, che ella oſſeruoſſe caftud in bordello. 


N. A. Ella lo facea per parade fratelli, ehe haut an giu- 
r ato di abruſciarta con tutto il Monaſtero, vdendone 
bfaſimo. E per tornare a dirti, il gionane che he bb es 
lauorur de cant, m. ſe aromore tutto jt mondo, e corſe. 
ro biaſcuna per le ſineſtretteal ande le impannates 
'ſcorgendo per il lume de la Luna il ruinato efracaſe . 
[ato meſch ino. Fece-0 ſcouare dus ſet olari del letto de 
le poſlic ce mogli loo, e mand at gli ne Forto, io rita 
ſero ju le braccia ye lo portarono di ſuori, et i 59 dire, 
che vi fu che dire per la terra di cotal caſo » Doppa | 
Jueſto ſcandola ritirnandoct in cella per paura, che i 
| 5 non ci giugneſſe a ſpiare i fatti d altri, vdimmo vn 

Fo ate buoniſſi mo brigante, biſuntone ul quale contaua 
vna fola a non $0 qu ante Suore, e Pretiſt Secolarinebe 
baue ano ginocato a dad., & a carte tutta notte e fini- 
to di $htuaJ7; ares erang entrat i a chace htararę. Icon. 
-> gigrando il Frates che di ceſſa vna nouella, & egli di- 
ceendo 10 vi vo cont are vna hiſtoria, che commers m 
riſo, e fin in pianto per vn cagnactio ſlallonè impetro 
vd ienʒa, e cominc io. Dui di fa,paſſando per pia & xai 
0 6 mi 


0 


7 


PRIX Il. vs 
i fermai a vedere vna cagnoletta in frega, che ha- 
uendo duo do ine di cagnolerti tratti a 4odore de la 
fregna ſua, tutta enſiata, e ſi roſſa, cht pareua il rarallo, 
che ardeſſe e tuttauia ſiutandoia bor queſto , e hore 
quello, cot al giuoco hauea ragun ati vna gran frotta di 
Fanciulli, a vedere hora ſalir ſuſo queſto, e dar due me- 
natine, & hor queſt altro, e darne due altreʒ io a tale 
ſpaſſo facea viſo proprio frateſca, quando ecco com- 
parire vn cane da pagliaio, che pareua ulnogatenente 
de le beccarie di tutto il Mondo, & affecratone vno lo 
traſſe in terra rabbio ſumente, e laſciatolo ne preſt un 
ultron gli rimaſe ado ſſo il cuoio interoumn queſt chi 
fugge di qud, e cbi di la, & il cagnone fat to arco de 
la ſchiena, arricctando il pelo, come id porcole ſetole, 
Fon oceb} guerci, digrignendo i denti, rignendo con la 
ſechtiumæala bocca: guardaua la cagnuola male arri- 
ata futargle vn tratto la bella hellina, le diede due 
"ſpite, che la fecero gbbaiare da cagna grande, ma 
= 15 NNAagli di ſocto ſi diede a correre . Ei cagnoletss 
dhe ſtauano a ig Vendetta, le trotrar dietro, il cagrac- 
di y role rg la ſeguit aus, e coſi la cagna ved ia la 
Fred vna porta chiuſa di ſubito , vr ſaltd d utr Oz 
"EO texennolt ſeco al rant poltrone ſi rimaſe o. vſci- 
Fo; imperoche egli era cotanto ſconeio, che on capiua 
_ done andar gli altri; onde yimaſo dt fuor: Mor deua la 
Porta, zappaua in terra, vrlaua, che peu vn leone 
* ebebaneſſets febbre. E flats coſt gra bp: x do: buen 
vn ae poue nm, & il cam tradi oe c Hfatolo gle 


222 


Hart Lund na drecthid N grarendo i ſecondo gli 
fect Prggio, edi mano in ano gli caſtigò tutti ne r- 
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ſerre, e gli fece diſgombrare il pacſe, 

i villan per la venuta de ſoldati ; 

venue fuori, & eglipreſola ne la 9 
ne ne la canna, e tog golla 
| col popol o raccolto a la feſt | 
cielo, onde not non ci curando di vedere 
pi altro, entrati in camera nofira, e cam 
Elio per il letto, ci addormentammoe. 
AN. Perdonam i il 


FHorre. 


NA. Qurſto non dico io. Ma vo 


Non ti hò io da dire 5 


AN. Chee 


N. A. Leuat ami a nona 
buona hotta il Gallo 


a deſi 


altri alt 


AN. Cbe 
N. A. 2g. 


tura, che vy 


F 


Gila diceua eelie 


dee 
c 


etc lo hd dato 


ode del ved 


ers 


— 


GIORNAT A 


ſendoſi, non 58 co 


canina via 


— 


come ſgombrano 
4 la fine la ſpo ſa 
ola le ficò le an- 
mandandone 1 fanc:ulliy 
5 @ tgridi al 
nus di vd ice | | 
nato vn mi- | 
{ 
cento noutllezegli ſi pud andare a ri, 


vedendo quel- 
e domeſticata _ 
che ſicome io vidi 
ol Baccelliere; e de. 
amo vn F. d Luthe- | 


a, che non era coſa pit in odio ala na- 
r perdereil tempo a la gente: perche ella 
der ſpenderlo in conſulation ſua, e che 
Je creature creſcere, e multiplicare 


e[0> 


4 


glio, ehe egli confeſſ; al. 4 | 
meno, che le mie coſe. ſon vie, & le ſue dipinte , Ma © 


me, partito a 
de la nua paroc cia, & andando 
are, non poteua e outener : ghigni, 
le he c rano la notte g ite in Cafurnaꝝ, 
in poc hi it con tutte, ful chiarma 
t vide me cioè in treſca c 
(inato.che hauemmo Jall in per 
ano, che hauea vna voce da 


Fr Jua, e tonauterchc (i ſaria vdita da Campidoglio, | 
_ . 2 fece vna eſſorta ione a le Suore di cos fat 
4 /%h,]ũjn | 


che bana couuertito la ſtella Diana ? 


1 


A 


[ 


PRIMA. i 
e ſopra ogn' altra coſa ſi rallegra quando ſcorge vna 
donna, che gtunta ne la vecchiea xe può dir, Mondd 
fatt i con io, e che oltre le altre la natura tiene per 
gEitaieè care ie Monacelle, le quali fanno: Zucch rini a 
lo Dio Cuptdo;onde i piaceri, cht ci dona ſon pi dolci 
che melt che ne dia a le Hondane:affermando ad alta 
noce, c he i figliuoli, che naſcano di Frate, e di Suoray 
ſono parenti del Diſiite e del Verbum caro:entrato poi 
ne amore ſino de le moſche de le formiche, era forte 
riſcaldato nel uolere che fuſſ: de la bocca de la ueri- 
td tutto quello, che uſciua de la fuat non ꝭ aſcaltato d 


t arfentamente un canta in panca da gli ſcioperati; co- 
mme aſcoltauano le buone maſſaie il cic alone, e data la 


beneditione ton uno di quelli tu mi intendi, di uetro 
lungo tre ſpaunt᷑ ſt eſe giuſo, evinfreſcandoſs facea del 
veno quello, che fanno i caualli de l acqua, diuorando 


e confetttavi con la i gord igia, che diuora un Aſinace 


. "04 ſermentt-& gl fu donate prix coſe ebe dana i pa- 
- Tentads a chi canta la Meſja nouella, ouero una Ma- 
dea a la ſiglia, ehe ud 4 marito e pareitoſi c hi ſi diede 
+ afare una hagattella, e chi un altra Et io tornata in 
camera, non ſletti molto, che odo percuotermr la porta 
oe onde apro, & ecco a me il fanciulio del Bacceiliere, 
che con uno inchino cortigtano, mi porge una coſa ine 
guluppata, & una lettera pit gata nel mod», che ſong 
Juelle penne con tre cantont, oſpicchiua he ſi gli debba 
w drei che ſanuo in cima a le frecc ie, la ſopra/eritta di- 
ceua, io non 8 ſe mi ricorde/ò de le parole. Aſjpenta ſs 
ſuconi dicenane... . Abe N. 
ue me pachece ſemplici parole, 
* — ee é * 


S 
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$$ GIORNATA | 
Seintte co miei ſoſpir, ſcritte col pianto, 
Sien date in paradiſo in man del Sole. | 
e tay ay; 
NA. Dentrop'erg una diceria lunga lunga, e commeiaus | | 
95 da quei capegli, cht mi fur tagliatt in C hieſadicendo, | 
che gli hauea ricoltr, e fattojene un laccio int oro al 
fFollo; e che la mia fronte era pin ſerena , ebe il cielo; | 
ali migliand omi le ciglia a quel legno nero, di che | 
| fanno i pettini; eche le mie guancie faceano aſchio 4 
latte, ealcremnſi; a una fila di perle mi agguaglibi 
dlientize le labhru ai froridele melagrane, facendo un || 
- gran proc mo ſu le mie manife ſino le unghie lodò, e che | 
a mia upce ora ſtmile al camo del Gloria in eccelſizg | 
nenendo al petto diſſe mirabilia, e che teneua duo po· 
mi ſcaſcrati come la nene. la ſine i laſciò ſdeneci 
lare a la funte, d icendo hauerui beunto inde gnamente. 
c che elle flullaua manifebrifit.; e ebe di ſera erano j 
pel ux fuoi. Pri voueſeid de la medagl ia tacque ſev | 
fandoſt , che biſagne ria vhe rinaſteſſeui Burchiello as 
dirne una mini ma part jcellaze nenne afinirla col rer 
diermi grar ie per infimra ſt cult de la liheralitd, che 
gli hauen fatto del mio theſoreg'e giunando, che aer 
fofto a me, e con uno adio corrioino mio, ſi ſotte 
Quello, che nel bel petto noſtro nine, 
bFSjypinto da troppo amor queſta ui ſcrine 
IN. Et ehi non ſi haria alxatoi pannita i} bella eas | - 
N.. Terta la nouella, ripiego Id cutuse prima che io ne 
la ponga in ſenola bajcio , e tratta la cuſa . 
N R 2 7 


— 


1 


plio,ueggo.che e uno 1. fficiuolo molto nago che Vamigy 
11 mandg,cioe lo officiuolo che to ert eta. che u mã⸗ 


dae ſſe egli era coperto di velluto perdes che ſigmficaug 


amore, co ſuoi naſtri ai ſeta E lo piglio ſorridendo.e ui 


fuori lo vagbeggio,tuttauia baſtiandoſo, e lodand ola 
per il piu bello, che haue ſſi mai viſto, e licentiato 


meſſo, con digli, che in mio ſcam bio baſeraſſe vi ſuo 


Mae ſtro Rimaſa ſola, apro il librieciublo, per lepgere | 
la Magnificat, e apertolo, veggolo pieno di dipinture, 
ce ſi traſtullano nela figga: che fanno le ſauie lo- 


nache, e ſcoppiai in tanto riſo nel vedere vna, che ſpin 


© _gendole ſue coſe fuori qi vna ceſta ſenza fond of per ws 
 pafuneſicalaua ſu la faua d vno ſtermi nato hacrello, 

che vi corſe vna ſorella, che pr di alcuna altra ſt era 

omeſticata mecoʒ e dicenuomi, che ſignificano eoteſte 
tue riſg.eſenga corda le dico il tutto, e moſtratole ul li- 
| © "brexto; ce ne dem mo inſiaan 
| + qanto-vogha di p: out, A 


pe vno ſpaſſo, che ci-miſe in 
MA 9 ſu for xa 


* 


| conſigltarcenecol manito di vetro, ilquale acconrioſſi 
 ' fralevoſtie la mia compagna ſi benexche parea ilaota. 


le i vn homo driztato inuerſo la ſua tentatione, on- 
de jo gitt at ami id come vna dj quelle di Ponte Santa 
' Manayle pon go le gambe il (ule ſpalle, & ellaficcan- 
domela hora buon modo, & hora a tnſfta ,mufece far 
toſto quello; ehe io hauea 4 fare: & ella arrecataß alla 
Foggia, che mu recat ic, le fu renguto da me miphaccie 


AN. Sai tu Nanng quello, che interuiene a me 'v#dendoti 
ragtonare 2 * eee eee 
NA. No. 


AN . 
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AN. Quello ehe interuiene ad vno, che odora vn: me: 
dicina, che ſena prenderla altrimenti vd due , e tre 
volte del corpo. | 
Nt: Ab, ab, abs — : 
cl N. Dicos che mi paiono tanto veri i toi ragion amenti, 


che mi bat fatto piſe tareoſenR4; che io a guftaro | 


IS. ne tartufo me cardo. 


NA Tu mi riprendt del parlare a fette; *Y * 215 anche 


Thor ps dichinarrale nouelluzJe ale han bine; 


A icendo io ho vn mia coſa. ehe è biauca come vua 0- ; 


cas oca non Exhor dimm i c10ch ella è? 


AN fauello in queſto modo per compiactrti 3 percid 0 a 


Vvſu le oſcuritdd 
Nt. Ti ringratio · Hora ſeguiamo la antifona.Doppo oth 
Icherdusc he ci facemmol una al altra, ei venne vozlis 
Ai farci vedere a la grata, & a la ruota, doue non po- 


temmo hauer luogo, perche tutte erans corſe iui, en 
corrono le lucertole al ſoll, e la Chieſa pareua San Pit 
tro, e San Paolo, il di de la ſtax done, e ſino a Monaci 
& 4 Soldat: (i daua vdienRax fe me lo vuor credert/ 


credimelo, io vidi Jacob He hreo, che con vna Sar 4 
curitd cianciaua con la Badeſſa. | 

AN. It Mondo è corrotto. 5 

N. A. Io lo dirs eſtane che duole. Vi oil cha Uno 4 
- que Turchi diſgratiati, che ſi eds dare ne ia ragna 
in Vngaria 6 

AN. Egli douea eſſer fatto Cbriflians s 


N. A. Bala, che ve lo vidi, ne ti ſaprei dire : eo} batteſs 
mos o ſenʒ a. Ma ſono ſtata vna beſtia a prometterti di | 
— in vn ai la vite * Suore,perciocbe elle | 


"25 


in 


4 
1 
A 


li 
«| 
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zv na hora fanno coſe che non ſi narrerebbono in 


| | vno anno I Sole fi mette in ordine per tramontare, 


onde 10 abbreuiando fard conto di Mere vno, che ba 
fretta di caualc are, che bencht babbia appetito gran- 
de, apena afſag gia quottro boccon ren fade vn ede 


e ia al ſuo camina. 


AN. Laſciami dire vn poco. Tum diceſti ag W 2 


4 che il Mondo non è piu quello, ch egli era al tua tempo, 
= 0 penſaua, che tu m haueſſi a contare de le Suore di al- 
F bora, di quelle coſe , che fone: m ſul bro ut Santi 


Padri. 
NA. Ho errato i0;ſe ti bd detto coteſlo.in voll forſe dire, 
che non ſon pin, come erano al tempo antic . 
"AN: Errd adunque la lingua, non il cuore. 
N. A. Sia come duoi, non Ihò in mente: attendiamo a 
_ gueſto;che importa piu Di ico che tentandom il Demo- 


nio 5 mi laſciai norre il baſio da vn Frate, che era ve- 
unto da lud io, guardandomi perd dal Baccelliere, e 
come la fortuna volle, egli mi menaua ſpeſſo a cena 
fuori del Monaſtero, non ſapendo, ch 10 foſſi maritata 
Al gaccelliere, e frale altre venne pet me vna ſera 
doppo /. Aue Maria a lumprouiſo, e diſſe cara la mia 
putta fame i gratia di uenir mecoin queſto punto, che 
© 1 menare in un luogo.che hauerai grand iſſima pra, 
Feere, & udira non pure muſiche angeliche,; ma recitare 
| una comedietta molto gentile o che baueail capo pte 
0 d. grilliſenzʒa indi giar mi ſpoglio, attandomi lui, 
e trattimi i panni ſacran , mi ueſto i profumati; cioè᷑ i 
panni da; Farzone, i quali mi fece fare il primo aman- 
te, e * in capo un cappelletta di (eta uerde, con 
una 
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ua permette roſſa, e ut fermaglio d oro, con la cappd 
d odoſſo me u uadoſecoie tammats un tu ar di ii ſfo, eli 
tnira in una ftradetta lungd. e la g; ini & paſſo, ſenxa 


eit a, E fi ſt hiandoò ſoaue ſoaue, ud inmo ratto ſcende - 


e una ſcaldie poi aprirt uno uſcio, ſul quale poſlo. c he 


hauemmo il prede , app arſe un Paggio con un torcbio 
l cera blaiitd at ceſo, ᷑ ſalita la ſcala al lume,compas. · 
amino in und ſala ornatiſſima; tenendomi il mo ſtu- 
iante per mand, & al undo il paggio dal torchio, 14 | 
portiera de la camerd, con dirci,entrino le Signorie do- 
Hiresentrainmoiy toſto che io giunſi uedeſti leuarſi ſuſd 
I perſonè con la beretta in nano, come fanno le bim 
gate wel dar la benedittione del Predicatore. Thi era i! 
netto di tutti i fottiſleti: ſactati à laſimiltud ine di 
tia batatterid; & iui ft riductua ogni ſorte di Suorey | , 
e di Fran, Come à la nocè di Benthentd , ogni ge nora. 
tione di ſtreg be, e di ſlregoni: e ripoſtoſi ciaſcunb a ſe: 
diere, non ſi udilia altrd, che bitbigliare fel wiſetto mic; 
the anc hora, che non ſtia bene d dirlij ame; ſappi An- 


ton ia ehe egli ſui bello 


, 


AN. E da eredere ſendo tu belliſſina vetcbid ; ebe 


ſia ſtat a belliſſima giowane 23 


NA. E land in #41 Tex x. arrin ia pot de ia miſi. 
la, ehe mi fece nent irè ſino a la anima; ano at- 


tro. c hie guardauano ſopra vn libro & no con vi lis 

vito ar gentino ac cordatos c on le voci loro cant aua 
Dium: 6cebi ſeren: + Is 

Doppo queſts veune vnd Ferrart ſe, che balld $i gen- 


 - belmente; che free maranighaie og/thne f ello fatta ta- 
wioles che non ie hanri« faite vi Cautiolo , cen vn 


des 


ET 


leſtre xa Dio, & con vna grat ia Antonia, che non 
haureſti voluto vedere altro ; Che miracolo era rac- 
Log lie ndoſi la gam ba mancind ad dſanx a de la grue, 
6 fermataſi tutta ne la dritta, vederla girare conie un 
torno, di modo che la ſua veſte gonfi ata, per il preſta 
riuolgimento, ſptegataſs in un bel tonda, tanto ſi ne- 
dead. quanto le girelle moſſe dal vento ſopra d vna ca- 
panna, d vogliamo dire quelle di carta, poſte da i fau - 
ciulli in cima ad una caun a, che diſteſala mana dau- 
daſi a corrert, godauo di vedetle girare si, che d pend 
42 i ſcorgano PONY MOORES | 

| AN. Dio {a benedic a 8 1 n . 1 
NA. All, ali ah. lo mi tidodi vno; che lo dim andauaud 
il to dr Crampolo(ſecondo me)Y enetiano, che tiratoſi 
dentru a una porta, cantrafece via bngaid di vg g 
eel facca un ficli no, che ogni lerganiaſco gliene 
2 urebbe datd vintai el facchino dunandandò 4 ina 
pece hin diceua & che vuoi tu da Madonna? & egli 
Alei, le vorria parlare:e da cattiuo le diced, madonna, 
- | $madonnd , io moro, io /ento il pol mon che wit bolle 
come vn laueggio di trippe; e gli faced vn laments 4. 
la facchiaa il piu dolce del mondo 5 & cominciando a 
-forcarld,rideud con alcuni detti proprio atti a farle 
uaſt ar la quareſi ma e 4 roiperie il digiunoi e in ques 
la crancig,eccott il ſuo marito vecehionmbambits 5 
che viſto il fact huno leuò vn romore 5. che parue vn 
villano, che vedeſſe mett ere à ſacco il ſuo ciricg io, 
& il facehria gli dicea Meſſere,d M ſſere a b, ab, ah 
e ridendo, e facendo cen & atti da balordo, nd con 
Bio gli a ſſe th vecchioimbriaco aſinaz . feat: 

a 


| 
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Lare da lafante . contiua a la moglie non Sd che del 
Foplu, e del Turco, e fat eua ſc ompi ſctare de le riſa o- 
gnuno quando tirando alcuna di quelle, con le quali 
eel: ſi aſſib as afaceua ſagi. mento di non, mangjare 
pi cibi vente ſi e laſciataſi colt are. ſi ad durmentoò » e 
-5j von ando 1 ritorn e il prederto. ne la for ma del facchi- 
uo, e con ia madonna tanto piauſe ye tanto riſe, che ſe 
- miſe a ſcoterle il pellicciose. | 7 
AN. Abl, ah, ah. * 8 ö is 
N. A. Riſo bauerefti tu, vdendo il dibattimento del ri- 
menarſi loro, me ſcolato con alcum ladn detti del fat 
chino: che campeggiauano troppo bene con quelli ii 
madd ona famm lo, ſinito il veſpro de le vori, ſi nds. 
_ Cemmoin ſala, doue era vno apparato per caloro eb 
bau ano a recitare la comedia: e gid la tenda ſi do- 
uea ſcoprire , quando non 56 chi percoſſe fortememte 
la porta( perche il remore del fauellare non lo haut. 
ria laſciato udire percotendola piano) & reſlando ! 
. mandar giu la tenda fu aperto al Baccelliere ( chel _ 
Baccelliere era quello che a caſo paſſando batte al- 
uſcio, non ſapendo ch jo gli foſſitradurice, & ven 1 
to ſuſo, & viſtami fare gli amori con lo ſtudi ante, 
moſſo da quel maledetto martello, che accieca alttuhh | 
con quella furia,che ſi auentò il cagnaccio, ehe uatiſe 
la cagnuala ( come raccontd la nonella del frate) ni 
preſe per i Ciuff,e traſcinandami per la ſala , e pat gn 
per la ſcala,non dando cura ai preghi, che per me fa. 
ceua 0gn'vnv,ſaluo lo flud iante, che toſto che vide tt | 
Baccelliere ſparue, come vn raggio da la g irandols: 
mi conduſſe, ſempre percotenuomi, al monaſtero; C. 
! n 
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v pre fenva ti tutte le Suore mi diede vn cauallo, con 


quella diſcretione,che dimoſtrano i Frat nel pumre un 


Frate da meno di loro,ſe auiene, che egli habbid ſpu- 
tato in Chieſa;e fur tali, e tante ſcorr eggiate, c he con la 


correggia del leggio uu diede, che mi s alxò la carne 
perle natiche vna ſpanna; e quello, ehe piu mi dolſesfu 


che la Badeſſa teneua la ragione del Baccelliere. Onde 


jo ſtata otto giorni, ongendomi ſpeſſo, e bagnandomi cg 
acquaroſa, feci intendere a mia madre, ehe ſe mi volea 
vedere viua, veniſſe toſto. e trouandomi, che 3 
rena pry de ſſa credendoſi, che io foſſi raduta inferna, 


* per le aſtinen 22,0 pe mattutin ita tutt i patti del Mon- 
do volle ch al! hora, all hora io Fſſi portato a caſa, ne 


vulſe cianciare d; Suora, ne i Monaca, a farm iui ri- 


manere pure vn oi. Eſſendo a caſa mia, mio padre, che 


temeua pid mia mare, h non temo io non 50 che: di 


ſubite voleua correre per lo medico, e non fi laſciato 
bet buon riſpetto: e non potendv io crlare il male da 
baſſo, doue lo Rafile ſi era maneggiatu, come (i mau g- 


giano le max xe de finciulli, la ſera della ſettimands 


Jama per le predelle de gl al art, e per le porte de le 


Cc hieſe, doppo gli v Hei, d. ſſi. he per macerare la carne, 
ſedendo ſapra vn pettine de la ſtoppa, cio mi era aue- 


nuto ghignò mia madre a la ſcu'a magra, perche i d t- 
ti del pettine mi haurieno paſſato il cuore, non pure il 


culo ( ſano il tuo ſid ) e per lo meglio ſi ta: que. 


AN. Io comimcio a credere, che ſia I vero, che tu habbia 


de guai per la Pippa, in quanto al farla Monaca; & 

hora mricorda , che queila benedetta anima di mia 

madre ſoleua dire, che vna Suora di vn Monaſtero, ac- 
E cioche 
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tioche tutti i Medici le metteſſero lownale ne la veſlai 


Ange ua ogni te xo di,di liauere tutti i mali. 
N. A. Io gd hen chi ella ff, e non la hò conta per lun hex 
⁊a, hora da che io ti hd tenuta tutto hoggidi con þ cia. 
cie, vòͤ che ne venga iſta ſera meco. 1 
os cbeti ie on a” + 1 
N.A. E mi aiuterai sbrigat di alcune coſette , e poi dd 


mane doppo deſinare, in Jueſta mia I gna, ſott o a que- 


ſta pr opria ficaia, entrerema a la vita de le maritate. 
IN. Eccomi per ſeruirti, 5 ET 
E coſi detto, ſen &a ingombrarſi di veruna coſade 
la vign a ſi amarono a caſa di Nanna , che flaua ala 


ſerofa, dove giunte in ſu lo annottarſt, la ippa fect 4 
la Antonia molte carex xc: e coſi venuto la hora di 


cena, cenarono, e tate coſt vn poco corſero a dor 


Finiſce la prima Giornata de Capriccige | 
ſt ragionamenti di Pietro Arctino. 
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DE CAPRI CTIOST RAGIONAMENTI 

DE L ARETINO. 

Ne la quale la Naana raccontà al Antonia 
la vita delle Maritate = 


A Nanna, & la Antonia fi leuarono apuntd in 
quelloʒ che Titone becco rimbatobito,vole- 
ua aſcondere 12 camiſcia a la ſia Sigiiora , 
perche il giorno roffiano; non la deſſe ne le 
mani del Sole ſuo bertone, che di cio accorta: ſtrap- 
pandola di mano al Vecchio pazzo laſciandolo 
gtacchiateꝭ venne via piũ imbelettata, che Mai, riſo- 
luta difarfi chiauare & la barba ſua Hoditi volte, & 
di tal coſa fatne rogate ſer Horriuolo notaio publi- 
cd.Et veſtite, che furono, Antonia fece inanzi, clie le 
campanelle ſonaſſero, tutte queſte facendette, che 4 
la Nanna metteuanò pid penſie ro, che non mette la 
ſua fabtica San Pietro! Dipoi alzato il fianco, come 
Falza uno alloggiato a diſcretione, ritornarono ala 
vigna, e ripoſte nel luogo: doue ſederno il di inanzig 
e ſotto [4 medeſima ficaia  fendo hora di cacciare il 
caldo col ventaglio de le ciancie, Antonia poſato le. 
palme ſopra le ginocchia, fitto il viſo nel volto a la 


Nanna, diſſe: Veramence io ſon chiara de le Suore, & 


E 2 dop- 
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doppo itpr'mo ſonno non ho mai pm potuto chi 
dere occh'o, folo penſando a te pazze:Madri, & ai 
ſemplici Pacri;che ſi credono, che le figſiuole, che- 
fanuo M onache, non habhiano denti da rodere, co- 
me quelle, che maritano: poueretta la vita loro, dou- 
rebbero put ſaper, che ſon di carne, e d' oſſa anche 


loro ze che none cola, che accreſea piũ il deſiderio, 


che l Het ate di vna coſa:& 10 per mei all hora muo- 
10 di ſetes quando non ho vino in caſa ; e poi i pro- 

uerbi non {ono da farſene beffe, e biſogna credere a 
quello, c he dice, che le Suore ſono le mogli de Frati, 
anni del Popolo; e non penſai a tal detto hieri, che 


non ti harei dato io mpaccio, che ti diedi in farmi 
contare gli andamenti loro: e detto queſſo la Anton ? 


nia, coſi tiſpoſe la Nanna. N 
 NAvOgm eoſa per il me'gio. 5 
IN. Da che mi deſtai aſpettando, che fi ; faceſſ FY mi 


ſtorc tua oome un di quell; tuo giuocatort , o c 


de vn dado, d vna carta, d fe gli ſnegne la candella 1 


che arrabia Kno, che non ſi gli ricaglie, e non ſi rige= - 
cende: ringratis me ficſſa delrvenixe., che feci ala tus | 
vig na, la quale mi e ſempre aperta, tua hontd e bi 
me ne ringratiò del dimand are del cid, c he tubaueuts 
che ic ti feci alo improuiſo, onde per tua gentile xa 
mm viſpondeſli quello, che tu mi riſpondeſti, hora a la 
buona hora ſta. Da che quelle maledette sferxate ti fe- 
cero far il mal pro gli amori, & il monaſtero, che par- 


tito preſe tua madre di te? 


N. A. Diede voce di maritarmi, trouando hora vna no- 


nella, ho ra vna altra, circa il mioeſſermi diſmona- 
cata, 


_ — — 


SECOND A. 1 
tata, dand o ad intendere a molte per ſone, che gli ſpi- 
riti erano a cent inaia nel moneſtero, come i hiricuo- 
coli a Siena: & venendo queſto a le oerchue di Uno , 
che niutua perehe mang ia ua, delthero di bawermi 
per mogl ie, d di morire: & eſſendo egit bene ſt ante, mia 
mare, che come ti ho detto purta ua le brache di mio 
- padre (che mori come Dio volle) conchiuſe il matri= 
monio; & riducendola di mille in dna, nenne la notte 
de lo accõpagnarci carnal mente, ebe il dormire al 'fuoe 
to aſpettaua, come aſpetta la ricolta il lauoratore, & 
fu bella laſtutia de la mia mamma dolce: alla che ſa» 
peua che la mia verginitd era rimaſa ne ie peſieyſcans 
nd un di quei caponi de le nome, & empito del ſuns 
zue vn guſcio d ouo. inſegnandomi prima I arte, ebe 
duouea vſare ne lo ſtare in au le cont nenxe: nel met- 
termi in letto, mene unſi la bocea ui onde vſti Pippa 
mia, e cosi coricata ſi cor ic d egliʒet ſlende nduſi per ab- 
bracc iarmi, mi troua tuttain vn groppo raccolta ne la 
ſponda, e volendomi porre ia mano $4 la cetera, mi 
laſciai cader giuſo in terra; onde egli lanciatoſi ad ain 
tarmi, cominciai a dire ( non ſenxa pianto) io non ud- 
Nlio far le triſtitre, laſc tatemi ſtare ; & al ando le vo- 
ci, odo mia madre, che aperta la camera, con vn lume 
in mano dien dentro, e tanto miluſingò, che mi arcor- 
dai col buon paſtore, che uu endomi aprire le coſc ie 
Judo pil, che non fa chi batte il grano onde mi ſquar- 
£19 la caniſcia, e diſſe mille mali: ala fine ſtongiura-⸗ 
ta pin che non ſi ſcongiura vno ſpiritato a la colomias 
brontolando, e piangendo, e male dicendo aperſi la taf= 
ſa de la Vialaygy egli adattandomiſi di ſopra, rreman 
oh EET 


170 CGTORNATMA 
do per la uo lone d de la carne ma. voleua mettere la 
taſta ne la piag.a, ma li diedi vna ſcoſſacosi fatt ache 
lo diſcaualcaiʒet egli patiente mi ſi racconcid in gu la 
Alla, e ritent undo con la taſia, tanto pinſe. che vi en- 
870: io non m- patendotenere guſtando il pane vnta, 
di uon mi abbandonare,come vna parc hetta grattata, 
pon gridai, ſe non quando la me nc hia mi vſei di caſa: 
Allahora, ſi che i gridi fecero correr ſu le fineſtre i vi- 
cim; & mia madre di nuoua in camera che viſta il 
 ſaingye del pollo, c haueua tinti i lenʒuali,e la camiſa 
© ao ſpoſo f:ce tanto, che quella notte egli ſi contentd, 
che io andi aſſi à dorm ir ſeco, e la matiina tutto il di 


* cinato era in conclaue per la mia honeſid, neſt pariar. | 


1 d altro pet la contrada: paſſate le ſpoſarie, a le chi: 


oe ” 


eſe, & a le feſte preſi andare, comp wan le altre e fi. 


_ gliando pr | 
Tatra, diyentaiſecretaria'diqueſtay e di quella. 
UN. Io ſon perduta ne la aſcoltarti. Yo 4 


N. A. Diuentar tutta tuttadi- vna cittading ricca bella, 


5 
| 


e moglie di vn gran mercatante , giouane, gratioſos 
moteggiere, e s ingamorato di letyche ſognaua. la nota 


te quello, che ella volta la mattina;e ſendo vn di ſeca 


in camera porſi a caſo gli occhi in vio. ſludiolo,& veg. 


go balenare vn non ſo che, per lo buco de la chiaue. 


AN: Che ſard © © Ah 

NA. Et attendendo con l occhio al buco, ſcorgo vn non 

AN Sd bene. e 

N. A. Tamira S arcorge del mio guardare, & io mi ac- 
corgo del ſuo eſſerſi accorta di quello, che guardaua;e 

78 1- 
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ido prattica con queſtaze con quella, e con quel: 


SECOND A. k 
mirando io ella, & ella mi, le dico. Quando ſar d qui il 
poſtro marito che bien ſe ne audd in villa 2 Ci ſard 
quando Dio vorrd, riſpoſe ella. ma ſe ei foſſe quando | 
voleſſi io, non ci ſare hbe mai; d percbe2 le domando CE 
| jo peril mal anno, e la mala paſqua, che dia Dio a chi | 
| ne fece motto. Egli non è quello, che altri ſi crede, non 
per queſta crore: come nösle dico io, ciaſcuna vi hd in · 
udia di ne da che viene il vpſt ro diſcontentarue- 
neditemeloſe ſi pus: & ella a me, vuoi tu, che io te 
Jo dica a lettete di ſpitialee egli è vn bello in campo, e 
FDauono ſolamente a paſcermi dj fogg ie, altio ci pn 
|. dice il Fangelo in volgare: perche non ſolo del pane 
vine [huomp : © parendomi, ch ella haueſſe ragion da 
vendere· le dico voi ſete ſauia, e ſapeteche ſi td due 
dt in queſig mondo, E perche tu (ia pA certa de la mia 
ſuie à qa, mi diſſe ella ti voglio moſtrar il mio unge- 
duo, & aperto lo Rudiuolo mi fa toccare la mano a 
vno, che al giudic io mio era di gueſti, c hanno pin car- 
ne, che pane; e fy pure ii vero ch ella in ſul mo viſo kk 


.. Micoricd.ſopra,e ponendgla caſa in ſul camino gli fe- 


fare due chiodi ad vx caldo,e due ſchiacciate in un 


1 3 voglio pit toſtoi c he [i ſapp ia, ch 10 ſia 
| 9. 170 ye conſolarg: che huonaꝶ diſperata. 
'| _ AN. Pace daſcriuert a lertere d oro. 
N. A. E chiamata la fanticella depoſitaria de le ſue con. 
bs tente ⁊ʒe,la . per quella diaz che venne, or- 
nandola fr ima di vn catenella , ebe bauea al collo « 
To baſciatolg ne la fronte; ne la bocca, & in tutte due 
le ole, mi ritorno acaſa der prouare, inan xi, che ve- 
al il mio maritoſe il fate di caſa era ben fornito 4 
E 4 panni 


Nn 
E * 


. 


7 GIORNAT A | 
panni lin ie trouato i vſc is, andata oltre, ſpinta la mia 
cameriera au di ſopra, me ne vado nel [uo alberghetto 
a terreno. » e mouendom i plan piano, face ndo viſta di 

eſſer gita a ſare vn poco d acqua al neceſſario, che era 
ili, odo vn parlare cheto. heto : e datout orecehio m- 
accorgo, che mia madre haue a penſato prima di me al 
Fatto ſao, e dandole la hene dut tone, come diede ella a4 
ma la maladitt ine, q ud 10 fingea. di non volere 
con ſentire al mio mar uo. torno in dietro: e ſalita lay | 
ſcala, ſtrug gendomi per le coſe vedute , eccoti il mio 
perdigiornata col quale sf gai la bixxaria, non a mi 
modo mail meglio, che potei. +: 3 
AN Perc he non a tuo modo? * 
NV. A. Perche 0:ni coſa © meglio, che marito, e pigliane lo 
,efſemp:o del mangiare fuori di caſa. 8 
AN. Certo e, che il variare de le vinande, accreſce Pap». 
petitoʒe te lo credo, perche anchora fi dice, che ogni co- 
[a è meglio, che moglie. 2 N 


N. A. Acc ademi andare in villa mia, doue bauea a fart 
vna gent ildonna grande, io ti dico grande. e baſta: la 
quale faceua diſperarè il ſuo marito col volere tutto 

= Þ anno ſtarſi in contado,e quando egli le poneua inanxi | 

3 le magniſicene de la Cittd, & le diſonorange dels 

= villa, ella dicea; io non mi curo di pompe, io non 

glio far peccart᷑ con la inuidia le genti, io non preʒ xe | 
Lc feſte, ne le compagnie, io non voglio che niuno ni 
facc ia fiaccare il collo, la Me ſſa mi baſta la Domeni- 
ca, £50 bene il ſparagno che (i fa flãdo qui, & il gittar 

Pia ne le tue Citts, doue ti fla ſe vuoi, ſe non qui ſtat. 

$i, 1t gentil buomo , che non potea far di mer 


__— 


| 
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vit ornarui, anchor che non voleſſe, biſognaua, che la 
laſciaſſe ſola alcuna volt a per i bei quindici dt. 

N A. Mi pare v dere doue rieſce il ſuo intendimeto. 


VN. I. I. no intend imento riuſciua in in prete Capeiland 


de la villa, che ſe la entrata ſua foſſe ſtata groſſa co- 

me lo jpargoloycol quale diede l oglio ſanto al giardi- 

no de la gentil donna, ehe ſe lo fece da eſso innaſfare: 

come vdirai, fi ſaria ſtato meglio, che Monſignore. 0 

egl hauea il gran mamco di ſotto i corpo,s egh io ha: 
ea ſodo, ò egli lo hauea beſtiale. e 

AN, Taruola. | | wits Þ 


N. A. Ma danna. flando in villa, lo vide vn di piſciare di- 


aue dutamente ſotto la finefira ſua, et ella propria me 
Jo diſſe, da ch. mi fete conſapeuole del tutto, ¶ ve- 
diendogli vn braccio ar coda bianc a, con una teſta co. 
rallina e feſſa per ma del maeſtio cd vna vena galate 
a trauer jo de la ſchiena, ne mpie nè à ſedere, ma ba 
FTianotta bagianotta, con vna corona dr pelli in anel- 
att, bionds come Toro , la quale ſi ſtaua in me⁊o de 
duo ſonagli racrolt i, tondi, viui pit bell. , che quelli 
di ariento, che nene a piedi lo A quilone, che ſtd ſu la 
Porta de lo ambaſciatore. E toſto che ella vide il car- 
bonghno, poſe te man in terra per non farla ſegnita 
AN. Chebellatoſa , ſe ella pregna nel uederlo fi fuſſe 
toccata il naſo,partorendo pot unafigliuola col ſegna- 
le da leballe nel viſo 
NA. Ab, ab, ah, ah, poſta la mano in terra cadde in tan 


la ſmania, per la voglia de la cuda del caſtrone, che- 


uenne meno di ſurte, che fu portata nel letro: & il ma- 
Tito marauigliandoſi di ij firano accidente; fee toſta 


. N 4 
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Venire da la citt ade vn Medico a fiaffetta, che toctgs 
tole il polſo, le dimandò ſe ella and aua del corpo. 
AN- 4 la fede buona. che non ſan,che dir ſi toftorche . 
Lendono, che lo ammalato ſciorina bene per il | ambit; 
co di ſatto ee 
N.. Tu dici il vero. In fine ella riſpoſe di ud, onde il ne. 
8 dit aſtro ordina vng ar go mento, il quale rig ittato | ſu bis 
Tee fete venire le lagrime m ſu gli oeh af bon mari, 
bos vdendolo chiedere il Prete . Ella diſſe, ia m voglio 
confeſſare, e poi che a Dio piace, che 70 mu, vd che | 
piaccia anche a mes mi cd ben male di laſciarti _ 
6 to mi. A cotal ſuono 11 pecorone le ſi gitts al c 
piengendo, che parea battupo; & ella baſciandolg d. 


le ſſè gir via. ee ee | 
per lui, che venne tutto $01, 
ſuo, il Medico le haue i b1 
dere, chę geuſiero fageſſe i pol 

tendolo nſuſcitare i lo apparir de 


* 1 


bagnatole polſi con areto roſatoſt ribebbe glquants: 
onde il ſuo marito, the era vn cot ale mfarina ina, 
che, facendo ſgombrare la camera, tir la ports aſe 
- «ccioche la confeſſione non foſſe vita \ e poſtoſt a f. 
Zionar col Medica del cglo, ne ritraheuq gran frappe- 


F 


9 


rie & mentrę il cafiraporcelli diſputaka con lo Au- 


Itcia lum 


cheil Prete ncconciofſia ſcderè in wg 
R 


— 
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fattole il ſegno de {a croce di ſua manayperchellg nou 
ſi diſagiaſſe, le volea d1maudare quanto era, ch ella fe 
TCoynfe ſid, & ella noftoli Þ vngbie nel cordone raſſodate 
in vn baleno ſe lo tirò ſul corp, * 
"AN. Bella prou a. 2 9 
NA. Che dt tu de I hauerle il prete tratto i capogirli da 
Aiuſſo, con due menat ? (ale 
AN. Dico che menta gran laude, per noneſſ re di quel- 
le caca ſotto;the-noy le hatta x animo di piſciare nel 
letio,e dire noi ſiamo ſu date 
N. A. Compita la confeſſione, ſi ritornò il Prete a ſedere, 
e nel porle la mano in capo, il marito poſe vn pocolin 
pocolino la teſta dentro, e ved uto la aſſolu iont ven- 
ne a lene trouandola tutta riſcbiarata nel volto, di- 


ee: in fine ei non ci e il niglior Medico di Meſſer Po- 


mene dio, made no, tu ſei riſtorata tutta quanta, e ci fu 
bora che un ti credetti perdere: & ella volta a lui: 
dife ſoſptrando, io mi ſouo rihauuta: e maſticando il 
confiteor,con le mani giunte, inge a di dite la peniten- 
das e licent iata il Prete , gli fece mettere in pugno vn 
dutato, e dus giuli; dicendo i giuli ſono la l imaſina de 
la cone tone, & il ducato perche me ne dictate les 
VAeſſe i S. Gregorio, © + 3 | 
AN. Beccati queſt altra. 


«NA. Odi chi merita di ſtar di ſopra. a quella del Prete . 
V ua matrona di vn quaranta anni, ehe ne la villa no- 
ſtra hauea unpodere di gran rendimento, la qual era 

Ai parentadodignifſinio » e moglie di vn Hottare „c he 

Facea miracoli con la ſua lerteratura, de la quale ha- 

nea empiti di gran libriicofter,ch'io ti dico, giua veſti= 

Du ta 
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8 Thi quella mattina. ch ella non haueſſe vdite 
A e ſei Me ſte non haueria ripoſato in quel uli el. 
la era ua Auemaria infilx ita, via graffia Santi: & 
VvVna ſcopa Chieſt, , © ſempre digiunaua i V enerdi di 
tutti Meſi; non pur ar Marzo; a la M. ſa Tifpoudes 
come il chierico cant ando il Veſpro in ful tenor deg 
a Fratii efruicene, che portaua fino vna cinta di . 
in vu le carni. 
"AN; Ne impiſt io ſanta Verdiana. To 
N. A. Ella facea aftmenze cento u olte pit di lei, bend 01 
& non portaua Foccoli ſe non la uigilia di ſan Fract« · 
co de la V ernia, adi quello di Aſciſt mangtaua tas 
to pane quanto potea ſerrar nel pugno, non beuendo 
ultro che una uolta acqua pura, e ſtaua fino am z 
notre in oratione, e quel n che e era ſopmi 
un faſc io di ortic he. 
AN; Senza camiſciae- | 
NA. Non ti d dire. Hora egli occorre ,che un Romitd | 
ſcanna penitenxe, ſtandoſi in un hermetto preſſo dels | 
uilla un miglio, e forſe dui, ſene ueniua quaſi ogni | 
fra noi, proc caci and aſi qualche coſetta , per uiuere, 
non ritornaua al romitorio mai uoto; percioc he quel 
ſuo ſacco, c he lo copriua, quella ſua faccia magra, quel. p 
la ſua barba ſino a la cintura. quella ſua chioma. ths 
buffata, con vn certo ſuo ſaſſo, che port aua in mano 4 
la uſonza di ſan Girolamo, m out ua a pierd tutto il 
commune. A queſts Romito uenerabile poſe lanims | 
la moglie del Datrore, che allora procuraua ne la Cit· 
ta per le umi di molti, egli faceua di gran carita,ſpejja 
ſen ne andaua a lo hermo 25 a certamente diuoto, & 
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Ailertenole, donde rinport aua al cune inſalatuccis a- 
mare facendoſteanſcienza di aſſaggiare de le dolei. 
AN come era fatto thermo? e 
NA. Egli ſi ſtaua ſuſo un monticello rileuato, e gli ha- 
ueua poſto nome il Caluarioʒ in me o del quale era un 
crocione con tre chiodacci di legname, che impauriua- 
no le Donnie iuole, e detta croce tenea al collo la coro- 
na di ſpine, & ne le braccia due ere pendenti , di 
corda annodate, e nel piede vna teſta di morto, & da 
vn lat o fitta in terra la ſpugna ſopra la canna, & da 
Faltro vn ferro di chiauerinarugginoſa in cima di un 
haſta d i partigiana vecchia ; done il monte ſi ſedeua, 
era vn horticello, al quale i roſai faceuano murriciuo- 
lo che haueua la porticella di verghe di ſalſi intrec- 
ciate, con la ſua chiaue di legno, & in tutto vn di non 
50 ſe ſi ſaria nel ſuo ſeno trouate vn ſaſſalmo, ſi hene 
lo tenea mando il Romito: 2 quadretti de I horto diuiſo 
dt alcune belle viette, erano pieni di varie herbe, que 
lattuche creſpe,e ſode la pimpinelle freſche, e tenere, 
aleum erano di aglietti, che tl compaſſo non ne potria 
ut leuare, n porre, altri de pig bei cauoli del mondo, la 
nepitella; la menta, lo aneto,la magiorana, el prexxe- 
molo haue ang anche luro il luogo ſuo nel giardinetto, 
in med del quale facea ombra vn mandorlo di quel 
li grandi ſenxa pelo. E per alcuni Vittoli correua ac- 
qua chiara, che vſciua di vna vena, fra bietrux e ui- 
- UC» dal prede del monte, che %ampillaua fuori tra le 
 berbette , e tutto il tempo. che il Romito ruhaua a le 
oras un, ſpendea in nutrire forticello. Poco lungi da 
eſo ſialaC hieſetta col ſuo campanite , di due 2 

| nc 
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helline p e la cupanna attaccata al muro de la Chieſg } 
60 i faba. In queſto paradiſetto uenia th bote, 


Tone to f Do detto;e per non dare al Corpo da inunis. 
+ nitha , vn di fra gli altri ritirati ne la łapania 


lo impactio, che gli daua il Sole non 50 come fete 
e Mdleß nne farrndole, un uillano (la lingua de qual; 
© Lapha, & peſſima ) rercando il ſigliuolo dela ſua i 
nz ſmarrito da la ſua madre ; e paſſando (a caſo) ul 
Ala kapannetta, uide la ſanta coppia attaccati inſieme} 
© tome $attatca il tane;e la kagna:e corrłudo a la uu 
kenns con alcuni torchi di campa na il popolo che hi? 
 Yopli la pia parte zabbandonando le loro opre,tompar. 
* ſer à la c hieſaze non meno donne, che huomini: d 
Honaronò il uillano, ehe contaua al Pretezcome il Nu. 
mito fatea miracoli. Onde il Prete ueſt it oft il ramꝭ 
ſrio; kon la ſtola al cdllo, & il libro in mano, portanii 
il bier ito inanti la croce ; non pi di cinquanta pits 
ſone dietro j artmard in un credò a ld cabanna, ne li 
Yuale trouare la ſerud 4 & il ſeruo tle gli ſchraui i 
Cielo. che dormiuand da zappatori, & il Romito ro 
fando,tenta il flagellu dietro le ſpalle de la diuota il 
cotdone 5 onde la turbas nt la prima uuſta rim aſe mils. 
ta, come rimant una buona donna, lieduto il catialld 
adoſſo à ld cauallase por catciarono un riſt,niel #6 \ 


le ſue donue uoltarſt in ld, ehe bauerid deſto ig 
Gli tuppe il ſonno « Intanto il Prete, uedendogli con. 
FLiunti grid ò in ſul tuono del Coro. Et incarnatus efti , | 
AN; lo mi tredei , che il puttanetto de le Monache nn i 
pote ſſe migliorure & era in errore. Ha dimmi, il Ro- 
mito & la hx oca non rimaſero mort? 1 | 
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v. 4. Morti an? egi trarta ba inn delferro ſi leus in pie: 
le, edatofe due ſtrette con quella uital ba attorcigliataæa 
che la cingeua. diſſe; Signori legete la vita de S. Padri 
e poi giudicatemi al fuocq. & 4 quello, che vi parrd: 
il Dzauolo in vece mid, con la mia forma, ſia peceato s 
' & non il corpo, che ſaria vn tradimento a fargli male 
Hora vuoi tu, che io ti dica ful ribaldone che fu ſolda 
to aſſa ſſing, roffianos & per deſperatione ſi fe Rowitog 
 tifals tanto, che da me in fuorizche ſapea doue il de- 
nonio tiene la cod as, el prette fatto accortò da la con- 
fene de la gentitdo nna, ciaſcuns li die de fedeipers 
roche giuro perla Vital ha, che eingea, che ſpiriti che 
loc ingea che gli ſpiriti che t tano i Romit i ſi chiamand 
ſurcubi, & incubi. La me &a Suora ( che mentre it Ro- 
Mito dal ſacco frappò hebbe tempo di pëſare ala ma- 
litia) comincid a ſtorcerſi, gonſi audoſi la gola col ri- 
tenerſi del fate, a trauolger gli ochi, ad vrlaſt & a 
Shatterſi di maniera, che faceua paura a vederla: on- 
de il Romit o diſſe ; ecco la ſprito maligno adoſſo a la 
 MAecbng;e& volendola pigltare il Sindito de la villas 
F dede a mo dere, & a firidere terribilmente;e lega- 
1 14 du dieci billam, e condotta ne la chieſa, la fecers 
|  _ Focedredd due oſſicine, che diceuano e ere de gli In- 
| noten le quali ſtauano in vn tabernacolo goffo di ra- 
me ſdoratog per reliquaate tocc ata da eſſe la terxa vol- 
ta, tornò in ſe. E gita la nouella al Dottore, rimenata 
la ſantarella 4 la cittd, ne fete fare vna predica- 
IN. Non ſi od} mai la pii ladra coſa. | : 
| NA. Aa credi tu che non ci ſiefld de le 
e 
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e e ſe non ſalticchiar caualli tutto il giorno con pas 


non poteua paſſare per Li flrada da tanti era dõnica, 
ta: e chi dicea, beato thi gode di un corale angelo; 


Baſcio in 4 


ſoſpir ando ſenq a 


che jerenate tutta 


ado ella and aua d Meſſa, 


eng ano is di non dare in 
uel ſeno, e poi morie ealtri riculg ieua la 
ella calpe ſtaua, e la ſpargeane la veretta, | 


oluere » C h 
come ſi ſparge quella di Cipri, & alcuno la guard aus, 


peſcaua ognunc, ſenza pigliar mai 
di un di queſti. pedagoght affumicatt , che ſi tengon 


l pid ſucido che fi nedeſe ma. E gli b why 


| ndo{ſo increſpata da coil, che non ut ſi l 
nuoge di ol 


paonegas indoſſo ee 
rebbe appic c ato il pidoce ino, con alt une 


in eſſa come hanno i guatteri de conuent 
la uefla una guarnaccia di cambello 
che ogni altra coſa pareua, che ciam 
ote mai int łdere di ebe colore 
lifte di ſaia nera annod ate inſteme, e pere 
maniche ſi ſeruiua d i quelle del farſetto di raſo di bx 
uella tutto rotto, e Sfilato, che da mano mo ſtraua be. 
dra, e nel collarino vn orlo di ſudore indurato tal- | 
mente, che pareua &ofſo » uero & che le calxe toglient | 
no di biaſimo la palandrana, elle erano flate di roſs | 
ſecche, ma non erano pin. & attaccate al farſetto cos 


que pez d di fringhe ſen &a puntaligli cam fn 


2 
1 ? * 
* ; & 
* 
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\ , — 


uno in gamba a modo di calxoni di galeotti: e face- 


ua bel vedere in calcagnetto, che gli ſcappaua fuori 


de la {carpa,al diſpetto del ſuo dito, eht ad ogni paſſo 
lo riſpingeua dentro:le pianelle haueua f atte di vn pa- 
ão di ſtiuailacci di ſuo auo, le ſcarpette erano ben fat- 

tilt, ma havenano vna gran vogliadifargli maſtrare 
le lit a groſſe del piede, e ſe [bebberg cauata ſe il vi- 
tello de le pantoffole lo haue ſſe couſentito; portaua 
Vna berretta da vna piega mangata.giuſo', con vna 


| euffia ſenza bal xo dittaffitta,rotto.in tre ty oght,e cdõ- 


dita dal ſucidume del capo, egli non ſi lauaua mai; ſi 
migliaua quella, ehe ad altri apbiaita la tigna. Quay- 
to di buono i ſi vedea, era la buona gratia del ſuo ui- 
uche ſi radea due volte la ſettimau a. 
IN Non ti affatioare in dipingermelo, che io lo deg go, 
il hoia. n 8 1 oy 9 5 10 . 5, } 
NA. Proprio vn boia : & però ſe ne infernetichi la vaga 
femina,che à dire la veritd, noi ſiamo ſempre il piglia 
il pergio: e non potendo trouare'moile d parlargli en 
tro ty vna cantilena vna notte col ſug marito, lunga 
vn niglio, dicendo: Noi ſi amo ricchiſſimi, Dio gratie, 
& ſemza ſigliuoli, e ſen xa ſperanxa di hauerne, onde 
p penſato a vna gran inerct᷑: il buon marito le dice, a 
che ha tu penſato moglie Cara? & ella, a la tua ſorella 
carica diſigliuoli, e di ſigliuole, & voglio, che ci alle- 
iniamo il fanciullo mmore;cbe ultra c he noi ct lo ritro- 
neremo a l anima, a chi vogliams no far bene, ſe no! 
facciamo a le noſtre carni? A marite ne lodò, e ringra- 
io la mogliere dicendo, ſong molti giorni, eh iu apmila 
bocca per dirtelo, ma dubitas, che non ti diſpiaceſſe - 
| F ma 


— 
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tauole, ritornò a la fianza, che 
: ARK Chetramaſardqueſts, © i 
NA. Stammi pure ail aſcoltare. L altra ſera Madonna te- 


* 
we IR OE owe 
9 


e e ee 
ma horas che s Pammo tuo: andrd toſto, che mi lieuo i 


dare a la pouerina l à buona giornata , e menerolly a © 
- caſa tugzperche ogni coſa è dota tua, e dicendogli ella, 

- anche tua, e non mia, venne il di;e leuato il procurato- 
le de le ſue cofna; cn molti allegrex xa dela ſorell a. 
ottenne il nipotimo; & lo conduſſe à lei, che gli fece grẽ 


feſta. Paſſat f duo di ella ſendo a taubla & ragiunan- 


do col mar ito dopò cena incominciò a d ire, io voglio, 
che factamo mſegnure qualche virti al noſtro Luiget 

to, (che coſt ſi cſnlamauai il fanciullo ) egli le riſpoſe , e 
chi ſarebbe al propoſito? & ella, quel Matſtro, ont fe- 


cbndo, che lo veggo vaggirare, debbe cerrar partito 5 


-qual ae ſtro le Ace gli: Quello, ehe porta la urſte; ehe 
n ende de ie ſpalle, quell uomo accaſb che vien dla 


Meſſa ęe volendo dir doue, ella diſſe ſi ſi, quello e deſſo, 


" 


e non $6 chi dice, ch'eghte valentꝭ come vnà croni ca: 


id molto bene i onde il ſuo homo, &gitolo « trona- 
re la ſtya iſteſſa mend il gullo a pollaior ehe la matti- 
na ahdato per dna ſua ſaccherta, done te neua due ca- 


miſcie, quattro fa xoletti, e tre libri con le coperte di 4 n 


gli ordinò la padrona. 


nendo per mano il mpote, ilquale hauea ad eſſere con 


lo imparare del Saltero, il roffianello de la Zia, chiam 


# Pedagogo; & io (che quella ſera cenaua ſeco) odo, 
che gl dice, Maeſtro voi non hauete afar altro, che in- 


Aottrinarmi queſte prùs che mio figliuolo (e £10 dicen- 
do, ii appicd duo baſti ne la bocca) e poi laſctate fe are 
 mexcirea il pagamento. il Maeſiro cominciò a fi on- 


derle 


's * * 
eee 


0 


$4 G ORNAT A 
gli coceſſro dure , immaginalo tu 


N. Io liho bella, & immaginato. 


N 


A. Cenato e raſſ-ttate te coſe ditauola, e catciato d dor. 
mire tutta li famiglia, & il nipote del marito, ancho- 


2 ra Mi dice Sorella, ſe i noſtr : Mariti mangiercbbeno 
tutto Fanno, pur che egh accadeſſe, di ogni carne, per- 
che non dobb1amo noi mang iar almeno queſt i notte 


di quella del Maeſtro? che ſecondo il naſo le debbe ha- 
were da Iupered ore; e poi non ſi ſaprd mai, perche è tan. 
to brutto, e goffo: che ſe ben lo diceſſe non gli ſara cre. 
duto. To mi ſtorco, e faccio uiſta di temere, ingozzan- 
do la rijpoſta: a la fine dico queſte ſon coſe di pericols, 


e ſe il tus marito ueniſſe, doue ci troueremmo noi? & 


— 


ella mi diſ3e matta, d cid che tu penſi, adunquc tu mi 


hai per tanto balorda, che ſe ben veniſſe il mio ſpenſie- 
rato, non ap- ſſi trouare modo di fargliene here; & 
cos fa tu, le riſpondo io. Fut anto il Maeſtro pin triſto 


che dir aſſ (che ditratto 3 accorſe chera in ſucc hid 


nel purlure, che ella gli fece de gli amori) inteſo che 
il padrone dor miua fuori, fiflane ad aſcoltarè il rag i- 


ſtrangolarſi come fecero quelte ſciocehe, che gl. le ha- 
uta dato per ſimilitudme; pre ſe per il migiiore tirarſi 


in ful corpo il Maeſtro, che ſolamente a vedergli pen. 
dere al ſianco dna di quelle ſcarſellaccie di cuoio muf- 


fato,che non ſi vſano pit. faceua venire voglia di man 
dar fuori le budella: egli vdito il tutto, con vna pro- 


ſuntione proprio da Pedag'go, al70 la port era, & ven 


ne dentro, ſenxa altro inuitto: la ſua padrona, che fi- 


o 4 le ſerue haueua allogate, come lo Tiade , diſſe: 
N x Mae- 
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Maeſtro tene te iu qu la briglia, la bocca, & le mani, e 
ſeruiteci per iſtanotte del voſtro hatt iſteo, la pecora , 
che nõ hauea naſo da fiutare il giallo de le roſe, ne dita 
da ſerrare i ori del xufolo, 4ado poca cura di baſciare 
$ di roccare con mano, sfoderd il ſuo pied: di treſpolo, 
ch la teſta fumante, & infocata, tutto ricamato di por- 
rhe datogli ſuſo un huffetto d e, queſto e al piacere de 
la ſigudria voſtra: & ella recatoſelo ne la palma, dicea 


mio paſſerino, il mio colomhinò, il mio pincino, entre 
du nel tub armario, nel tuo palagio, nel tuo ſtatote cac- 
riatoſelò ne la pancia , ac roſtataſi al muro, alFando 


wa gamba, volle mangiare le ſalſice ie in piedi, & il 
polzroncione le daua ſpinte crudeli. Jo in quel mentre 
fimigliaua vna mon a, che maſtica il bucrone innanxi 


the lo hab bia in h occas e ſe non che wi ſtu & ⁊icai, con 


dn peſtello di metallo, the mitrouai jopra una caſſa; 
il quale ſecondo che me ne denne l odore, ha uta peſta- 
to cannella, certo certo mi moriua per la muidia del 
ptacere altrui. Hora il volto di cauallo diede compi- 


mento a lopera e la donna ſtracta, enon isfamataſe * 


Poſe à ſedere nel lettuccio: e preſo di nuouo il can per 
la coda, tanto lo aggirò, che lo ritor-ò in gangheri, & 
factdoſi ſ h. ñfo del viſo del Macroſs uoltò in Id. e grap 
Pato il ſaluum me fac con fur ia, ſe lo miſe nel xero: poi 
to c4u6, eſe lo ripoſe, nel quadro, e po i nel toudoꝛe cost 
fintil ſerondo aſſalto con dirmi, ci è ben rimaſta la bar 
te tua ſi. Io che veniua meno, come vno che muor di 
fame &: non pud mang iare, mi metteua ad ordine 
per ports il dito in vn luogo al volpone, che drix a- 


en imento in vn tratto (& imparai tal ſegreta 


FF 


my 


\ 


5 GIOR * 4 TA 

d.l Baccellicre,ne te lo bo de tro, perc he mi era ſcorda- 

ta) 4 uando ecco, che vdiamo percuoterela | porta a la 

fickle e ſi poteua ben dire a chi picchiò, o tu Jet pax · 
5, otu ſei di caſa. A quel romore 10 capo groſſo di. 

nenne nel viſo, come vno, che ha ama di buono, & e 

giunto arompere vna ſagreſtiate noi che haueuamo il 
volto inuetriato ſaldo 4 ſecondo 62 tere, ell 2 conobbe 


„ 
1 


il marito, onde i diede a ndert fo vrte forte, e rideua 
tuttauia pin e riſe tanto, che il marito vdi: come ella 
ſi accorſe di eſſer ſtata vdit a, diſſe chi è git ꝑ io ſono, 
diſſe eght.Et clla,o marito mia io ſcendo,aſpetta.E det- 


toci niuno f para. gli g oi ad aprire: & apertogli dice- 
ua, vnd pirilo mi hd detto, non te ne andaſe aletto, 


che certo certo egli non e per dormire fuori ſtanotte ze 
| perche non mi ve ni ſſe addormentata „ bo tenuto meco 
la vicina noftra, che contandomi "la vitaiche la poue® 


rind fece nel monaſtero, ini haueua fatto tutta com- 
| muouere: : ſe non che accortami, che il noſtro Maeſtro 
è vn fa la ninna, me lo f ci venne innanx rallegrau- 
domi con le ſue caſtronaggi nila faceua male. E mena- 
to il credo in Deum ſuſo , ſenxa intendere altro, ſi 7 poſe 


a ridere vedendo il Maefiro , che sbigortito per la ve- 
nutaſua, pareua vn ſogno rotto: e viſta,che mi hebbe. 
fece diſegno di entrar in poſſeſſione del mio poderetto, 


e per baucre agio di domeſlicarſi meco, eutrò adoſſo al 
Maeſtro, e finge ndo di hauere piacere dt lui, glife dire 
la A, B, C. al contrario,@ il cattiuo, dicendolo al cõ- 
trariſſimo, lo faceua cadere a lo indietro per le riſa. 
In tanto iod che ſapeua la fantaſima de le occhiate, me- 
ſcolate con aalen premere di piedi, dico poiche 8 vo- 

re 
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tre fanteſche ſe ne ſono ite al letto » andro a dormire 
fra loro. No no riſponde | amico » e volto a la moglie 
diſſe, menela nel camerino, e corcala int, E cio ſi fece,e 
corcata che fui.egli dice in modoꝛc he io oda, acciò non 
dubiti di lui mi? forxa mogl ie mia di ritornare donde 
mi ſono pur hora part ito, manda coteſto Laſciami ſta- 
rt a letto, e poi vattiui anche tu. Ella, che le parue toc- 
car il cielo col dito fi poſe a rimeſcolarè tuttg la rob- 
ha di vn cal one per dimoſtrare di volerlo aſpettare 
uo al di: & egli ſceſo con fracaſſo la ſcala d ſerrò la 
porta, e rimanendo dentro la chiuſe, come Faria uno, 
che foſſe vſc ito di eſſa ; e ritornato ſuſo gattone, entrò 
dove io dormiua, ſenza dormire , e pienamente mi ſi 
pore al lato. Io nel pormi la mano ſul petto, ent rai in 
 quella freneſia, che ſi pate, quando taluolta ſi dorme_> 
col corpo in ſuſo,che par, che vna coſa grieue grieue ti 
ſiponga a ſeder nel cuore, che non ti laſcia ne parlare, 
ne MuOUETE » Bae TERS 


| NA.Lafantaſima è coteſta. 


NA.Ella & deſſa. Et egli mi diceua , ſe tu tac i buon per 

tee coſt dicendo mi de xxeggiaua ſoauementela guan- 
cia con la mano: io diceua pur chi „ queſto ? ſono is 
ſonoiſpongeua lo ſprrito inuiſibilezet volendo aprir- 
mi le coſcie, che teneua pin ſtrette, che non tengono le 
mani gli auari, credendomi dir piano Madonna,0 Ma- 
dognafut vdita da lettonde il ſuo marita, che era me- 

. £0.41 ferri vſcitomi da lato,cor(ein ſala, & in quello 
che la moglic corſe con vn lume a deder c, che io 

baueua, entrato onde ella ſi parti per venire a me, vide 
il buffolo colcato nel ſuo luogo, che fi ſropicciaua il 
| = 0 ma- 
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manipolo , aſpettando di far cantar con eſſo la Oalans 


ura, e nel dirmi la facitric de le fuſa torte, che hai tu? 

vno oime piu ſimile al ragghio de l. Aſino, ebe la voce 
de l huomo, mi toiſe la riſpoſta di bocca, pi rehe il ma- 
rito con la piletta del fuoco riffuſtaua beſt almente 


il Maeſtio, e ſe ella, denuto in ſuo aiuto; non guelo to- 


oP 
- 


gheua de le brauche, mal per lui. 

AN. Egli bautua ragione di romperlo tutto. 
N. A. Lhaueua, t non Fhaucua. 
AN Comediaudlond? 5 
NA Ci è da dire aſſai. E quando ella vidde vſc ire il ſau- 
gue del naſo del goffo, ſt acconc iò le mani in ſui fian- 
chi e uoltatoſi al marito, che ruppè la pacien xa del ri- 

' ſpetto, viſto il gagl ioffa cio, oue lo vidde, con vn di- 


menar di capo d iſſe. E che ti pre ch io ſia ahęchi ſo- - 


10 io eh ebendiſſe il vero la balia che mi trattereſti 
non altrimenti, che ſe mi haue ſſi ricolta de gli ſtracc i, 


com io ho vicolto te. Le ſue profetie ſono addempite, le 
| quali mi diſſero ſempre non lo torre, non lo torre, che 4 
ſarai la malmenata. A dunque con vn pezzo di carne 
con gli orthi, ſi ha da flimare, che ſi ponga vna mia 
' par? drmm perche lo hai tu battuto ; perchet che gli 


hai tu viſto fare? debbe eſſere vno altare ſagrato da 
noſtro letto, che vn pozFerone lo habbia da riguarda- 
re, come tu non ſapeſſi,che queſti cotali huommi leua- 
togli da i libri, non ſanno in qual mondo ſi ſieno: hor sũ 
io ti ho inte ſo; tu la duoi cosi, e cos? fia, domattina in 
quel punto vò, che il notaio faccia il mio teftamento » 


aàaccio che non goda del mio vn mio nimico, vno che fa | 


la ſua moglie puttana ſenza ſaper percbe, er — 


— 


SECOND. A... 0 
le voci ſeo ui piangendo, oime ty iſt a mie, 10 ſon donna 
da c19%c miſoſi la mano ne capegli, pareua che il padre 
le foſſe ſtato ute iſo dindngi 4 gl oechr. To riueſtitami iis 
vn punto, e corſa. al rumort&, le dico, horsu md, nd piu di 
gratid, an ft dia da dire al vicinato, non piangete mas. 
5. EDS OE ig, rar 
AN, Che riſpoſe il ſuo brauo in pia a- 
NA. Perdete la fauella a quel ſuo minacciare del teſta- 
mento,perche ſapeua,che chi non ha hoggidi de la rob- 
ban peggio che un Cortigiano ſenza gratia, ſenza fa- 
ue, e ſenza entraaa.. 3 
"AN, E non e ciancia. nn 
N. I. Non potei far di non ridere nel uedere il poyer bud- 
mo in camiſcla, accouato in un cantone tuto tremante. 
AN, Doueua parere una uolpe ne le reti, che uedeſſe fioe- 
cui ſi adoſs0 un nuuolo di max xate. 3 
NA. Ah, ab, ah, tu lhai detto. In omma il marito che 
non noleua refutare la ranna foglia a petitione del 
Aſino, che ne haueua tolto una scorpacciata , ne per- 
dere la paſtura, che era uerde per lui tutto l anno, les 
'  Inginoccbj04 pie di, e tanto fece, e tanto diſse,ch'ella li 
peerdonò :e“ io mangia i del pan pentito, hontd de lo ſtar 
mio in zul non voglio E gittoſi il Maeſtro con una dox- 
ina di pallettate al letto, loro ſi colcarono pacifica= 
t., & io anc hora: & uenuto il tempo di leu arſi, eccoti 
mia madre che mi rimenò a caſa doue curata la mia 
Perſona, ſtei tutto quel di balorda, per la mala notte, 
che io hebböi. 
AN. Caccioſ uia il Pedagogo? 
NA. Come cactiar uia 2 di la a otto giorni lo uidi in ar- 
R ene 


V 
viſto la caſa tutto carico; e percoſſa la port a col pie- 
| BP. gli Fu aperta al primo, ſalſe le ſcale. Egli haue- 


la vn baſtone in ſu la ſpalla, dal capo di dietro del 


huale pendeuano tre paia di anttre, e dal capo dinangi 


tre pala dicapponi, e ne la mano dritta teneua vn ca- 
neſtro con forſe cento voua, & alquatnicaſeiuoli, egli 
pPauafeua una maſſara Venetiana, che con una mano te- 
neſſe'il bigolo (dicono elle) con un ſecchio di quaze di 
[2,e con Valtra im altro. E col ſaluto,e con lo inchino, 
bertotendo la punta 4e io Jearpone in terra, preſenta 
la nuoua padrona, che hauendo riguardo pitz al calen- 
Aduno, che al ogni ſanti, gli fect una accoglienza : che 
| fora fats troppo al ſro Canaliere; e Fattogliporre 
inanʒi una merenda, che toccaua di deſinarè, e di ce- 
nas ſopra la tauoletta di cocina, ſollec itandolo a bere 
di un gran boccale di uino hianco, che baueua una 
wena di dolce: e uedutogli un uolto rubicondo a ſus 
modd\ le diſſe. Quando ſia, che ui portiate hene de le 
'| Coſenoſire;ooderete di eſſe in uita. E non eſſendo il Ca- 
| valiereincaſa diſſe: tu non odita la ſerua;che compar- 
+ ſaale,perche coſi le comandò, gi a uotare il caneſtro, 
e rendutolo al lauoratore; meſſe le anetre doue ne ha- 
ueua de le altre: pigliando poi i capponi, per mettergli 
fra i cappeni, ella le diſſe reſtati qui, & facendogli pi- 
gltare ul uillano,ſe lo mend dietro in ſofficte,e ſciolti i 
predi a i polli, che indogliti ſtettero un hora ſenza mo- 
uerſi, ſerrata la finnſtrella del tetto, uolle uedere con 
che feri f; haue ua a lauorate il ſuo terreno: e ſe la 
preſen ⁊a di eſſ giungeua a la fama: e mi giurò la ſua 
Fantes che udi ſcofſe di ſuſos che pareua, che ruinaſſe il 
12 


— 


5 BLOANAT. 4 
\ paler fatto ineRare die tolte fn gendo di yagionat 
ſeco de mall portamenti, ehe erano ſtati fatti dal lauo- 
e e eee 494/06 [e.nt ncuners 
gin ſolè non potendo egli pin aſpettare il Cauali ere per 
rioc he la porta gi ſi ſerraua, preſo lirenxa da la Ma: 
flonna ritornò ala nilla tutto allegro, e non mancd | 
mente, che egli non raccontaſſe la ſua nentura al Bo- 
mine. Hor nmaſd la Donna Hupe fatta de la jmiſurats 
fatenda, ebe haueua empita la dogana fino ala uolta, 
ecco, che ſi leua un romoreè per la terra, e chi correin || 
Jud, e chi corre in Id, e ſt udiua gridar ſerra ſerra, in 
que ſto ella fattaſi al balcone, u ede alcuni ſuo: parenti* | 
in furoye gon iſpade tratte, è le cappe al bractio, altri * 
ſenxa beretta con lancioni, ronchè, e ſpiedin ond ( fatts: | 
di renere nel uiſo )tutta ſi ſmarri : in queſto uede in 
ſu le braccia di due, port are il Caualierè tutto ſangyi- 
noſo, con molta gente dietro. Ella tramort ita cadde in 
terra, & portato ſuſo il poueretto, lo poſero ſul lettogs | 
mandatoin furia per i Medici, intanto, che ſi troud 
uoua, e faſcie di camiſcie di huomo, ella riuenne in ſe; | 
e corſa al marito, che (uon fauellando) la guardaua, 
miſe a romore cid che ui era: uedendo che egli paſ- 
ſaua, ſegnandolo con candelle benedette, gli diccue } 
perdonate, raccommandateui a Dio: & egli facendo 
ſegno di perdonare, & di raccommandarſi, ſpirò. Et il 
Diedico, el Prete vennero doppo il fatto. Oe: 
AN. Perche conto fu egli morto? 
N. A. Perche la traditora contentd vno, che lo mand) al 
Palegro con tre ferite. Onde tutta la terra gi in ſcompi- | 
Slio per tal coſa, e figendo poi di volerſi due volte git- 
| 1 | tare 
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© pare de le fineſtre, laſtiandoſi pere ĩò tenere, ordins le 
eſſequie lepiu ſolenni, che mat mat foſſero | fatte e di- 
inte Parme per i muri de la chieſa, coperto di vn palio 
brocrato rictio, portato da ſeiCittadini, quaſi con tut 
ta la terrain compagnia, fu pofto in chieſa: doue ella 
vieflita di nero, con ducento donne dietro piangendo , 
' "diſſe coſe, e con 51 ſoaue ſuono, che ne lagrimò c iaſcu- 
no : e fatta la diccria da vno ſopra il pergamo e con- 
tate tutte le virtù del Caualliere, e tutte le ſue valen- 
ue, cantando il requie m eternam piu di mille ꝑreti, mõ 
ach e frati di tutti i colori, fu poſto in vn bel depoſito, 
dlipinto col pittaffio letto da tutto il popolos e ſopra di 


4 eld furono 75 le bandiere , lo ſtocco col fodro 


ii telluto roſſo, con le ghiere di ar iento indorato, lo 
ſeudo, et l elmo purdi uelluto ornato, come lo oc co. Mi 
ſoio dimenticata di dire, come ue nnero tutti i ſuoi la- 
uoratori, i quali con la bereit a nera, che ſe gli diede 

i affocarono dietro al corpo fra i quali era quello da le 


ganetre, da i capponi, e da le uoua, e da la buona buona 


ventura che biſogna ſpendere parole indarnovella tro- 


10 modo di aſciugare i ſuoi pianti ſeco, e ſeudo rimaſa 
donna e madonna, & herede del tutto, peruche il mor- 
to hauendola tolta per innamoramento. auiſtoſi di non 
poter hauer #e figlio, ne figlia, con mal flomaro de ſu- 
oi parenti, le haueua fatto donatione de la ſua robba. 
IN. Ta fu hen poſta. b 1 
M. A. Dico che potendo ſcorrer la campagna, ſen &a riſpet. 
to nunosimandati gli alin a caſa, ſi ritenne il ſucceſs" 
for di Cauallere;che col ſuo dente di Tionfante, a rac- 
con ſold di manibr n che poſta da camo la nergogna x 
5 9 1 | de- 
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\ » deliberd di torlo per marito, inan ic hail parentad 
la moleſtaſte col volergliene dare un altro: & dando 


= 
* 


4 189 ö 122 2 et! L 
More di arſi manaca,per hauer ella da rodere agiata. 


mente, da tutti gli or dini di $ ore vi fu Fatto diſegno 
ella rifoluta di darſi al villano, ſend a pil penſare 
ene eh 35 ene ' 
al che {i dira di me? che honore faccio al mio ſanguet 
© queſto;e quell, altro. ſapendo che ir1]petti ſouo i ua. 
Platori delecolicente3Re fe che li indugi ſanno due: 
do e che il pentirſie che vna morte, mandato per vn 
„%% deledpo. ue. . 
AN, Ella poteu re ftarſe vedouas e ne pin ne meno Sf- 
amar del battdplio3”,. od 1 


N.. Betche ella hon primaſe vedoua, te lo dird vñ alt 


(fagholt a, percigcbe la uitd (oro e tale,che vuole v 
 Fagronamepto da per ſe:ti dico ſol queſto, eſſe ſono ve. | 
ti carati pin fine putt ane, che le Suore ze che le Marl“ 
tate, e che le cantoniere. 1 
A A ˙ —*—ĩ (u 

N. A. Te Suore,le Maritate, e le Putt ane, fi fanno imbrii, | 


> 


nire ila canize da porci;ma le vedaue ſon pettinate ds | 


le oratiqn i, da le diſcipline, da le diuotioni, da le pre- of 
dic he, da le meſſe, dai veſpri, dd gli vſſici, da le limo- 
nd, e da tutte le ſette opere de la miſeritordia.,_ .,, 
AN. Non ci ſon de le Suore de le Maritate, de le vedous 
? e de le puttane buone? PL 7s Io n (ft b 4, 
NA. Cote fte quatro generationi, ſon come il prouerbio de 
i detari, ſenno, e edle oh 
A. Stumo bene adunque. Torna torna a le nox xc de la 
— 
N. A. Ella ſe lo tolſe ſuſo per marito:e ſcopertaſi la coſa, ſe 
| | - | ne 
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ze andd ſeco, ron vituperio di tutta la terra, ud 


CW 
" tdi, 4 le v1gns veer tene K porn np al del 
nare. Et il aillano, che erd dr gran parentado;bauendo 
date de le feritd ono ſuo fratello, che minder aus di 
Atto „ic ala, fece si, che non ardiua nilin cittai di 


EP 
uANVEnila cbla lo hauere a fare con e .li. 


. 


vr 


h 


1 


<> wtf . Ro ; 
Se os e 


is voracon Ie cuſſia, & tal bara in capegli me: I rdce 
ere R colt, 


"TH > 
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18 colt i, e mexi intrecciati con vn crinetto, ehe jmpacci- 


Aduatigli da lo Imperadore, potendo dare il campo a que 


7 
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* dole, vn oechio gliene faceua chtudere, Dre con vno 
a, Fecidere gli huomini diamore, e le donne di aſchio 
.1.con la [na manera native, ſapena pur troppo aftuta- 
, mentefaſi ſebiaui gli amantt , perauti nel tremolare 
el ſuo ſeno, ſul quale la natura haueua spruzgate | 
fille di roſe vermilgte . Ella flendena ſpe ſſo la mans 
ua valeſſe tronarui menda, & fatto riſcontrare il lu 
2 75 ſug: auelli, con quello de ſuoi occhi, abhagliaua 
"ta viſta di cbi pi intentamente le vagbeggiaua (a ma- 
no eh ella artin c ioſa mente fi vagheggiana: apena toc- 
causa terra quando caminaua, ballando ſempre con gi 
- Orchi; & al acqua ſama che le ſi ſpargeua in teſta,ſi 
inchinaua con una riuerenza, pareua che diceſſe con 
Ii fanno in paradyſo ; e con tutte queſte ſue bellez ꝛc, . 
con tutte queſte ſue gratie, non puote far si, che ſuo pi 
dre ( bue ) non la maxitaſſe ad vno di ſeſſanta anni, ſe. | 
_ condo che egli (che non voleua che ſe gli dice ſte ver- | 
chio ) confeſſaua..Queſto ſuo marito ſi chiamaua il ct 
te, per non $0 che bucocea con le mura ſmerlate, con 
due forni, che egli hauea: & virtu di certi ſuoi ſcarta 
belli di carta pecora piom bati, ſecondo che dieeua, 


f fi ciuittini, che hanno piacere di farſi forar la pelle, 
. quaſ; ogni meſe tui ſi combatteua: parendogli e ſcer i 
potta da Modona, per vederſi sberettare da gli facen. 
dati, che deniuano a vedere paſſeggiare queſio, e uel 
lo: & il di de gli abattimenti ſi moſtraua in ede 
le con vna gior nea ſparſa di tremolant i dorati, di vel- | 
luto pauona⁊ o alto, e haſſo, non iſpelata, ro- 
ä tali 
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tali velluti non ſi ſpelano maize con vna heretta ata - 
olere, con vna cappa di roſato. Fderata di verde, con 
ito ſcapeructia ai broccato d'argento , ſimile a quella, 
che ſol:uano vſare gli ſcolari a certi loro mantelli: 
con vn flocco a lato agu xo agu xo, col pomo d or- 
tone, in vna guaina antica. E dato due giraualte per lo 
{ + feccato a piedi, con venti diſeal i dietro, con bale- 
freie con arme da birri, parte ſuoi ſeruidori, e partę 
accattat : ne! ſuo ftato ; montaua ſopra vna caualc ſſa 
pꝛena di ſemola, che cent mila paia di ſoroni, non che 
vno non gli haberiano fatto ſpiccare vn ſalto ; e tuto 
ſiuncriccaua, vudendo andare il bando da ſua parte: 
n tal a teneua ſotto la chiaut ta moolie, che ſem · 
5 pre negli altri tempi il cant de Vortolano, ala Chieſa, 
ber le feſte, e per tur to, le fiutaua la codaznel letto poi, 
Ale contaua le valentarie, che fece quando fu ſoldato; 


N wel raccontarle via battaglia douc fu prigione, fino 
„ ualtuffstaff, de le bombarde le facea con bocca, ſca- 
d gliandaſi come vn pa x xo per lo letto. La pourrina , 


che bauea doglia di giaſtrare con le lancie de la notte, 


re in terra carpone; & accomodatogli vna cinta in. 

bocca, a modo al vn freno, ſalitagli ade ſſo, mnaudo 5 
f calcagui i gli faceua fare, come faceua lui al ſuo ca- 

uallo: hora ſtand oſi coFter in ſi maniucomca pita, pen- 
50 vna malitia galarte galante . | 2 
el AN. Questo vorrei 10 fapere. : | 
a- M. Elia cominciò la notte a parlare in ſogno | parole 2 
1 | che non appiceauano l vna con tbalira , © dt che it veces, 
0 chis fareua 11/a ſgangherate Ma veneuay til a poi ab. 

G use 


ſi diſperaua :qualche volta, per diſpetto, lo face ua pore 


N 
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men are de le mani „e datogli vn pug no entro vn be- 
chio, ehe vi b:ſog-0 la biacca can i olio rojato , ne la 
riprenceua molt; & ella fingendonon ſi ricordare di 
cid che faceua, e diceua, vi aggiunſe lu Tycire del let- 
- $0,aprendo fineſtre, e caſſe: e qualche volta (i veſtiua, 
onde il ment hon le giua dietio, ſcuoteudola, e chia- 
mandola ad alta Voce, e fra le altrè vo te aut une, che 
vole na ola ſeguir fuor de ( vſiio de la camera, poſto il 

1. de mel capo di vna ſcala cre dendoli porre a piano, 
uin fino a baſſo. oltre, che ſi fiaced tutto,ſt ſpe- 
x0 vna gamba, & vd to la famiglia ſua il grido, col 


gaale ueſtò tl vicinato, cor /a à lu, lo ripreſero, dons 


de buon per tu: ſe non ſe ut leu aua: & ella parendo 
deftarſs a le firida del marito, iuteſo ul caſo Piangeuay 
& fi rammar:cau ' maledicendo il vitib del ino e. 


e manuò per il M. dico coſi di notte come era, che 


gle rimiſe le aſſa al lugo ſur do. 
AN Ache propoſito finſe ella il ſogno ę 
Nt. Per condurlo a cadere, onde e cadde, acciò frac 


candsfi non le poteſſe ir qittro; hora il rimbamaito ne 
- la gel fra era ben mi[cro oltra modo; ma tanto fumo- | 
ſo.che a crepacuore tene ua da dieci famigliac cci tutti 


a dor mire in Uno uo cameronè a terreno, & i pm Hee 
cho non paſſaua ventiquatero anni, e chi haueua but- 
na berreti al haut ua triſte cale; chi buone calxe, peg- 
gior e far ſetto; chi buon farſettoi jc. wurata cappa; chi 
buona cappa, vna ſtraccio di camijcia : e mnangiae 
wan ſpeſjs ſpeſſo pane, &r [cambletii. 
AN: Perche vi ſtauano i fin fanti? | 


Not. Per la ubertdgbe gli dana Hora Antonia * 
4 


| 
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la haue ua dato di occhio a queſta brigatella, efitto , 
the he bbe il goffo nel letto, con la coſcta fra due aſe i- 
celle. ſi rimaſe a ſognare , & al andole bracca ſalts 
del letto, dicer dole ſempre il vecchio, 0 Id ò la? & a- 
perta la camera, laſcꝛandalo ſtrangolare col chiamar- , 
la, ſe n aadò a famiglijche intorno ad vna lu cerna, che 
ſlaua tuttama per i pegnerſi, giocauano alcuni quat- 
trin rubacchiati al Meſſere , net comprare di alcune 
fralcherie & d ctogli buona notte, ſpenſe il lume: e 
tiratoſi adoſſo il primo, che le venne a le mani, ſi co- 
mmerd eco a rraftullare , ep in ere hore che fete con 
eſſ gli proud tutti dieci, due volte per vnoze ritarnata= 
ſs ſuſo jcartea degli humuri, che la fac tuano aufanare, 
| iſe: marito mio volete male a la mia naturaccia, che 
m! ſtraſcina come vna Strega a gire a proceſſione la 
SE %% 
AN.Chitt ba detto ſi minutamente ogni coſa 2 
NA. Ella, che gittatoſi l honore ne le jcarpette, diuenne 
femma del oopolo & hauendo miſſt le ſur gentilex xe 
in nonelle le contaua a chi nonla voleua vdne : beu- 


che vno dei dieci combattenti,ſeorrucciaro ſ. col per- 


che era data in preda ad vno di pin ſodo naturale di 

Iui)parncofi per diſperato,per le piaxxe, per le tauer- 
ver per le harbarie, e per le hoteghe, ne fece hiſtoria. 
AN. Eli ſtette hen coteſto, e peggio al vecchio pax xo: 

perche doueua torre vna di ſua eid /e non vna, che gli 


poteua eſſere figlia cento volte. 


4 7 * ” # 


NA. Tu te l odiegli fu coſi. E non le baſtando d hauerlo 

cd di tame corna,che nos le hauerethbero porta- 

tene mulle cerui, ſendoſy guaſia di vn vende leggendes 
Ge IRR i EE 
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con vn ſcartuccro di pepe, col quale gli condi la mine» 


ftra fe lo leuò din 1471 t mentre moriua, in ſua pre - 


| fenxa ſposò el paltrontere, e ſeco ſe trafficò (coft ſi diſſe 


per la terra) e not giurerei, peichc io non vi tenni il 


dit0. 

AN. Debbe eſſer vero bur troppo. | 

NA. Aſcolta queſta V na de le buone dela eittd baueug 
il marito piu ghigtto del giuoco, che la Scimia de le 
ciriege & la ſua amoroſa ra la prinuera. Oude le gli 


riduceuauo di molit brigate in caſa a giocare, e perihe 


egli haut ua und poſlejſione pr. ſſo a la terra, vna ſua 


lauoratrice i / maſa vedoua, veniua ogni quindici gior- 


ni a viſitare ſua moglici e, con qualche caſellina da 
villa com ſarieno fich ſeccbi, noci, oltue but cotte nel 


foruo. e ſimili noue ux xe, e ſtataſi ſeco buono ſpatio ſe 
ne ritornaua acaſa Vn di fra gli altri ſengo mexo fe- 
ſta, hauendo vna filza di belle lu mache, e fo ſe da ve- 
ticinque prugnol i, fra certo nepitella, in vn ſuc cane- 
ſtrino· de nne a ſtarſi con la padrona, e turbatoſi il tem- 
po, venne vn vento con vna piogg ia fi terribile, che le 
fu forza ri manerſi ui per quella ſera: di che accortoſi 


il xaxeone, che viueua ala sbaccata, & in preſentia 


de la moglie diceua ciò che gli veniua a la lingua: vn 
cotale beuitore pieno di ch1tacch-re,vi diſegnò ſopra, e 
parendogli acquiſtar lode di buon (ompagno col farle 
dare vn treut vno, parlò con la brigata, che in caſa 
ſua gioc aua, la quale con gran riſo gli diede orecchia, 
ordinato, che dopo cena douc ſſe ritornare, diſſe a la 
moglie; metterai a dormire la lauoratora noſtra ne la 
camera del grauaio: & ella riſpoſtoglizche coſt * 
. ; - 


4 
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f poſe a cena con /ut , Ficendo ſedere a pie dela tauola 
la villanotta colorita come dn mag zo li roſe:e doppo 


cena ſtato alquanto , venne lo duolo onde eali ritrat- 
toſi con efſo.comando a la moglie, che ſe ne andaſſe a 
dormire, e che vi mandaſſe ancho1z vedoua Li mo- 
glie, che ſapeua da qual piede ⁊ ppic aua i donxello- 
ze, difce con ſeco: 10 H intelo dire, che chi gode vnt 
volta, non iſtenta ſempre: il mio marito, che ha i vitu- 
peri per honori,vuole mettere a /accomanuo il mg a= 
⁊ino, e la guardarobba de la lauoratrice noſtra: onde 
deliberò di prouare, che coſa ſono i trent vai, di che ſi 
fanno ſi ſchife le per one, il quale veggio apparecehia- 
to da ſeguaci de lo infingardo, a la buona donna: e coſi 
dicendo fece coricarla nel ſuo letto, & ella ſi pantò in 
quello, che fece far per lei; in queſto eccotelo uenir uia 
a paſſi lunghi, & sforxandoſi di ritenere il ſi ato, nel re 
ſpirare faceua ſo ſſioni ſtranize gli amici che doueua- 
no porre mano in paſl a dopò lui, non potendo cel are le 


riſa, le laſc iauauo and are a bottacci; & non [i udiua 


ſe non uh, u h, uh, ramor ata da le mii deluno, & de 
Laltro: & non u! fu atto, che non m. diceſſe uno de i 
trent unieri, che mi daua a le uolte quale he ſtrertina 
per un paſſa tempo. Hora il capoc ac cia dè giaſt anti 
in un ſoffio ue nne ala non aſperts giamai con tal de- 
ſio: & poſloleſi a lato la ciuſfa quaſi diceſſe sò che non 
mi ſcappera : eſſa facendo ſe mbiante di deſtarſi, tutta 
pauroſa fangt a di uoler leuar ſuſo; & egli con tut ta la 
forza la ritira a ſe, e ſpalancandole le gambe col gi- 
nocchio , le ſuggellò la lettera, tanto acco rgendoſ} che 
fiſſe la ſua donna, quanto ci accorgiamo noi del cre- 

S 
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ſcere, che fanno hora le foglie de la ſi caia, checifa 
ombra: ella ſentendoſi ſcuotere il ſuſi no non da mari- 
to, ma da amante, doueua ben dire il gaghoffo diuora 
con oppetito il pane altrui, Sbocconcellando a quello di 
caſa,e per dirti egli ne le incartò due uioltarelle, e tor- 
nando a compagni ridendo forte, diſſe:ò la huona rob- 
ba. ò la buona ſpeſa: ella hd certe carni ſode, e morbi- 
de da ſignora, in fine, che le ſapeua il culo di mentuc- 
ria; & di ſerbaſtrella: & cis detto die de le moſſe ad 
uno, che con quella ingordez a, che ud il Frate al bro- 
do. ſi i a paſturare de la uacc ina, diſſe il Romaneſco; 
e dato il cenna al terxo che corſe al paſt o, conie il peſce 
al lombrico.ui fy, da ridere, perche appoggiando il luc 
cio nel ſerbatoioiſfece tre tuoni ſenꝭa baleni, & fatto- 
le ſudare le tempie le fe dive queſt: trentum ſono ſen: 
xa diſcret one. E per non ti tenere fino a notte con 
queſta , e con quello, ehe gliele fecerd a tuiti i modi, i 
tutte le ure , @ tutte le foggie, a tutte le maniere, & 4 
tutte le guiſe ( diceua lo Petrarcheſſa Madre ma non 


vuole) hauutone uenti, comenciò a fare come le gatte; | 
che sborano , & imagoland. Iutanto eccoti uno ce 


zoccatole il ſiſchio, & la prua, parendogluche fuſſero 

alla de i lumaconi ſenza guſcio,ſtetre in ſe un poco, 
poi glielo miſe dietro; ma non toccando ne di qud. | 
died diſſe; Madonna forbiteui il naſo, e poi odoratemi 

il Cappero. Et mentre diceua coſi la turbas che a co- 

ſcienxa ritta aſcoltaua la predica', ſtaua per auentarſi 
a lamica nel parti/ſi de lamico ne la fog gia che fiã- 

no ali artigianty! fanciuili, & 2 ullan il gioutdi sil ue- 
neral, & il ſabbato ſanto, uiſto aſſoluere acl F "14 

ye! 


at 
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2 quello,ch'egli ha ſi nito di cunfeſſar ei e ne lo aſpe ttare, 


ui fu chi fi mend il cane in gi. & in ad di ſorte, che 
gli fece ¶putare l ani ma. I. ultimo quatt ra de rimaſe di 


lisrroi pi pag xi a he ſaui. non gli baſtzndo ſ animo di 


nuotare ne i u co fan ale, ſeng a Tacca, acceſe 0 un ge . 
7 ditorchio, che ſt adoperaua a far lume a quelliic he 


glocati i denari ſe ne giuano h ſlemmiundo al. diſpetto 
gel padron- del trent uno; entrarona tout la ſua mo- 


* ar He bu graſcue 4 Meza gamba; la quale ui- 
Rafi ſcoperta con un nolto di Ponte Siſto, diſſe, elle 


]on fantaſie quelle d. queſto. mondo: io dende tutto 


di dive, la tale ha bauuto un trent unos e la tut aie un 
altro;hd uoluto uedere queſti trent uni in ufo. bara e- 


ſane che uuole. Il marito fattoſi de la n. beſſid ut ts 


le riſpoſeʒbe che te ne pare moglit mad me ne pare pre 


Jo che bene, diſſe ella. E non potendo pia ſofferire il pa- 
fo ſi lanciò al deſtro, & allentate le redim, parut un's 
Abbate mpaſtato, ehe ſcaricaſſe le mineſtre del uen- 


tre dando al Limbo terreſtre uenti ette anime non na- 
te. Et inteſola uillanella,che lorzo apparete hiato per 
lenera Stato mangiato da altri, ſe ne torun d a cala. che 


pafenche le foſſe ſtato cutto il culo co ceci: e tenne la 


fauella uno anno a la padrona. 


01 N- Beate quelle, che ſi ſanno cauare de le voglie. 
NA. C abi in dico 10. Ma a chi ſe le caua per via di quefti 


trentuni, non ho veruna inuidia, e ne ho prouati anche 
10, Per ꝑratia di chi ine gli diode qualchunt ; e non ci 


troud le beat itudini che la gente ſt crede, percbe du- 


Fano troppo, T1 confeſſo bene, che ſe duraſſerola metdy 
Jarebbono vna co ſa fuggiata, c fartbbero vn buon 
6 '4 % 
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pr. Ma Den ano, ad vin madonna tactiola, a la 
10 vemie v RCI 4 vo privione the nu voleua il Po. 
deſtu, ches impic t uſſe porinpmdase quella allegrexza 
ate forcbes Queſti fu laferary dal paare, ehe mori ſen- 

dio egli un ſu ventuno ann. Herede d: ſuatordici mila 
durath tg Ri c ont anti, e lo au ano in poſſe ſſion: & 
im maſſiritie di vn ſuo palagio, piu tofto che caſa; or 
in trr anus ſi mangto, ſi grocs, efi chiauo tutti t dena- 
vit e mano metrendo i poderi, in tre altri fece del reſto 
E non patendo vendere vna c aſotta, peroche il teſta- 


mento glielo vietauay la uisfece, e vende le pietre; vi 


fermando a mobilia, hora inpegnando vn lenzuolo, & 
born vendendo' vna touagl ia, a la fine queſto lettot 
* "quell alrro, C haget Una co/a e domane On Abra, ri- 
\- aſe in u ſſoʒ dando il tracollo ala bilancta talmente, 
che prima iupegnata; & pas venduta la, caſa 1 aux 


F gittata, diuenne nudo,c erudo.E datoſi a tutte le ſcele. © 


raggi ni, che può non pur fare vn huomo, ma imagina- 


ve, a gtlurament- fails, ad homicidi, a ladrariez ruba- 


rie, a carte, & a dad i falſiſſimi, a tradire, ad ingan- 
nare, a truffare, & aſſaſſtiuare: & era ſtato in diuerſe 


prigiom: quattro, e cinque anui per volta, & Hhauuto 


in eſje p14 corda, che cene & allhora vi era per haue- 

re ſputato uel v. ſo a Un 1 nol Vo mentauare in 

vano. 

AN Ribaldo traditore. 

N. A Egli era si ribaldo, che lo bauerft incarnato con la 
madre, ſt poteua dire, che foſſe il mnore peccato, che 
facelſe ma i. E ſendo mendico di ogni altro ben, exa ric 
WL amo 41 aug mai u fraucidſo che baſtaua pet dar- 

2 & 1 | ne 
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» neqnille ſuoi pgri, & anche 8 bhe rimaſto vn 
mondo: e ſtando lo ſcanna hatteſimo in prigione , vn 
medico ſalariato da la communita per i poueri prigio- 
niert, diſo, curando vna gamba ad vno che hauen 
paura, che il canchero non gliela mangiaſse, is hu gu- 
arito la natura, fuori di nat ura del talt & non guar- 
td la tua gamba? Queſta natura, fuori di natura, ven- 
ne a le orecchie de la detta madonna, & si le entrò nel 
cuore la ſmiſurata nouella de lo ſcelerato, che ſt ſauæ 


in prigione, che ne ardeua pi u, che nan ft dice, che fece 


Ia Reina del toro:ne di eſs do via nè modo, che ella pu- 
teſe cauarſene la fantaſia, pẽsò di fare vn mac el o, on- 
de foſſe poſta ne la prigione medeſima,doue era lo ſpu- 
ta in croce: & venendo la Paſqua ſi communes ſen- 
24 confeſſarſt; e ſendone ripreſa, nſpoſe hauere anc ho- 
ra fatto bene: diuulgataſi la coſa, e uenut one ric hiamo 
al Pode gtd, la fece pigltare;e legatala alla cordo, con- 
feſsò la cagione del ſuo fallo eſſere ſtata la frenata vo- 


lonta de la radice di colui, obe haue ua gli occhi in den- 


tuo, e 57 picc iol i, che appena vi vedeua; vn naſo largo, 
& ſchiacciato viſo, con vna percoſſa a traue: ſo, e aue 
maęine d. G:abbe ehe pareuano due borchie da mula 
ſtractiatto, puzRolente , chifo, e tutto tnaenaiato di 
lendini e di pꝛa oc chi: al quale il ſauio Podeſta la die- 
de in cumpagnia, dicenao egli ſia peniten xa del tuo 
Peccato per infin ita ſeculorum. E ne lo eſſerui conſi na- 
ta in uita, ne bebbe quella allegic x xa, che haueria 
vna perſona di eſſerne liberata Et hi dict, che ella diſ 


ſee prouando la pannocchia grandiſſima, fa cciamo qu? 


tabernacol:. 
AXN. 
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N. Ela grande la pannocchiagche tu dici,quant o ul 
4. vio aſtnello? : Fen "| 
PR > 5 

AN. Q. into quella di un muletto? 
r 

AN. Come quella di un torello? © 
r 
AN. Come quetla di un ron xinettoꝰ 
NA. Hico pit tre uolte. 


* 
* 0 - 1 , 7 s 


AN. Era grande quanto una ti quelle collonette di tote 
che ſonoa le thccit? EAR | | 
NA. Tu Thai detio. 
N. A. Hora Lando ella ne le contentex xe a la gola, la 
e bete il Lobe, tbe gle f. force, amandold-| 
ftuflitiaz di condennare a le forche il ſopradetto mals 
Fattore: e datogli i ſuoi dieci di di tempo « Io ho laſci- 
ato rob ha indietro: torners ben poi al triſto a: La io. 
glioſa non fu 53. toſto in prigione, per cauarſi la m aſea- 
ra, che ſparta la nouella per la cittd, diede da dive al 
popolo ; & a Parte ; e ſopra tutto à le Donne i e nonſs | 
udiua altro per le ſtrade, per le fineftre; e per itereæ- 
Xi, ebe cianc iare di lei con viſo, e con iſchifſex as do | 
ue ſi potcuiano intorno 4 la pila de la acqua ſanta rau 
iar ſei di loro petegole + ſlauano due bore a chiacchi. 
efariie . Et fra le altre capannelle , ſe ne fece vna nel 
mio vic inato, che poi che la bebbe inteſa vna monna 
bontfta da tampi, vedendo la brigdta tutta ſoſpeſa in 
ſit la rocca ad aſcoltarla, diſſe; noi (ehe per eſſere don- 
ne ſiamo inſamate da lo arto de la ribalda) douerem · 
| | mo 
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AN. Che beſtia. 8 
MA. Hora dati i dieci gi 


„edi WW... 
no andave hor hora in pal ago, e trarla di prigione col 
fuoco, e porlaſ"pra vua carrrtt a, et tanagliarla co den 
ti, douremmo laptiaria ſcorticavla, & c xrołiſiggerla. 
E dicendo tai parole, gonſi ata come vnaborta, (i parti 
e ritornoſſi d caſa ſud, come tutto Thonore de le donne 
del mondo di pendeſſe da lei. | | 


orni di tempo al peſſimo haoms g 
lo venne a ſapere queſta, non ſputa in chitſa, he ti di- 
co, che voleua correre a la prigioue, e trarnela col fuo- 
co: la quale fatta compaſſiuneuole di lui, pensò ſeco ſteſ 
ſa al gran danno, che patiud la terra , perdendo il ſus 
cannone, la fama del quale, non pur la proud tiraua 
& ſe le mal ſodisfarte come la calamita vno agond vn 
filo di paglid. Onde ven ne in q̃uella freneſi a dr goder- 


ne, che moſſe dz quell aſprexxa ſagrami tba, cõ riueren- 


3 


< mabitia,che ſi varſſe mai. 
AN: A che pensò, ſe Bio ci ſcampi da cosi fatte voglie? 
NA. Ella haueua vn marito infermiccio , che due hore 


*a paflando: e pens0 a ld pry indiauolata ſottigliexxa 


J \ 


ftaualeuato, e due di colc to: etal volta gh venua 
cotalt sfinimenti di cuore; che ftrangoſctaro i pareua 


_ Ebepaſſaſſe: & hauendo inteſo, che vna di queſte ſopra 


bordelli ne la ma hora ſia, poteuano ſcampare vnd 
che 841 ala giuſtitia, facendoſigli incontra: con dire, 
queſis e il mio marito. 5 


rr 
NA Delberd 4 daręli la flretta,e oe en Pauttorire de 


le triſte prendere lo impiccato per ſpoſo {e nel penſar 


. $10, dicendo oimè onuè, il mal conddtro huomo ſus 


+ cbiu- 


** 


108 GIORNAT A 
chiudendo gli oc chi, ſtring ᷑do le pugna,e ranicchiando 
le gambe, venue meno; & ella, che parc ua caratello 
da tonnina, per eſſere p.ularga.che lunga, poſtogli vn 
= guanc iale in gu la bocca, poſtauiſi aſederc ſopra ſinʒ 
KaAltro aiuto di fante, gli fece uſcir lanima donde eſce il 
pene padito « 55. 
AN, oh, ob, oh. < | 

NA. E leuato il romor grande, ſcap igliatoſi, ragunò tut- 
ti i dicini, che ſapendo la indiſpuſitione del pouc retto, 


non dubitaro, che non foſic ſtato affogato da gli acci- 
Aient, che gli ſoleuano [pt . venire; e ſotterrato aſſu 


HhHonoreuol mente, peroche cra ncco honeſtamente con 
vno animo di cagna rabbioſa, ſt ne gi in chiaſſo, lo di- 
T0 pure. Ne h iuendo dal canto ſuo: nè dd quel del ma. 
rito, parenti che valeſſero due denari. vi ſi ſtette ſenza 
impacc ia giudicaudo la gente , che foſſe impax & iata 
per il dolore de la morte dit. Standoſi cos, ne vie- 
ne infine la ſer a, che la mattina ſj doueua caſt gare il 
Fallo a: q̃llo, fi votò la terra di huomini, e quaſi di di- 
ner e rahunoſſi tutta in caſa del Pudeſtd p r ueder an- 


nunt iare la morte a quello, che ne meritaua mille: ii. 


quale riſe udendoſi dir dal Caualiere egli piace a Dio, 


al Magnifico Podeſtd, che douea dir prima, che tu 


muoia. E tratto de la prigtone e men ato in publicoi coi 
pied i ne ceppi, con le manette ſ pra nn pocolino di pa- 
gliaccia in meR0 a duè, che lo confortauano ſi ſtaua; 
non facene o il miſo arcigno a la tauoletta dipinta', che 
Nl. ſi porge ua a baſtiare: & come non tucca ſſe a lui, 
cianciaua di mille fauole ; & ogni uno che ueniua, 
chiamaua per nome. Giunta la matt ina, la campana 
| V 


— 
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ande del Commune ſon ando lenta lenta, fece ſegnd 
de la giuſtitia che ſi loueua far: e cauato fuori gli 
ſlendardi, lettala condannagione, che durò fino a ſera 
da quel maleficio, che haue ua la uoce molto ſquillan- 
te uenne ua con un groſſu fune dorato al collo, con 
la corona di carta inorpellata, che ſigniſic ua, cb'egtt- 
era Redele ribalderie. Et ſonando la trombayſenza il 
ſuo pendaglio, fu fatto aware in med 4 una ſchiera di 
birrize con tutto il popolax o dietro, ſendo donde paſ= 
ſaua pient i muricciuoli, i tet'1, e le fineſtre di donne, e 


di bumbini, & au icinan doſi gid a la lupa, la quale 


col euors hatt ente aſpettaua di gittarſt al collo del 


F biottone, con quella propria ingordigia, che ſi gitta 


un narſo da la febbre, a un ſecchio di acqua ſteſca, 


ſerza punto ſm arruſi ft mo /ie furioſamente, aprendo 


laturba co gridi alti, & ſcapigliata, battendoſi le pal- 
me, ſtringendolo for te diſſe io ſono la tua moglie: e fer- 


mataſi la giuſtiria, calc andoſi la gente I un l altro, ſi u- 


diua un romore, che pareua, che tutte le campane del 


mondo, a vn tratto, ſonaſſero al fuoco, a le armi, à la 
pPfredica, & a feſta; & andarone la nouella al Podeſtd, 
u fu fa mantenyre le legyt de la ragione, ecoſs 


ſctoltoll traditore, fu menato a impiccarſi a le forebe 
de la ſcelerata. 8 | 


AN. Not fiamo d finimondo. 
NA. Ab, ab, ab. 
AN, Di che rid!? 


VA. Pi quella, che diuentò Lutevia per viuere in prigio- 


ne ſeco. e di rium aſe con tre coltellt al cuore, vno fu nel 


Nerio cauar fuon, l alrro i erradere che foſſe mipice 
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gro, quello por de lo intendere, ch; da altrui gli erg 


poſſeduto il ſuo caſlello, la ſua cut, & il ſuo ſlato. 

N. Dio faccia di bene a Home nedios che la puni con ie 

f ere coltelle. | | ; : 
e 

N. A. dine vn altra. ſorella. 

AN. Oi gratia. 

GN ., ; 8 

.. Fna cot al ritroſetta, bella ſenza gratia ; nt anc 

Fella ma viſtoſa;la quali ſtringeua le ia bbra, & incre: 


ne Huta ſchfex xt: la pl faſlidio/ ae he naſecſſe mar 


de le ciglia. d tutti i naſiIgtutte le hoc he. & d tutti 
Fi chella vedena ; ns vide mai denti, che non le pa- 
Teſſero neris adi, e lung h & a giudii io ſuo neſu na ſa- 


ua faxcll are: niuna ſapeua andare, & ogn vna era ft 


atate, che gli piangena la velia in dſo, E come ve- 
lena mirare uno buomo da alcuna , diceua, ella e ci. 
me Dio puole r e ci cheariſce ont di pit: chi I haueri 
nai credutoſ io me 7124 confeſſata-E& apponendo a 

chi nonſi faceua «le þ quanto a chi v1) 
' wayera ftta la mendatrice di tutte, & 0a titte fuggi- 

ta, come la mala uentura: & quando andaua d Mef- 
agli puzzaua fine a lo incenſo; e col muſo inan i di. 
ceua , che Chieſa / paʒ ata, ehe Chieſa addobbata, e 
fiutando ogni altare, col ſuo dine di Pater noſtri, a tut- 
ti daua la ſua: e che t uaglie, e che candellieri che pres 
delleʒe mentre il Prete d.ceuaul V angelo, non fi vo- 
iendo rx are come ſe altre, faceua certi atti col capo, 
27% l Prete non ue dice ſſe ſtraccio, & alxandoſi l- 
halle diceua, von c lere ai puona fanese iii $740 

| egy and Oe 4 


oy 


pana le ciglia ad ogm coſa ; vna faina, vnatreccola, 


Fe coftes apponeua a tutti gli occhi a tutte le fronti, a tut 


neſtre v quanto @ chi v1 ſi face. 


— K 


' 


, 
| 


Jepunta del ditto nel acque be 


AN. Che patteggiò ella? 
NM. Digirſene nel conuento. 
NA. Veſtita da F 


AN. Oftinata maledetra; 


* 
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nederta: per farſene dis 
ſeranat« mente una Croce ne la fronte; dic eua che witus 


beria 4 non wythrla « E uanti buomini ſcomtraua, 4 


- 


butts torceua il gif, dicendo che cappone , ch gambe 


lotus che p:rd-cct , che mala grapia » che fantaſmas 
«be viſo ci piruato;che cera d. cane ua Falter » . 
yolewa ciò che le pareua', che mantaſſe alin 1 dice; 
che foſſe in lei, quadrato un Conuerſo, che con la ſac- 
coccia bucata da tutti i lati in ju la ſpalla , & un pic= 
cbiato in mano, ueniua per lo pane a caſa ſua, paren- 
dole che f. ¶ ben fatto giuane ſenza penſiero e di buo 


na ſchienas gli poſe amore: Et dicendo , che la card 


Tuole i ſſere di mano de le padrone, e non de le fanti, 
perſona la port aua al Conuerſo: e dicendole il mari- 
to laſcid portaria a la ſerua, diſputaua ſecu un Hora c he 
cojafiſſe lrmoſinaze la diſferenxa, che era « darla di 
mano ſua, a quella d altri, e dimeſtic ataſi col brodai- 
uolo,che li port aua jpeſſo de gli Aguuſdei, e de 1 pomr 
<& Griesh diptiti col zafferano, uenxe 4 patti ſeco. 


lita da Fratitello. E per coglier cagione adoſſo 
al ſuo marito, onde le pareſse hauere ſcuſa di fuggitſts 
ent 0 una uolta a uoler uincerla ſeco, che la Madon- 


ua ai Agoſto uentua a ſedici del miſe: e lofece denire 


in tanta collerg che la preſe per il callo e glielo ſlorce- 
ua came a un pallo, ſe la madre non gliela traheua da le 


mani. 


* 


* 


* 
we 


Ly 


r 


', pliendola due uolte al marito, che la uolena sbranare. 
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MIG. Appena N off ſuſo, ch ella ald le noci , dobu- 

do ib te bo intefo baſta, baffa; tu non ne anderat netto 
Ben lo ſaperanno i mii fr atteili bene, tu tc na puoi con 
un feminuttta? pont con un huumò, e pot mifauella 
10 non ne ug Ppportar piu, no che nan ne / vpporterg 
piu. e mi ficcberd in un monaſtero, ſtando prima a put- 


to di paſcer le herbe, che eſſer tutto di lapidata da te, 


e forſe mi vittero in un cacutoto, che pur che mi ti ltui . | 
umanzi morrò contenta: e ſinghiog ⁊anda, e ſu[piran= © 


do ſi poſe aſedere col capo fra le ginocchia, e jenza ul. 


tramente cenare ſe ne ſtaua a coral modo fino a la mut- 


tina, ſe la madre non la menaua a dormire ſeco, ruo- 


Hara al oniuerſo di un trenta anni, tutto vit a, grande, 
utta, more lotto, allegro, & amico di ciaſcuno: egli 


di da poi ſe ne uenne per la limoſina, appoſtando obe 


il muritd non ui foſſe: e picebtato, con quel, date del 
pan a i frati, la miſericordioſa al ſolito corſe a lui, e rũ- 


uenutaſi d i girſene l altra mattina a l alba, fra Fotic ſe 
ne uenne , e con una cappa da fraticino comparſe una 
Hora inan⁊i di a "uſcio juno: ne fu prima giunto che 
fornaio le percoſſa, dicendo, mentre lo pereuoteua, fa-— 
telo adeſſo; onde la ſchifa il poco, leuataſi toſto, con 
dire chi pone le mani ne ſuor fatti non le imbrattase da 


#0 del calcio ne lo uſcio de la camera de le fante, cõ un 
leuati ſuſo, e ſpacciati, ſceſa da baſso, apri la porta, e 
miſe dentro fra mineſtrone: e ſpogliataſi una ueſticci- 
Hola, che s era meſsa per fretta, e poſtola ſu le ſpoude 
del pogo, inſieme con pianelle, preſo l habito frat mo, 


tiranda 4 ſe ia porta in modo, che ſi ciuuſe, ſee add 


el 


"0 


—_ 


0. 
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hel conuento inuiſibilmente : e menatola i Conterſo 


nel ſuo romitorieto: le die la bi 46. Egii la cant ſo- 
pra unaſehiuinaccia rirvperta da dae le xuol e 


paglia, che fi COMe la ſ chragim 4 ſapen 4 dil ex No, f apes 
un di nin, e ſoffandoze fremitando, con la cappoals. 


ara dinan di, pareua un mal tempo, che in aul fine ＋ 
Agoſto s apparecchia api onerere's} come turbato crol. 
la gli oliui, & i ciriegt e gli allori, col guo vento: bon 
con laf uria del ſuo menare: crollaua la camerina lun 


ga dae paſſi:onde cadde una Madonnetta datrequate 
tri atraccata ſopra al etto ton vn peo di moe- 


colo a piede: & ella trauagliandoſi mugolaua come 


dus gattucc ra grattata. Intumo il rumpagnoutr the 


mat inaua a rarcolta, diede l uc qua al molino. 


AN. An Tolto, varla puntato: perthe parlando ib con 


la mamma di Madrema non vuole, fu npreſa da lei 
per hauer detto verb; gratia mugolare; Nampillare, a 
traſecolare. 5 5 8 


: | NA. Perche cot? e E N 
AN. Perche dice: chr ſie trouatu vn faueilar nuonog la 


ſua figlia ne E la matſtra. 


N. A. Come fauellar nuouo, e chiloinſegna ? 
AN. La ſua Madrema dico, la quale fi fd 1 ws 


vno che non fauella a la vſunza ; e dice che ſi ha da 
dir halcone, e non fineſtra: porta, e non vſcio: toſto, e 
non vabcio: viſoge non faccia: cuore, e non core: miete, 
e ngn metezpercuote,e non picchia:ciancia, e non bur- 
la:e la guiſa, che tu hai detro non 5þ quante volte Cil 
— ovley hues de ofa 


— 82 . 
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gl. ne a K ft metta dietra al HO non dinan- 
i: che ſara una ſignorg, © | 

Ned: Fer ch lo whale 4 Jo per me la vo porre doue mi fig 
inſeguata dg ia pott. be mi caro. Et vd dir treccola- 
23.766 us u hertingareze ſcia bardo, non inſenſato: non per 
al tra: che per d irſi nel mio pae ſe. Ma torniamo al Con. - 
uexſa:., Egli lo fece due volte a la biaſima tutte fn 4 
 leyare il-begeo — molle. 
AN. Ala | 
Ar Fattorche gi bebhe il ormigio la riſerro in camera, | 
- Apprataudota prima ſotto il letto per i caſi, che poteſ- 
Leo interuenire: gataſi ad accattar farina per le bo, N 
» ſhexraggiratof vn pe xa per altre ſtrade, ſi laſciò pore ' 
tare da ſuoi piedi in quella di Madonna merda ſolg 
per iſpiare cib c he ſeguiſſe del uo leuamini: uè fu ſi u. 
« Becoparſacbe 1d romore in caſa ſua, & 4 Yn trat | 
Sidi di fanteſ che ve di madre che Su le Kale 5 | | 
- Mavanogrefs graffie f. 
"AN. Tach graffue ſunie "=, 
N. A. Perche accorgendoſi, che la cerniliing non vi ergy | 
N. che chiamatala biano, e forte, di ſuſo, 41 giuſo, di ſot. . 
to, e di ſopra, di fue. e di la e per tutto; viſtolepic | 
nelle, e la neſta ſu la ſponda del po xo. tennero per n 
mo H V1 #0 ſſe gittata dentro: onde la madre data- 
agridarè correte, tutto il vic iuato sbucd fuori a be. 
I care colei, che haueua preſo la ventura per le mani. 
200. Et er vna pietd il vedere la pouera vecc hia gitth 
yy il graffio, dicendo, appiccati figliuola cara. ſigluole 
u folce. ; io ſono la tua mamma buona, la tua mamma 


OS Ln 1iladro il traditore, ii Ciu da Scariotto; e non 
attac- 


1 "0 
5 $4 


SE COND A. 115 


att accando couellld. 
"AN. Ot nulla, ſe vuoi fauellare ala moderna. 
NA. Non attaccando nulla, come via uiſperata laſtiata 
il graſſio, con le mani in crocicchiate, guardando il cie- 


Jo dice ua parti honeſto Domanedio, che vna coſi fatta 
figlinolaz coſt ſaputa, coſi auenente, e ſenza vn vit io 


al mondo, capiti a queſto modo? le mie orationi, & le 


mie limoſine mi fanno guerra, 75 murire, ſe te ne 
accendo pin vna; & veduto il Fratacchione, che me- 


 ſeolatafi frala tube fact Hoca daridere;udendo 
il lamento;ſenza nulla ſoſpettare de Ja figlia, creden- 


do, che f 7 venuto per la farina, preſolo per Io ſcapo- 


ure, & traſeinandalo fuori de i vſcio, quaſi fi vendi- 

' © .$afſs con Dio,pbe laſciò gittarla gi x, diſſe lecca piatti. 
ſxccia droda. pi anta mandragale, pappa laſagne, beui 
dendemmiaa tira gorreggit, gratta porci, ſcanna mine · 
re rompi guareſima , e tante altre vullanie, ehe fece 
ſcamgulciare agu pra » eg era grande ſpaſſo ad vdire i 
dereri ela brigata circa il erederſi, che ella ſi foſſe 

N 2 net ondo·Alcune urec hiarelle diceuand ricor- 


ugndo il poxzo ſi fece, e che baueua di molte 


tan che giuano vna in qua. e l altra in la; e che certo 


certs ella era ridotta in qualoh una c vdendo cid la 


madxę lend vn alero pianto, con dire ome figlia mia, 
che ti morrai di fame Id giù ze non vedrs pin rifare la 


terra con le tue helle xe, ron le tue gratie, con le tue 


dirt. I promettendo tutto il mondo a chi voleua 


tuff arſi per eſſa nel pox xo, ſendo impaurito ogni vno 


da le tane, che le vecc hie diceuano, temendo vi ſi per- 
lers dentro a ſenza riſnondere altro, le volgeuano le 


H 2 ſpat 
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ſpalle, & andananſt con Dio. 
AN. Che fu del maritu ſuo? 
N. A. Egli pareua vn gatto foreſtiero, che gli foſfe Rato ar- 
roſtto la coda. E no gli baſtaua'l animo pur di laſciarſe 
vedere, 8  perche ft diceua publi icamente , che per li 
ſuoi mali portamentꝭ ella vi ſi gittò. i pr paura de la 
ſuotera, che non ſe gli auentaſſe al iſo ge cauaſſe gli 
occhi con le ditz; ma non puote far si che ella non gli 
6 ſopraguungeſſe adoſſuscon vn traditore hor ſei conten- 
to m0? i tuoi imbriaccament i, i tuoi giocacchiamen- 
T1,i tuo: puttanamenti hanno 8 a mia fighuo- 
las, e la nua conſolatione . Mi porrati il Crociilſo in ſe- 
uo, portalo dico, perche ti vd far tagliare a pex xi, a 
WI boceoni, & a mmi: aſpeta,aſpetta,vd per qual 
via tu duoi, che hara la tua; tn ſarg FI rato come 
in meriti,triſto aſſaſſinogtemico de te Coe b ne. Il po- 
uer huomo parea vna di quelle pauroſe; ug do ſcrac- 
ca lo ſcappietto , che fi ferranole orecc hix con le dita, 
per non vdire il tuono. Elaſciandola aſſocata nelꝰ 
fputar veleno, ſi chiuſe in camera, penſando pre ala | 


maoglie parendogli ftrano fine il 1 Srændoſi 4a roſa | 


coſi, la pagza' madre de la gionane fuſtidioſa par il 
po ⁊o come vno altare, e quante dipmturt hauenain 
caſa, tutte le appicc ò ſopra eſſo, logoranduui le candele 
benedette di dieci amm, & og mattina v dicena la 
corona per anima de la fi gauola. 

14 che fece il Conuerſo, dupo la tirata de lo ſcapo- 
aree _ 

N. 4. Ritornd ala flanxa, e ſcouara dr foreo al letto la 


volpe, cont d il tuttoʒe ne fecerd quelle riſaxbe ſi faces: 


22 
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10 a le buffonerie del noſtro da bebe maeſtro Andrea 
o del buono Straſcino, che gl: faccia pace a la loro 
anima. | 

AN. Per certo, che la morte bebbe il tortu a rubbargli 
a Roma , chee rimaſta vedoua, nd conoſce pin carno- 

uali, nd ſtaxxoni, n vigne, nè ſpaſſo alcun. 

N. I. Sareb be cid che tu dici, quando Roma foſſe ſenʒa 
il Roſſo , che fa miracol i con le ſue piaceuoleʒxe.· 
diciamo del Conuerſo, che duro un meſe, caminando 
fra dl, e notte, le belle ſette, otto, noue, e dieci miglia, 

ſempre eutrando ne la valle di Gioſafd ſodo, intero, e 
gagliardo. | 8 

AN, Come le daua da mangiare? 

NA. Come egli voleua, perche ſendoil procace ino del 
conuento, andaua a l aia, al tino, & ale caſe de couta- 
dini riportand one I aſino carico tre uolte la ſettimana. 

e legne, e pane per i Frati & olio per lo lãpada, e tut- 

to procac ciando, era padrone del tutto:poi dilett.indo. 
ſ i lasorare al torno, cauaua di buoni denari di alcu- 

ne nottole da Fancinll: , peſtelli, e fuſa da lino V iter- 
beſe & bautua la decima de la cera, che ſi ardeua per 
il emmitero de mort i, che ancho i Cuochi auanzano i 
capi, i piedi, e le coſe di dentro dei polli. Hora F idolo 
de ia ſaua femme, che haueua poſto il corpoin para- 
diſo dando quella cura de l amma, che diamo noi de i 
Guelſi, e de Ghibellini, miſe in ſoſpetto / Ortolano col 
coglier di certe inſalatuccie, non vſate; e ponendo me- 
te a cid che faceua, e vedendolo ſmagrato, con gli oc- 
chi in deniro, and ando a onde, ſempre con voua fre- 
ſche in mano, diſſe fig s; trama ci e: e dettone vna 

: a -:3 para» 


118 S 
parolina al Campànaio, & il Campanaio fattone mot- 
to al Cuoco, & i Cuocd al Sagreſtano, & il Sagreſta- 
no al Priore, & il Priore al Prouincialèe, & il Pro- 
uinc iale al Generale, fu poo la guardia al camerino 
ſuo, appoſtando che fofſe ito per la terra; e con vna 
chiaue contrafutta labyirono, e trouaronola pianta 


per mort da la ſua mu ye che tuttu fi ſmarri ne ludir 


dirſi eſti fuori; vſtendone can quel viſo che fd vna 
frega al floco, che ſt pone al cupannelio, ſopra il quale 
| Rid tegata per ard erf Ne ſi guaſtando i Frati punto, 
chiamato il Conuerſo che pure all hora veniua di fuo- 
fila legarono; diſegnandolo ad altro , che d man giafe 


ſotto la tauola con le gate. Eglino lo poſero in vnd pri-. 


gion fenza luce, the ui era ac qua alta una ſpanna, t 


dareoght una fetta di pane di ſemola la martina, G 


4 
2 


un ia ſera, con im bicchiere di aceto adacquato, et un 


"exp ee ele e lebende #15, bal ous 
Fare de la domus: chi diceua, ſotterriamola uin a, thi 


diceua facciamola'moyire ſtco in prigioneꝰ; altri pil } 

pietoſt dicenano; rendiamola a i ſuol:e ui ſu un ſauids | 

che diſſe, godiamoct di eſfa qualche d, poi Dio ci ſpi- | | 

rerd. A queft.z propoſta 9 * tutti i grouanaſttis of | 

ancho gli rr ſen xa un ghignettò de necchi 
c 


ala fine ſi prefe per partito di uedert quanti galli ba- 

Raſſero ad una gallina; è data la ſenten xd, non puote 
tenere la ghiotta de le peſtinache, di non fare an riſet- 

to, udendo hauere ad eſſere gallina di pur aſſaf galli:& 
uennta l hora del ſilentio, il Generale à ler parlò con 
mand, dopò lui, ii Prouinciale, poi il Priore,e di mano 


rong 


— — _— 
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m mand i Campanaio, e FOrtolang ant hora monta- 


'} UN. Epoſſi bile? 


N. che niouo a noia? + 


4 AVN. Contamelu. 


I 


eo ND. ng: 

no in ſul nore: e lo batterono in modo: che ella ſe ne 

romincid 4 contentare+ e due di ala fila, un fecers 
mai altrd i paſſerottiʒ che ſatifeze ſcendere dei paglia- 
10. Er 4lldrgaro if prigonẽ dopd alcuni di perdonando 

2 tutti Hei de 06 infernoo © meſſo il ſus commune, in- 

: fete co padviʒ ne gudeua: credeyeſti tuʒ che una anna 

"iybero ella ſtette ſoſſo tante marin 

N. Perrhe non vitoi tus cheuo la dei ö 

VA. E vi fi tail per ſempre;ſe non impriguana;uehiene 
u dopd i partb di Vn Pultrane; a noia à Fatt; 

VA. Per la katerattd che ſe le allurgò troppo futendo il 
Pilitanb c he kr f rana coſa a bed erloꝛe ſi calbuld da 
eſſ per Vigromantia e trouſſi xh il kane ;the guarda- 
ua orto hebbe a far ſ eco: ; 


„ 


V. o te ia Vendo come io la cbmperai da t tro il popa- 


lo, che lo vidde morto, perche morto lo fece la fratuia. 


AN. che fu de la feccioſa dopò il patt'ꝰ 
VN. A. Si teſt al marits, © per dir melgid a la Madre 5 con 


 lapiltbella aſtutia del mondo 
NA, Vn frate, chtincantaua gli ſpiviti; e ne hated pithe 
le ampolle, ſal endo per certi muri di ortacci, ſopi il 
terts de la caſa di queſta ſmugnè cònuenti, fetetafttog 
the col trenta paia vi entro vn notte, et aſpeltatꝑ the 
tiaſcuno dormiſte, ſt accoſtꝭ a l ſcio de la camera de 
la ſuacara madre; che tutta uia piangeua ; ebida 
mando la beata figliuola:et vᷣdenub il. Frate dire, dolle 
ſt tu hordtcontri fatendo lui e ee n lus⸗ 


Ne, GOAORNGT A 


Het degte al PoJRo.,Qour trionfo in grembo de le waſtre 
oratiann e fra do giorni mi vederete Pin graſſa, abe mai 
e leſciandola ſtupefatra, ſe ne parti-E ſceſo di daus ſal 
es raccontò la riancia à padricciuoli, che chiamata la 
nie commune, il Priore iu nome del conuento de la 


. bumanita ſua. le rend due ſome di gratie, chiedendole 
- perdono dei non bayerle fatt qu detto, offer edoſi a. 
forartas e weſſa indeſſu vn camiſcio bianca con la co- 
rona qi vliuo, &: vna galma in mano » la mandarona 


go di /aluatione, © ſon vtua bonta de le caroue, ehe ha- 


due bore inan⁊i dd a caſa col frate, che annoncid, lau 


venuta a la ma dre: che reſuſcitata a la viſſone poſti. 
fFaia, tutt a in Japore aſpetraua la ingarda de la carne 
E 1 
4 quale, | 
entrata in caſa, licentiò il padre de le nigramantie, da. 


- 


lena ale che wel loſtigret ſegnali di ſenel 
ſe ne porta la chiaue del vſcia di dietrao; con 


- $ogliene prima vna ſettusciase pot aſi a ſedere ſul pop 


Jon renne il giorno: e.lextataſy lafante, egita per la ac: | 
22er porre il deſinane al fuocomſta la padroua ve. 
Rita, come vng ſanta Orſola dipinta, gridd miracolo 11 
racolo, la madre che ſapeua, che la figliuola doueua f 
re queſti miracol i, ſcagliataſi git per la ſrala, le ſi g. 
2 al collo i gentilmente, che mancd poco che nongh | 
Siuſo da vero, leuato il romor grande, correndout N. 
#4 ua brigate al miracolo nel modo che Ii corre quan- 
40 alcum di quekti ſchiericati fa piangere d crociſſſo, 


-0 220800A.E non crederę, che il ſuo marita ſteſſe di nd. 


Ten ire per la layatura di capo de la vecchia, an⁊i le 
| >Bigitto 4 piedi, e non potenda dire il miſerere, per it pi- 


1 g che gi i calaua ds gli occlu, iendendos le braccia 


face- 


| 


dini, e farhicette; ſendo ſempre a mercata con qu 


/ 
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facenale ſtimate: & ella baſriand olo, lo leuò ſuſo,e cd 
tando ne la manera, ch era u ſſa nel po dando ad 
inte ndere, ehe la ſorella de la $:billa di Noreia, e la 
A gia de la fata Morgana V1 habitaua » miſe in ſi ucchio 


parecchi ditraruiſi di buona volontd· Ma che vunoi t 
ſapere altro2 il poĩxo venne in tanta riputatione, che 


viſi fere ſopra vna grat icgla di, ſerro & ciaſcuna abe 


haueua il marito ſtrano, haueua di quella acqua paren 
dole che gli giouaſte non poco: onde cominctarons a 
votarſi a lui tutte quelle, che ſt haueuano a maritare, 


pregan do la Fata poʒ xeruola, che gli deſſe buona ven 


Tura: & in vio anno vi ſi attaccò pi ceri, pi cami- 
ſcuole, e pi tauolete, che non ſono intorno a la ſepal- 


* 
* 


tua di ſanta heata Lena da Olio a Bologna. 

IAN. Quella ful altra pax ia. 
VN.A. Non la mentouare in vano; che ſarai ſcommunica- 
ta, pere he non $0 qual Cardinale raguna i denari per 


farla canonixare: cbe certo certo ella fu conſorte deb 


Fre, chepurificaua la gente de la beata aftalla. 
N. con cento buoni ann i ſia. ; * 
NA. Ma vſcendo di lungherie, circa le Maritate , abbre- 


uieròs e dico che vna dal pry bel marito del mondo \ ſi 


 innamord di vno di queſti. che fanno bottega di ſe ſleſſi 
con la mereeria dinanqi, ſoſtenuta du la cengbia che 
Portauano al collo, gridando a le belle ſtringhe, a gli 


ag hi agli ſpilletti, a1 hei ditali, ſoecchi ſpecchi, pet 


con quella ſciaperata, barattando alcuni ſuoi oli ſapo- 
netti, e moſcatiſaluatichi, a pane, a cenci, & a ſcar- 
pete vecchie, dandegli alcuni ſoldi giunt a · E ſe ne im. 
1 x '  hriac0. 
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ac cos? fattamente, ehe gittatoſi i honore fotto & fi 
vi gli traſſe dietro uno hauere: onde il cod acciuto, mu- 
rata de ſud panni, foggiaud da palduimo: e tomincians- 
b a giocare co gran maeſtri in otto ui ſe gli daua del 

Sggvere 3c menta vnd. corona ; | 
AN. Perche? | ] 
gy act Avatibii 1 ſai theforierd z Come fe firatid 
Ida. & oltre, che ia ſalutaua ſpeſſo col ba- 

Y 9 ele faceud;bandita per le pied e 6 I 
if V. Molto b ene 3 as 

NA: Ma ſon tidncie yuelle;che al bd conto, le coſe flußen. ; 

le ſono fra ie ſignores e fra le grandi: e ſe non che ion 

is efſere tenuta mala lingua, li direi chi e quella 

che fi dd in ꝑreda al Faitores e lo Stafficre,dl Famigli S 

diftalla,al Cuocq, & dl Guattaro. | ll, 
VAN. Zortoli „ Noccolil. | R 9 
N. A. A me baſta\the tu melo creda. 
AN: Zoccolidito: | 
N. A. Hor hene Antonia, in hai inteſo 
AN. Inteſiſſimo ti hd « + | _ —_— 
NA: ia auvertiſeizchs ti h contò delle Klone ed bei #1; 4 975 | 

di in pochi di, in un ſolo Monaſtero: & parte di eto \ 1 

the bs ifo, & inteſo in altrettanti in una cittd ſola © 
de le Marit at e, oh penſa cid, che ſarid a cont ai gi 
and amenti di tutte le Monache di Chriſt ianitd, e q uelli 
de le Marit ate di tutte le cittd del mondo. ** 
AN: E poſſibile, che le buone ſieno come 7  deridri-ſermo,d 
fede ehe tu diceſti ? 
NAH. Song: \ 8 | 
AN. Le ofſeruanti anchors? 
4 e a NA. 
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. Non parlo di eſſenanxi ti dico, che i priegbi, che el. 
le porgano per Rs conuentuali, ſono tagionesche if 
Demon io ng le ingbiottiſet calxate, e ueſtite:che la lo- 
ro uerginitd « tanto odoriferd , quanto pu& xolente le 
puttanitd di efſe; e Meſſer Domenedio (i fig con loro il 
di, ela notte, ſi come il Piauolo gtd con quelle ueg- 
gbiando e dormendo: e mal per noiſe non fuſſeuo le o- 
rations dele ſautarelle, mal per noi, mal per noi, id lo 
ud dir tre uolte:è ben uero, che quelle poche di buont 
che ſono fraͤle conuentual i ſono tanto perfette . * 5 
mexitano, che gli abb ruſc iamo i piedi, come al beatiſ« © 


« 


ſime Tixxone. 5 5 | 
AN. Tu ſei giuſta,e non fauelli afaſhones © N 
NM. Et ancho de le Maritate ci ſono de le boni ſſi me, e pri- N 
ma ſi laſcieriano ſcorticare a la ſan Bartolomeſca, ehe 
„ e, fen un dito. TT 
AN. Queſts anch mi piace : e ſe tu conſideri bene I aua- 
+ -.ntiaxcon che naſciamo noi femine, & cagione, che ci re- 
= chiamo, come altri uuole, nou che noi ſiamo cattine g 
Come ſamo tenut Ee 585 | | | 
| NA. Tu non la intendi: io dico, che noi naſciams di car. 
nes e in ſu la carne muoiamo ; la coda ci fa, e la codaci 
1 disfa:e che tu ſid in err ort, io tè lo pongo inanxi con lo 
elſſempio de le Signore, che hanno perle, cutene, M a. 
nellida gittar ua; e ſino ale mendicht uorriano pi 
 toſio trouare Maria per Raueund, c he un diamante in 
bunta;e per una, che le piace il marita, ſono mille che 
ſe ne faund ſehife; & è chiaro, che per due tags 
| faccino il Paue in caſa, ſono ſertecento ; che u on 
144/19 del fornioyperche © pint bianco. wy 
| s 9 


3 
Bet e 
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AN. Io te la do ninta. '. 
N. L. Io Toccetto. Hor riſſoluiamola qui, la caſtitd donne. 
ſeat ſimile a una guaſtada di criſtalli, che uſata qua- 
ta diligenʒa tu ſai , al fine ti cade di mano, che non te 
ne auedi, e tutta ſi rompe; & ermpoſſibile a mantener- | 
la imera ſe non latenieſſ; ſempre chiauata in un for- | 
Zieri:& quella, che c i ſi mantiene ſi pus mettere f'ai 
miracol ische ſd un bicchiere di uetro, che cadendo nan 


Gee. | 
AN, Buona ragione. . 

NA. A conc hiuſione. Io hd ueduto, & inteſo la uita de le 
"Maritate , per non eſſere da meno di loro, midiedia, | 
cauare ogni uogliuzza,e uolliprouare fino a facihi- 
ni, e ſino a Stgnorts la Fratar ia, la Pretaria,ela Mo- 
nacaria ſopra tutto: e mi era di piacere, che non pure il 
mio ſer marito il ſapeſſe,ma che lo uedeſſe, parendoni 
tutt auia udir dire, bene habbia la tale, che lo tratta d 
duel che egli è. Et u na uolta infra le altre, che mi uoll-e 
riprendere, gli miſi le mani iu capo, e tutto lo pelai ca 
quella crudelte che uſa chi gli ha dato unpoxzodv- | 

To di dota, cõ ding i. cõ chi ti paredi fauellare ab diſer* | 
to, imbriacone? & andando dietro tanto gliene feci | - 
ehe uſcito del ſuo trotto enti in ſul gigante. 
AN. Nanna non ſai tu, che ſi dice, che a uoler far ualente | 
un huomo hiſogna fargl i de le ullanie? | 

NA. Egli fatto uaſente adunque , perche io oli feci cid, 

che tu dici;depò mille, che ne wide con gli occhi,inan- 
. daudole giuſo come ſi manda un boccone caldo, che fd 
l mal pro, trouandomi adoſſo uno accatta tox Rt non 
Lee ingen done ſul uſoter mers 


— 


/ 
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o con le pugna: & io uſcita di ſorto al torcitoio, ſguai- 
nato un F oltellino che baueua, adirata por hauermi in · 
tor bolata (acqua che io beueua lielo cacciat ne la- 
poppa mance; & non bart e pol ſ . 
AN. Dio gli perdon. r 
N. A. Et haue udolo mia madre vdito, fattami fuggire, 
vendꝰ ciò che vera, e poi mi condufſe qui n Roma: e 
cid che ne ſegu? del hauermici condotta, lo ſaprat do- 
man, perche hoggi non voglio dirti altro, ſi che lenia« 
moci ſuſo, & andi amocene, c he ho non pur ſete per 
tanto cicalare, ma vn: fame, che la veggo. 
IN. Io ſon leuata. Oimè il grauchio mi ha preſo Ipie- 
VNA. Faccd ſopra la croce cou lo ſputo, che ſe ue andyd: 
„„ 
IN. S, egli ſe ne ud, egli ſe N | 
| NA. Hora auuiamoc t paſſo paſſo inuerſo caſa , dau? &. 
iſta ſera, e domani ſera has da ſtarti meco . | 
| AN. Porrd queſta con le altre obligationi. E dettole cos} 
la Nanna ſerrò Uuſciode la uigna , & autarli ſenza 
dir aleroſino a caſa, che ui giunjero a punto, che il Sale 
fi haueua meſſi gli ſtiuali, per gire in poſte a gli. Anti- 
podi, che lo 9 pulli balurdi: e le Cicale 
ammut ite per lo ſuo partire, rmonciato il loro ufficio a 
Grilli ſi ſtauano: onde il giorno pareua un mercante 
fallito , cbe adocchiaſſe una Cbieſa per balzaru# 
dentro. E gia gli Aloce hi, e le Nottole, Pappagall de 
la notre. ſi faceuano uedere a lei che bendata ſenza pa- 
Ne ate, america, e puma du fenſteri ſe me le: 
N nina 
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Auna in ſul naſſo di una Matrona uedoua, che amman- 
5 tata a nero, ſoſpira il marito morto un meſe inani:ę 
Juella che fa ferneticare gli, Aſtrologi, ſe ne giua ſma- 
ſcarata fu per la ſcena : con un pe xc di len uolo in- 
torno intorno : e le ſtelle che ſtano, e non ſtanno in cer- 
nuello, con le triſte, e con le buone compagnie, indorat 
aA fuoco per man di Mgefiro Apollo oreſi ce, ſi facenam 
A la ſiineſtra a vna, a due a tre, a quattro, a cinquan- 
n a cento, . a mille ſimęl iauano, roſe che in ſul fart 
el d ſi aprano g vna 4 una; e poi venuto il raggiettio 
die lo auuacato fe Poeti , tutte compariſcono a la no- 
we. Gra io le Harti aſſimigliate a vn campo, che pigl a 
0 


ggiamento, poiche i ſuoi ſoldati ſono giunti a dieci, 


e e e hr 
Ja in tutte 
ſen Ra roſette, ſenʒa vi olette, e ſenza berbette, nonſt- 


uo tenute buone le mingſixe di b 
_ -» laNannae le Antonia , giunte 


bl 


1. 


A . ora, come is 
neon loue haueuano a git} | | 
' grere, efattnc he buyeuang far, Haro af. 


*Fi niſcela Secõda Giornata de capri ccio | 
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ſiragionamenti di Pietro Aretino, 
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e caſe, ma ion ſaria forſe piac juta, perche | 
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pf CAPRIGCIOST RAGIONAMENTI 2 
DEL'ARETINO: 


Ne ia quale la Nanna racconta a FAntonia 
la vita delle Puttanes 7 = 


punto col giorno vſcirono le due del letra 1 
& x fatto riporre in vn eaneſtro grande c 
perchuato, alcune coſe da mangiaxe: cotte 
a ſeta, lo poſero in capo de la fants,, & 


auiataſela inanzi, con vn fiaſco di cotſo peloſo in ma 
no, portando Antonia vna tauaglietta, & tre tQua- 
glini ſotto al hraccio, per mangiarſi cid che colei por 


rauanela vigoa ala vigna arriuaro ; e diſteſa la t- 
vaglialyyaa tauola di pietta, che iui 6 ſtaua: ſatto 


una pergola, col ſuo pozzo alato: la buona fante ſco- 
pri il caneſtro, e trattone fuoxi il (ale pet il ꝑrimo, lo 


miſe in tauala, poi i touaglini piegati: poi i coltelli: 

e cominciando i Sole a farſi vedere per ʒutto, petche 

egli non mangjaſſe con loro, ſpediiano il deſinate, al 

fine del quale ſictaſtullaro, con una mezã preuagurz 

freſca, e laſciatala ſante a diuotatſi le re liquie n de 

la preuatura, 6 del uino, dicendole la Nanna, ripor- 
1 ral 
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ppi ogai coſa; dare a due Fe per la vigna, 
Antonia {i poſe a ſedere doue ſederono i giorni 
a dietro, e ripoſataſi un poco, diſſe ! Antonia io pens 
ſaua, meutre che mi ueſtiua, che ſarebbe una bella 
> > wy qualcuno ſctiueſſe i toi ragionamenti e che 
el foſs e chi racontaſſe la uita de preti, e de Frati e de 
ſec blari, accioche udendola le mentouate da te, ſi 
ridefleto'di loro, come eglino rideranno di noi, ch 
per parere di eſſer ſauie, diamo contra a noi niedeſi- 
me, a parmi gia vdire che no $0 che lo faceia, le orec 
chie mi trombano: ei ſarã uerozquitacque la Antos. | | 
nia, e poi coſi riſpoſe la Nanna. | ö 
N. A. Non può eſser altrimenti. Ma uen iamo al giugnett, 
ebe mia malie fece in Roma me to ] 
5 NA. Con buon rit ordo ſia, ni ei usniamo la nigilia, ii 
| "> © ſan Pietro, ehe Dio ti dica il piacere, che io hebbi dt 
raggi che traheua e de fuoc hi che fafenua Caſtello abi 
Hard ando terr ibilmente, ſuonando pol i piferi, con tut 
to il mondo in ponte, in bergo: & in band. 
N. Done alloggiaſte uoi la prima uolta ? 1 
A. A Torre di Nona, in vna, camera locanda, tus 
impannara & ⁊ut a: e ſlataui cosi otto d la padrom di 


rai 
co 


1 


* + 


lettone una parela ad vn Cortegiano, uedeſti del altrd 
Ai, paſſeggiare genti, come eauall i rappreſi; d intorno 
A lalloggiamento noſtro, prouerbiando il mio non me 
$i af ciar ledere a lor modo ; perrhie mi ſtaua dentro - 
na geloſia: e se pure l alzaua, ſpuntando appena me- 
s if uiſo fuori ; la ſerraus ſubutd: e . 7 foff 
W 


rug 


caſas che era impaxxata di me, & le parſi aggratia 
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bella, quel balenare de le mie belle x de, mi faceuans 
+belliſſima. Per la qual coſa accreſciuta la vnglia di ue 
 dermi a la brigata , non ſi diceua altro per Rama che 
di una foreſliera uen ut a ai nuouo:tul che ꝓ artudoſem 
prꝛe le coſe nnoue, come tu ſat, ſi corræua per uedermi 
4 alasfilata; & quella che ci tentua in caſa, mai nan ſi 
| _ potenaquietare. , tanto. le era battuta la pota. E la- 
ſeia pur frappate a loro circa il promettere, caſoe he el 
la me gli deſſe in mano: Ma mia madre ſauia, che 
tutte tio che feci, faceua. & haueua a fare miaſegnò 
| _ nongoleva udirne parola: dicendo adunque io ui paio 
di gtelles non piaccia a Dio, che la mia figliuola rom- 
pal gollo, io ſon gentildonna, & ſe bene la diſgratia 
mi corſa adoſso, ringratiato 14dio, ci è rim ſo tanto 
. che viuaccſuerema, e da gueſte parole naſceua tutta 
via piu il nome de le mie helleʒx:. E ſe tu hai vęduta 
dna paſſera ſu le fineſire ad vn granaio, che hecatone 
Aieci graſtre ad un granaio, 0. hercatone discs gi a- 
nell vola via, e ſtata al quanto ritorna a leica con 
due altre, e riuolata, rimene con quattro. poi con die- 
Ti, poi con trent a, poi col nuuolo tutto un ſie mes vedigli 
am ani intorno a caſa mia, per volere porre ui becco 
nel mio granaio: & io non mi potendo ſatiare di vede- 
de la gelofia , nagheggi.mmgo la politex ic loro in quei 
Jay di velluto, e di raſo, con madaglia ne la bereit ai e 
con la catena al collo, & in alcuni caualli luceut iʒco. 
me gli ſpecchi, andando ſoaui co loro fam:gli a la ftef- 
fa ne la quale teneuano ſolamente la punta del piede, 
eol Petrarcbing in mano, cantando con r.. 
AN. Se amor non è, ebe dunquè e quel ch io ſentos 
Ads 7” 1 NA. 
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NA E fermatofs queſto, quello dinan%i ala fiueſtra, dus 
ue io faceua baco baco, diceuano. Signora ſarete voi 3 
mitidiale, che laſciaret e morire tanti voſtri ſaruidori? 
& io alxato vn poco lino la geloſia, & con vn riſetio 
rimandatola giuſo,e mi fuggiua dentro: & eglino con 
vn baſcio la mano a la vuſſra Signoria, e con vn giurg 
a Dio, che ſete crudele, ſt partiuano. | 
AN. ro odo hoggi le belle coſe, 
NA. Standoci cos}, mia madre ſaputa volle fare un gior 
no vn maeſtretta di me ſingendo che foſſe a caſs , & 
veſticami di vna veſte di raſo pauonaſixo ſtxa mani · 
che ,tmtta ſcbietta, e rinoſtatomi icappelli intorno al 
. ee ginrato,che foſſero nom cappelli, ma we 
fene inevecciarts ſorofitato- . 
AN. Pere he la veſitella ſenza maniche? % 
NA+ Perebe moſtrarſſi le braceia, bianche come vn fic. 
co di neue e fattomi lauare if viſocun certa ſua _ f 
pin roſſo forte ehe nd ſinxa aitro ſmerdamento di bel 


lerro ſul pitt bello det paſfare de Cortigjani,mi fect pur f 4 


5 +4 
25 


ve in ſu la fineſtrya cume io apparſh, parue, che app., 


ſe la Stella a Magtiaꝭ ſe ne allegrò c iaſcunor e ablu- 


donando le red ine in ſul collo det cauallo, ſi rica. 
no @ uedermi, come i furfanti als ſpeccbio del Soli. 
Aandola teſta: guardandoms fir; pareuano quali” | 


mimadli che vengono di la dal mondo, che ſĩ paſconoii f 
Ari. ä 
AN. Cameleonti vnoi dir tu. 3 
NA. E vero. E mi impregnauano con gli occhi nelmode 
cbe con le penne impregnano , la neb bia quei » ebe pa- 
reno kerzen, gen fer- 9 


2323 ” 
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UN. Fottiuenti . 8 
. Madel, fottiventh 
AN. Che fateli tb; entre ti ita 


1 A2 . , UT 


iano? 


Nets Fingelik bonefta di Mona rd, guarddindd rn ſidur- 


ta di Maritdtd, factua ati di Putt ana. 


? 


/ Coo, 
V. T: Stara dn legö di hora in moſird ; hel pid bello del 


hotteg giar loro; mia madre venuta & la ſineſtra, &3 
fattah veuerk vn tratio, quaſi uiteſſe ella à mia ijglia: 
Me nt fert leuar ſeco : e ninaſi ꝑli impaniati in ſetto » 


kme vna lirata di peſte ſe nie $iv0noſaltelldiids ne 


la ſaggia, the ſaltellanò i harbi, e le laſcbe fuori de. 
irſua: & venutd la notte:ecco il tic toc, tat d la pur. 

ta & anduta giuſ6 14 padron a, mia adit ſi poſt ad 
iſcoltart vid ch direla uello che picthid : & aſcol- 


| —.— vnd che ſtando turat i ne la cappa diſſtoc hi 


| -tob len 
fiene. E tuite zurſte Tiancie glie ne haucua data 
*] UN;Galaite, 


A: V dehidobid il camuffatb le dice, tomit poirei faul. 
| lartalayentildonnia?za mods ninyoiſponde tlldzþer- 


1 


quella tht era pur dianxi a la fineſtra ꝑ riſpdſe kila, 


_ Þglitola d ba gentild onna fore ſiera, cht ¶ ſecõ- 
Wie io poſſo comprendere) it paure & fie amm. 


Latoper Ie parti : onde la meſt hina ſe i e fuggita iu 


poche toſettez the hd potuto carpite nel 


ad intendere m madre: 


che non ne ruole tht ene} niente: e ſpiando gli ſe 0 

end don ella, gu riſpoſe donxelliſimainb le jt vede al- 

tro the thaſtitate Anemtarie:chi maflica Auemarie, 

ſpite Paternofrigl rijpoſe,  volendo projntunſe 
| 1 23 mens 
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mente ſalir ſuſo , non puotè, prrcrocheella non volte 
mai , Ode le d. ſſeil Cortigtano, fammi almeno vna 


i 1 dille, che quando vgl la aſcoltare vno, che u 


*pgrrat coſa inan $1. che te ne bent dir per ſempre: e 


turando di farlo, gli diede licenza, e tornoſſi ſuſo; e 


Stat af? vn pe xo. ſe ne venne a noi, dicendos certamꝭ. 
ze non ci ſono 2 00 trouatori del vm buono, che 
Fo 5 im hriacchi: la voſtra figlia e ſtata ſentita a naſo, 
peroche queſt! bracchi Cortigiani ſcouanb di tratto le 
a quagtie:queſto dico per vm che in perſona propria mi 
& deuuto a richiedere la voſtra. vdienxa. NO 10,riſps- 


e mia madre, nd nò: & ella che haueua vna lingia © 


pentina.le dice il primo ſegno di una donna pr uden- 
"ID 75 8 il ſapere pigliare la ventura quand o TIddio la mi- 
da : egli e huomo, che v1pud far d oro, e con dirle peu. 
ſateci ſuſo, ci laſciò. EZ dando la mattina parecc hi tra. 


1 di corda,con vna tauola bene appartcchiata a mid - 


madre, riuendaiuola di conſigli, & troppo buona miſe: 


ſa'a del ſuo vtile fece tanto, che ella ſt recò a laſia | 
wolontd . Onde le promiſe dt aſcoltare. lamico, che [ 
eredeua sballare lane franceſche a dorm ir mec; & 
farolo vemre, doppo mule gruri, & ſcong· uri capand 


la mia verginita, promettendomi Roma, e Fu. 
AN. Bello. 

NA. per tagliarla, veune la ſera derben bb un. 
paſto che paſs0 vn hanchetto, doue non aj agg 1a ſe 


non diect bocconcini maſticati a borca ch uſa, beuen· 
do ſola mente mezo bicchiere di vino tutto ac qua , 


Dent ciantell ini: ſenza niuna parola, fui me nata ue lg 
wh camera de la 1 che ne _ſerut per Try notte 
per 


* 


* 


. 


„ 
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- 


ſalda 
machine, & egli a priegh, e cu prieghi dandom al- 
cue punte falſe, tutto ſi disfacena:e meſſomelo in ma- 
nos dictua fa da te Reſſa, che io non mi mouerò panto: 
io quaſi piangendo riſpundeua che cutal croſſa e 
Jute to e gli alt huom in hannolo roſi grandes adun- 
4e mi volete gfendere nel me xo? & in tali detii ta- 


7 
* 
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per anima di un duc atu: ne fin ſi tofta dentro, c he ſera- 


ro la porta ſenza volere, che n iuno gli aiutaſſe a ſpo- 
© gliare;anzidaſe fteſſo lo fece in vn ſoſſio, & corcato- 
ſi mi domeſlicaua conle piu aolet ctancie del mondo + 


meſcolandous dentro 10 t. farò. 10 ti darò dt modogche 
nein haue rat  muidia a la prima C ortigtana di Ro- 
ma; & non potendo ſofferire, che io meiteſſi indugib @ 
entraigh appriſſo ſi lens ſuſo,e tiromm j fuori di gam- 


. belecalzefacendogli 10 reſiftenR,a ohm tees ar 


in letto,mentre mi corc aua ſi voito verſoul murozper= 
che non haue ſſi vergogna moſtrarmi in camiſcia, e di- 


cendomi gli non fate, non fate ſpenſi il lume : e vote 


che entrai gull auucnto con quella volont the ſi an. 


nta vna madre al fightuolo, c he hd g'4 pianto per 


| mgrto:e coſe mt bact aua, e mi ſt ringt ua uc te ſue brac- 


cia. E mettendomi le mami gu larpa, ehe era molto be- 


ne acc ord ata: ſtorcendomi, maſtraua di con entirio mal 


mal volontieri, pure mi laſciaitoccare fino a l organ; 
mus volendo egli mettere il ſuſo ne la cau cebia: non 


* 
y he 


voll mas. Exli mi diceua anima mia, ſpe rana mia fd 


mY 


»/c io ti faccio male ammaJJ an: io alda al 


ua ferma vn poco poco, & in ſul buono lo laſciaua in 


ſuc chis;onde fi teſ peraua,e ruolt. t prieghi in minac- 
de ae ua taglate crudeln e al cop o, al j ugue ebe ti 


i 3 cam 
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[caunerd\ e ti affogberd » e pigliandomi ne la gala mi 
ringena pian piano, poi ripregandom i; faceua oi che 
ui rer aua ſuo mode: ma volendomi mettere la pala 
nel forno, lo rifutaua di nuouo; onde ri⁊ xataſi ſuſos e 
-  preſa la camiſe ia per metterſela, & leuarſi da me, era 
Pigliatg. 08 dire, Borg n corgcareuische fare cio che wer 
dete. A tal parola cadutogli l ira ne la caldaia, tutra 
eonteuto m baſciaua, dierndomi, i aſpett ario e vn pix 
Ries di maſca e che (ia il uero: ſenti che faceiocon | 
dolcerzu: &. io ci laſcio in fine enttare il terxo di 
vng fata: & poi lo pi anto: con tanta ſuo furare » ebe 
Cesobeloſi In la ſponda del letto ſhingendo it capa | 
denz, & il culo, in ſuori, rannicelvate le gambe e 


* 


-poglia che volea cauarſi deco: ſi caud.cou'la fha ma. 
wore fatto a let quella che bauea a fur amesſileud, $ | 
_ welbſſi;e non paſſeggid malro per camera, che la nb. 
e, he gli feci vegghiare a vſanga di ſparauiere, ſe nt 
'  $i:laſciand olg con vn viſo . vn giuo- 
1 


gatore, che haueſſe perduto i denari, of 
Juel beftemmiare che fa vno che e flata piantato.dala | 
ſua ſignora,aperta la i neſtra de la camera, col gan. 
io appoggiato in eſſas e con la mano a la got a: mira＋aã s 
Teuere che pareua che ſi rideſſe del ſua menarſi la rl- 


- 


ſouno: e con 


la. Io dormito tutto il tempo, che miſe in penſamento. 


apro gli occhi. e volendomi leuare, ec co mi ſi auuenta. 

adoſſo; e non coſi mai nigromante ſcongiurd demoni 

con tante nouel le, con quante fece me:ma tutte in ud- 

no come ſper anʒe de fuoruſciti: & volendo al fin ri- 

dura in vn baſclo, anche il baſcio gli negai. Et vden- 

dio fanellare mia madre per caſa. con la . „l 
N chia- 
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chiamai; & eght apertagli lac amera d iſſes che aſſaſp- 
namenti ſon gueſti2a Baccano non {i farrebbeno.E le- 
nando le voc, la padroua lo confortaua,dicendoyli egi 
2 il diauolo hauere a fare con donxelle. In tanto mi ne- 
ſlij. & andai ne la camera mia, e laſciai lui a gracebia 
re con lei. Il poueretto entrato ne i aſtinatione d'vno, 
che ſi vuole riſcattare nel giuoco, eſce di caſa: e ſtato 
fuſe vn hora manda vn ſartore con vna pez ⁊a di hor- 
meſino verde, accioche toltami la miſura , me ne ta: 
gliaſſese cuſeiſſe vna ueſta, eredendoſi la notte ſeguen- 
be [correre per tutto a ſuo modo: io accettato il dono , 
mi appiglio a ricord i di mia madre, che mi dice, uiſte 
il preſente, il martello lauora: d pur ſalda, che xgli ti 
torrd caſa, comprerd maſſeritie, d erepperdz e ic we 

i ſioi ricordi, haurei ſaputo ricordarmi di quello,c 

| doveua, dd una occhiata per la f̃neſtra de la ſinala, 
uedutolo diffi, ecrolo: e fattomigli incontra a la ſaala. 
disco. Dio il sd, ehe dolore bd hauutq, ueuendoui patti- 
tos ſen xa dirmi pur a Dio, & ſon tulta conſolatapoi- 
che ſete ritornato : eſe doue ſſi morire fard cid che uo; 
uuolete ita notte. A bocca aperta mi corſe a baſciare 
in quel che io diffs cofs 5 e mandato per il deſinare, fa- 


f _:. una pat io x allegra allegra, e nenuta la ſera 


|  (cbeſecondo'me gli parſe, che indugiaſſe hiù, che non 
pate certamente - 5 indug: la hora di una poſta data 
4 uno, che l ha deſideratadiec. anni) prouide a la ce- 
na: e quando fu tempo, ritornò meco nel letto de la 
notte paſſata e trouandomi a le ſue uolontd amoreuo- 
lec ome un Giudeo a chi non ba pagno, non ſj puotè te- 
nere di non mi dare una frotta di pugna: & ia oppor: 

N 111 
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+anidole; diceua mecb, le ci cofteranno;e riduttolo a ri- 
men arſi [ag eſto fottig#t atti, che fece la notte paſſata, 

6 leuò j e grtoſcne done era mia madre a dormire eon 
la padrena, durò quattro hore a minacciarmi, & ella 
gu diceua caro Me ſſere non dubitate , che queſts altra 

norte uoplio che muoia'y" o the ui contenti, e leuataſi 
ſuſo gli dicde una cinta di taffettd doppio lunga lun · 
5 guie diſſe tenete, legatele le man con queſta. II goffo 
la piglia e con la medeſima ſpeſa di deſinare e di cena 

ſi ncorid meco la tea uolta; & uenne in tanta rab · 

bia nel ritrou armi ſcarſa fino del laſciarmi torcate: 

ebe fu per durmi di un bugnale; e ti confeſſo che ne 
i: duhitar,e mn fu for xa uoltargli il ſedere, ſenendogliene 
in grembotper cotale inu'tto gli raddoppiò la uoglia de! 


6 5 


' mangrare,ct cominciando a fruv arenſiò ſalda a le n. 


4 
* 


nellani c gui xatolt drgrembo, gli moſtro it 4 


2 60 


5 n ſar pin oler ex ſpat & ammd. 4 l 
IN. Pe che non ti legs con la einta. 9 8 a 
NA. Come vuoi tu, che mi legaſſe UN legatod. J 22 by 


N. Ta di il V angelo- ö 8 
A. quariro altre volte, prima ie ei levaſſmo: il lu 


— 


Je fon che lo ſentu ſdrucciolare fuori uia;ma quandoil 
pęſuntuoſo uuole enrrardentro, gli dico, ſard buon di 


egli ui uolge a contare le trauicelle, e monta ſu ſost ne 
ntite poco menoiche la metd, gri dando io omè int: 
renendolo coſt, d ill. nde la mano, e caua la borſu ebe 

- batee appi at ata ſotto i cape xx ale, e preſi da deri 
ducati;con non £d quanti g iuli me gli mette in mano Ti 

dice totigli: & 10, con un non gl. uoglio, ſtringo il pu- 

/ "ono, laſctand«ueloive fine al me xo: e non potendo pa. 


* „ 


. 
„„ 


** 
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* ; 1 2 TEC BNET - bs \ x Me BY 
rauallo andò findal me xo del camin di noſtra vita. 
eee 
N. A. Aux: Dante. ; OEMs IVE. 2 : Q 
AN. OA Petrarca- | ee 
NA. Dante, Hunte: E contento di cio, tutto lieto ſe leud 
ſoanchb a, e non potendo reſtar meco e deſinart, 
mandandom i à farlo, tornò la ſera a cena pur compe- 


1 


zs CTORNATA _» 
mttana naſira, voſtra, E fattoſi dare i ſuoi panni ß le 
#9 come vno, che ha fretta: e balx ato fuori di eaſa, 
nenne in ſul veſpro, con vna chiaue in mano, e con 
due facchini carichi di matarax zi, di coperte, di ca- 
pe x ali, con due altri con littiere, e tauole e con nos 
. ſoquanti Giudei dietro con t apeg ⁊exie, len uolasſla- 
ui, ſecchie, e fornimenti da cucina, e pareua proprio 
uno, che ſgomberaſſe: e menata mia madre ſeco miſe 
a ordine una caſetta la dal fiume , molto attillata:e | 
ritornato a me, e pagata quella, che citennein caſapt | 
Je le noſire coſe ſopra una caretta, & in ſul far dels | 
motte mi u menũ, e ſtandoui ſeco, Ipendeua per un ſus | 
Pari bene, ei dico bene. Hora non apparendo io pin i 
2 la ſ̃ neſtra di prima, tufto fi ſeppe done era e n 
Feſcade gli amanti mi fu intorno : comele peccbie d | 
ſuono del hacinos ouero le api intorna a fiori & accu 
rato con gli occhi per amico vno, che faceua il mor 
di me, per uia d vna ſua ruſſana, gli compi acer e dat | 
Aduomi cid che egli haueuaz camunc iai a volgere le ſpa} 
Je al primo henefattore, ahe fatto ſlocchi, e tolto in er 
dena le coſe, che mi diede, non hauendo di che page "| 
re i debiti, fu ſcomunicato, co diauoli, & appictas 
come ſi uſa in Roma: & io che era de la huccia de le 
Puttane, tanto gli ſcemai amore, quanto gli banens © 
ſcemata robha: & egli cominciando a trouar la ni 
porta gbiacciata, rimprouerandomi il bene, che mi ha- 
ueua fatto, ſe ne partiua, come agnello da la fantaſima 
a coda ritta, aſciugata la borſa dal ſecondo, mi at- 
taccai al terxo . In ſomm a io diuenni di tutt i quelli, 


he weninano conguitus diſſe il Gonnella © tolo caſe 
5 £558 Var: 


1 » 
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= 


NERZ2 . ⁵ 1755 
 prande con due maſſure, ſtaua in ſu le ignorie: e non di 
credere, che ud jando il Put taneſi mo f off uno di ue 
N ſcolari, che vanno maeſtri di ſiudio , & in capò di 
ſette ani, ritornano à caſa ſeri. Io imparai in tre meſi, 
ani in dul, ani in vno tutto quello ehe (i pud ſapere 
in dar martello, in farſt amici in fur trarre, inpignta- 
res a piangere ridendo, & a ridere piangendo come di- 
r al ſuo luogo: e endet pig volte la mia verginitd, 
cChe non vende vnd i queſti pretaci la meſſa nouel la at 
Faccandoper ogni citt d polig ze ale chieſe del ſuo can- 
tar, eli vo dire vna particeila di tradimentiſehe 
in vero cos} (idebbono chiamare ) che io ho fatti a la 
| gente; e queſio che ti narrer d, ſon trame di me ſola, eſe 
in con ſei albiſchiſta,intenderai per diſreitiane. 
AN. Io non fond albichiſta, e non voglio ofſere \ io ti ere 
4 o come a le quattro tempora, e pid tre uolte mi fatai 


» 4 * 


oc \ Moone races Hes 
NA. io baueua fra gli altri uno al quale era vbligata: 
ma vna Puttana, che non ha lauimo, ſe non al denaio 
non conoſce ne obligo, ne diſobligu; & buuendo Fa- 
more che ha il tarlo, tanto gli ꝭ cara ono quento le 
pergele:voleai * in la, a Tucta ti vidi. Hie che a que- 
io tale faceua le maggiori ſtranex xen che io ſapeua, & 
tanto pi gliene feci, quanto egi n@ mi duna pill 4 man- 
Die ne, pur mi daua. Io dormiua ſeco il Venere: e ſem- 
fre entraua ſeco a gridate cenando. 
2 ea endenden d et 
| Per fargliene far it mal 
ry 
NA. A ſu poſta. E dinoratomi ognicoſ , Io * 
| MD , no 


% 


9 


* 
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N. come diauolo i pann s: J 
N. A. I panni, come intenderai. La mattina ueniua la fav | 


8 


teſca ne la mia camera, togliendo i panni del foreie - 

xe, ſutta copert t:diualergli nettare, & aſcoſigli, leua- 
ua romore , che erano flat rubati : il buon foraſtiere, 
trattoſi del letto in camiſcia. chiedeua le ſue coſe, con 
minacciarmi di ſconſicc are le caſſe, e pagarſi: & io fi- 
dando forte gli diceua, tu mi romperas le caſſe? tu mi 
for xerai in caſa miag tu mi fai ladra? & udito cid i 
maſnadieri, che ſtauano di ſotto aſcaſi, torſi ſuſo con le 
ſſpale rate, dlcendqmi, che coſa & S1gnars i wilo l 


© * 1 ye 
— 


NN 17 
' mani nel petto a colui, che ſendo in camiſcia , pareua 
che uoleſſe andare a ſodisfare un uoto, chiedendomi 
perdonanxa, haueua di gratia, che fi mandaſſe per il 
ſuo amico. o per il ſuo conoſcente, dal quale accattata 
calze, giub bone, cappa, ſaio, e beretta, ſe ne partiua da 
me: parendogli gime bene a non hauer toche de le ſtac 
ci queto, LENT a . 1 
AN. Come te ne ſopportaua il cuore: 
| NA. Beniſſimo : perche none niuna coſa crudele, tradi- 
| tora,e ladra, che ſpauenti una Puttana . E ſpartaſt la 
* famade la natura mia, quei foreſtieri,che lo ſapeuano 
non ci uentuane pin o ſe ci ueniuano, fattoſi prima ſpo= - 
gliare i panni dal famiglio, ſe gli faceuano port are 4 
 alloggiamento , poi la mattma neniuano con eſſi æ 
veſtirlt, Con tutto queſto niuno puotè mai farezche non 
ci laſciaſſe o guanti, ù cinte, d cuffie da la notte: perche 
ogni coſa per una Puttana, una ſtringa uno ſleccod una 
noccinola una ciregia, una cima di fenocchio,ono a un 
precinoto di pẽasg 1 
IN. E con tante loro aſtutie, appena fi difendono dal 
uendere le candele , e ſpeſſo il mal francioſo fa le uen- 
dette de mali arriuati. Et è pur bella a uedere una, 
che non potendo pit appiatt are ſotto al belletto, ad 
ac que forti, a'sbiaccaments a belle ueſti, & a gran 
Aentagli la ſua uecchit xa ( fatto deuari di collane, 
dr anelli, di rob he di ſeta, di cuſſiott i, e di tutte le altre 
ſuc pompe) comincia a pigliare i quattro ordmi,come 
 # fancuullt che uogliono eſſere pret.. a 
NA. A che modo?s / e 
AN. con alloggtare 


” 


la turba, traſmutato i ſuoi orna- 
ä | me n- 
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- Menci in letti: poi fallite de le lotade,diventano da bi: 
Hola, c ios Ruſflant poi da Vangelo, col darſi à lauare 
pana: poi cant ano la Meſſa à Sau Rocco; ul Popolo 


fu le ſcals di San Pietro, 4 la Pace: a Santo fan, M 


Ala Conſolat iqne; marchiatè da la bolla, ron che Sdi 
..» Giob deſegna le ſut raualle in ſul-viſs ; & anthe du 
-  . Qualtheftebietts fattogli da quiellizche perdono la pd. 

lientio ne tradimeuti loro: i quali gli banns tratto i 


mano non pur le Scimit, & i Pappagalli, ma ſino le na 
„ 


\#tes- tou le quali fanns le Imperadrici. 


— Ü— 


V. A. Io pet me non ſono fata di quelle : Chi non ha der: 


tello ſud danno; bifogna ſafere reggerſi in queſto mon 


das e non iftare in ſu la Reina, non aprends la portdſe 


ter che quitlls che fs fa col poco e ſpeſſa c ſon bait qui 


lu cbe dicona, che tanto cdca vn bite; Quant nulle uu. 
- ſabe: perche ci ſort pitt moſche, che huoi: e per tn grii 
Maeſtro, che ti vergd in caſa; dunandoti vna bunt 
ßoſta, ce ne ſono vent i; che ti paganò di promeſſe:t | 
mille di queilis ent non ſono gran maeſtyisc he ti em- 
tio le mani. Et thi non degua ſe nan i velluti ꝭ᷑ pa 
percbe i pann i haunò ſorts di gran ducati: e td leu of 
tbe buona mancia fanno Hoſti; polldiuoli; at quasubli 


ſpendiori, e Giudeiz che gli doueua porre in capo di ta. 


2 att actarſi ad altro;che à ſaj belli- 
p La ragion PLOTS 5 
Need ;che gut ſions feder d dag 
debit i, e la maggior parte de corkegiaui ſimigliano lu. 


doſſo; e non hauno fa. 
to, e 


— —— — —— 


non 4 Monſignori, & a Signoriznon c maggior wi: | 


lola, perche ſpendaus pid che non tubano. $1 ebe bs | 


$4 — 3 * SW. =, 
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{9 , e quel poto che hanno ne vd in dlid da vngerſt la 
, & aleuarſi il capo ſ e per vn pais di ſcarpette 

che tu gli vedi nuote, ne trout cento de le ſpel ate. E 
rido quando veggo fare miracoli drappiche portando 
diaentando d i vellut o faſo : LEES 
AN. Twſei vſa 4 v dere queſli ſpilorei di hoggidl, al mid 

tempo erano di vn altra fattas perche la ſpilorciaria de 
Jawidori; viene da la furfentaria de padroni, Ma kor- 
nd io ſul tuo: | 


Al. Nis ebe ſu vno che faceua il pratico ton dire (inte 


ſola qualitd mia) io la voglio lauorare ſenzapagarla 
& venutemi in caſa con le pin dolei e che 
ts vdiſſi mai, an interteneua: mi laudaua mi ſernlua 
G cadendomi qualche coſa di mano, ricogliendo con 


- 


| ' - laberretta im mano, Id baſctauas e poi nit la porgeita » 


con Vno inc hino proſumato ti 50 dire; & vn di tenen 
dum in ciancia diſſe, perche non ottengo va gratia da 


+ E. laSignoria voſtra, Padrona nid, poi morire 9 10 gli 


dich fon per faruela, chtiedete pure: vi ſupplico, diſſe 
25 venire à dor mire nies iſt atorte;er deſidero que. 

perche vaſtra ſignoria pigli la poſſe ſſione di vna Mia 
Ha dyetaiche vi pidcerd. lo glielo prometto, ma dopò ce 
Bas però che haued a cena! meco an amico; & egli abe 
legy or per vatarſi dapois che ne anc o da cena nu haue. 
aa dato; & uenut6il tempo andai ; dormij ſeco, e affe | 
foftando che au l alba doſmiſſe , & vditolovonfare . 
ei laſcio la mia can ſt is da donna in loco de ld ſud g 
che mi mii bauendo fatto ne fic) Iauori d oro diſtgita 
un meſe inanzi, venuta la ma ſerita eſco fuori de ts 

Sa ſtein un cantone gde ME Green: 
| 7 


4 
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ti i panni ſuoi di lino, ebe ajpurauano la lauandaigz 
poſtogli in capo a la fante, me ne ritorno a caſa con efſ, 
Cid che donete dire ſnegl iandoſi, pen ſalo tu. 
F 
NA. E gli leuatoſi. & accortoſi de la mia camiſe ia cuſci 
ta da tucti i lati ſi, pens0 , che io per errore l haueſſ 
ſcambiata: ma non ſi trouando gli altri panni ſudici, 


1 ini fe citare a Corte Sauella, e fune ſpaciato per huoma 


ere di me. 


* 


Mercatante buona per ona, che non pure m amau ama 
mente lo accarexzaua, non eſſendo pero guaſta di li. 
E di, chi dice la tale c ortig iana e morta del tale, the | 
none vero : perche ſon capricci, che ei entrauo aduſo 
per beccar due, d tre volte di vn groſſo manipolog s 

i ci durano quanto il Sole di verno, & ta Pioggiadi : 


am niuno. ; 
»AN. Queſto 50 anche io. RE 
NA. Hora il detto Mercatante dormiua meco 4 
ta, onde io per darmi riputatione, e per cuocerto 

Fatto, Io feci geloſogalantemente, facendogli profe 
ne di non eſſere. Et a che modo Nannag io faccio com- 
peraie due pa ia di ſtarne, & ammaeſtrato un facc bin 
Cattiuo di viſo, che non era punto conoſciuto, lo fo bat 
tere a la mia porta, ſul deſinare, ſendo il Marcatanie 
4 mangiar meco: e detto a la fante apright , eccoteio 


da poco. E cosi mi riſi di quello » Che egli ſi voleua ni | : 


NA. Aſcolta 125 Io hauena vn certo innamorato 3 


mi adoraua ; e queſto mi manteneua ; & io certiſrma« | - 


q Nate, & eimpoſſibile che chi ſi ſuttomette ad ogniino | 


2 . = 

0- N 
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4 * 


TER Z A. 145 
ſuſo eõ vn buõ pro als Signoria voſtra: ſoggiugnendo, 
o Imbaſciadore di Spagna prega quella, che ſi degni 
mang iar queſti per ſuo amore, e che quando vi ſia com 
modo , vi vorria dire venticinque parole, & io buff: 0— 
nandolo dico, ehe Imbaſciadore, d non I mbaſciadore? 
port agli via, the non voglio,che'mi parli altro Imba- 
ſciadore ehe queſlo , che mi fa meglio che io non meri- 
to. E dato vn baſcio al ſempliciotto , e riuoltatami al 
facchino, minacciandolo, che ſi partiſſi, il Mercatante 
mi dice, piglial i paxza, ogni coſa ſi vuol pigliare, e det- 
to al facchino ella ne goderd per amor ſuo, doppo alcu- 
ne nia, che non andauano troppo in giuſo, rimaſe tutto 
ſopra di ſe, & io ſruotendolo gli dico, a che ſi penſa? lo 
 - Imperadore , non che il ſuo Imbaſciadore, non ſaria- 
per hauerne pure vn baſcio , e piu ſtimo le ſcarpe vo- 
Are. che mille miglia ia di ducati: & egli ringrat iata- 
mi aſſai ſe ne dd ad alcune ſue facende. Intanto ordi- 
no, che quelli miei sbriechi venghino a quattro hore 
che a le quattro bore vſauamo di cenare inſieme) & 
trouato vn rag ao ribaldo, e maledetto, bene in ordi- 
ne, con vn pe xo di torchio in mano, e ſtando in dietro 
Ali abriechi turati, lo fero battere a la mia borta, & 
Venuto di ſuſo. ſalutatami Spagnoliſſimamente,dicen- 
do. Signora, il Signor Imbaſciadore viene a far riue- 
rent a la voſtra alte 4; & io gli riſpondo, lo Im. 
baſctad ore ui perdonard, perch: ſono obligata a que- 
ſto Imbaſeiadore, che tu vedi:t cid dicendo, metro! 4 
mano in ſu la ſpalla al mo huomo. Il ragaz3 0 torna- 
to fuori ſtuto vn poco, ihutte; e non gli volendo apri- 
re, vaiamo dirglitil mio Sigiore, caſo che non gli a- 
Si RE 
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priate, fard gittare la gart in terra: per la qual caſa 
Fatt ami a la f neſtra, dico; il tuo Signore m ammax- 
Li, & mi abbruſci, & mi ruiui a ſuo piacerei c be ſolo 
42749. ν che mi hd fatto quella che ic ſono, per ſua 


gratiatper lui biſagnando ud mori re. Iu queſta eceati i | 


farifet ala porta..che,erqugecrnque 5.0 ſei e fareuano 
mille; & vno di eſſi can voce imperiale: mi dice putts 


viegia tu te ne pentirai, coteſio gallina bagnata, ebe 


85 ti gratta la ſehiena, go adios , che lo mattaremo. 


Voi farete ciò, che potrete, riſpondo io, e nun fate atto \| 


da Signore à cercare di sforzare le perſone: & volen- 


Y do dite altro, il mio bacceilone mi tira la veſte, e dice 


non pi , non piu ſẽ nun vuoi, che io ſia tagliato 4 ptx- 
ry / A * 2 d S * Ll - 

⁊i da Spagnoli; & tiratami dentro, mi rende pull gra- 
tie per ll ima, che io moſirai di fare di lui , ehe uu 


rendeno quelli, che eſcono di prigione a4 Moni, chem 


li cauano per la feſta di mego Agoſto;e la mattina ii 
fece vna veſte di.raſe ranciato glorioſo, & non lo h 
reft; colto fuori dal Auemaria iu ld ſe git haueſi ds 
vn reame , tanto era impaurito de gli Spagnoli s dull. 
taudo che lo Imbaſciadare non gli feſſe fare vu X07 
Jul vollo: & ad ogm prqpoſito dice u ati 50 dire ci lo 


mia tale tratta beu queſts Imbajciadori - 
AN. Perche diceua coſi ? 
NVA pero be gli daua ad intandere, che ne haueus piet- 
tati noue ſotto vna ſeala di bel .Gepnaro + fac eudogl 
ſtare iu i ſi no al at ad aſpett arla, cbeig.ylt giurau le 
tal notte, che tu dormiſli meco, ib rale ſe lo mend in 
cantina: l altra poi, il copale corteggiò il pogo del cor 
tile, & egli allegro. Et accioche. io non banaſpoegronc 
15 5 
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4 


| 


V. 4. Bella queſta « To dormiua ſpeſſo con vno ſquaſſe 


„ 
1 farmi Imbaſciadrice, mi raddoppiò ĩ preſenti , di- 
cendo a ciaſcuno io le ſono obligato, & baſta. 
N. Belle aſtutie. 5 | ? 


pennacchizche quando ſe gli diceua guardati da la ta- 
le, eglirutraua il ful dire io ah? a me ab? ne la guardia 
di Siena, di Genonaze di Piacenza ne bo fatte quelle 
por he, i miei non ſong danari da puttane, non per Dio. 
Et coſi vantandoſi m accorgo di dieci ſcudi, che egli 
haue uu in horſa; & glient hautrei potuta torre la not- 
te; & in cam bio de ſſi laſriarui tarboui, n gli hebbi 
come iutenderat. Egli fi fliana vn ui in tafat mia twtto 


rappreſo dal marteilare che gli facend il cuore, per 
haduer io accennato di eſſermi imbertonata di vnb al- 
tro: e vedetidols ſtar coſt, mo ut vᷣado luis neſſo. 


bh le mani ne la barba; e d atogli due tir.itellè dbic: 


doleigli dico. Chi e la tua putta e coſ dicendo une gi 


pongo a ſedere in collo; & allargandogli ls eoſrie eon 
vn ginocchio, Io feci tutto riſentire: e haſciandogb il 


4 - ©:/6muout-4 dirmi, ei ſi ſia: e taciuto con vn foſpivo; 
4 - chemifece vento (tanto fu grande) labbrucrio, Lar- 


tareʒ d i beue, che tuttu lo ritorno in ſe. E nenire gli 
dico voglio, che iſta notte dormiamo in ſieme, la port# 
e percoſſa da vno; che venitia ad ag & fattalt i 
faute ſca ala fineſtra, mi dice; Signord, egise il ae- 
Rro . Di che venga ſuſo le riſpondo iv Et egis venubo 


mi chiede dieti ſcud i; ehe ali reſt aua d are i vn corti- 


nag gio, & oltra di ciò ini pregu sche furcia toſto i fer 
bauer da fare: onde ig dito a la fanteſra piglis qutſle 


haue , e di quelli ſuuiabo ud cel cofano, digit; 
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ſuoi dieei. Et gita ad apri rlo, laſcia me a liſciare la cba 
da al gatt one, che ſtaua in ſu le aſtutie di huomo prats 
tico; e ſtandolo ad incantare, an ⁊i hauendolo gid in- 
cantatoul Maeſtro mi ſollecita: & io hauendole detto 
pig volte, ſpacciati beſita, vdendola borbottare mi 
lie uo ſuſo; & and ata da lei, la truouo tutta occupata 
intorno al eofanetto, che non poteu a aprire: perche, ſi 
come il Mai ſtro venuta per i danari non era di para | 
Fgaone, coſi la chiaue uon era del forxieretto: e facendo 
viſta, ch ella la haueſſe guaſta, le ſalio adoſſo con mag | 
: - Lior grida, che pugna ; poi dimandando da romperlo, 
non ſi troud mai il rompitoio. Onde mi uolto al aſtuto, 
e gli dico; di gratia ſe hauete dieci ſcudi, dategliene, 
che hor hora lo romperò, o lo ſcaſſerò, e riharetegli. 
A 10 BY tui daui del voi, ne le coſe di importanxa, d, 
N. A. Al primo la mano fu a laprir de la barſa, & gittt | 
togli la: diſſeʒtogli Maeſtro, & vd con Dio; e dando | 
di calcio al forgiere per volerlo ſpexxare, egli mi dl. 
ce, manda per vu maguano, e falls aprire, che nau cis 
fretta; e mi daua del th, parendogli, che io foſſi dinen- 
tata tutta de ſuoi comandi, per la preſtanza fattau. 
IN. Gocciolone. | Ns | 
N. A. Taſciato i trar de calei, mi gitto ſeco nel letto cin 
intent jone di non dargli la imbeccata, & apunto miſ 
recaua in braccio, quando vn picch iar forte, ebe aſpet 
taua per piantarlo, mi fece leuar ſuſo; tirandomi eglue 
| er aeciò non andaſſi a uedere chi foſſe quel- 
» che mi batteua la porta; e gita a la geloſia ueggo, 
ebe e un Monſignoretto , can un cappello inuilupatoin 
; | und 
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ma rappe ſopra una mula ; e chiamatami giuſo, pyo- 
ferendomi la groppa, ic Paccetto', e toltò la cappa 
del [uo famiglib, ſendo de le altre toſe veſtita da ra- 
g xxo (che coſt veſttua quaſt ſempre) me ne vdo ſe- 
co. Onde il Cox xone di Puttane, non pur di haomini, 
ſquarc iato vn mio ritratto, the era appiccato ne la 
mia camera, per vendetta, ſe ne parti come vn giocu- 
tore da la baratteria,ſendogli detto cattiuo.. Mi ſi era 
ſcordaro , eꝑli ompr ua le caſſe per pagarſi, ma la mia 
fante gridando u la ſtrada; la ſtrada, fece, che ſe n 
and tutto ſpennacchiato o per le perſong corſe, zd per 
lo Horxierettos ch egli apm, doue tronò vngnenti, & 


vntioni per i mali, ehe poteſſero venire. Ma nel sontar- 


tii miei andari ; internient a me come a la pecoatrier, 
che vuol fart vna confe ſſione generale, e dirne quanei 


ne fece mai, che toſtoſ ch ella & a piedi del Frate, non ſi 


rammenta de la met d. 


2 | AN. bimmi quelle roſe, ehe ti rirorii, che per la via di 


eſe miſurers le dimenticate. a THE 

A. Coſi far . Vn certo pincbellone, che di una ſua vi- 
gna che haue ua al mondo poſtofi cento ducati in caſſa, 
ſi cateiò in capo di volermi per moglie: & accrnnata 
di cid vn mio Barbiere. me ne fece dare vn motto, te 
vdendo io de contanti che egli haueua, per quello, e he 


” 
— 


me ne parlò, ' attarcai ne la ſperanʒa talmente, che te- 


nendoſi certo di hauermi. mi comparſe in caſa: & ao- 

carex ⁊andolo molto, feci , ehe in vn meſe con quei 

cento ducati mi forni t letti. la cocinaze la caſa di tutto 

quello che haueuano di biſog no: & datogli vna, 0 due 

voity merendg, & non pip 3 * del pee, 
. | „ tor- 
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tr ado ſſo, con vn teſla di cauallo con vngagliof 
fo, furfante, poreo, ſpiloreio, goffod ignorante, gli diedi 
1 A pont a nab petto Macsortoſi de l errore ſuo, il di- 
ſratiargſi fect Frate dal colo torto, & 10 allegra. 
N. Perebe : 
NA. Verche acquiſtagrandemente vna Putt ana, quan- 
do pug: vantarſi nnr diſperare, fallire, d im- 
pax ire altrui. 
Ax. Seng inuidiga, 
WA; Quanti danari bas 40 guadagnati,con mertere in me- 
Js queſtose quello. In caſu mia cenaua ſpeſſo ſpeſſo gen 
test dopò cena venute le carte in tauola, horęu diceuo 
4 giochiamo.due giuii di confetti ye a chi viene po- 
mamas caſo il Re di coppe pag hi: e coſe perdutize compe- 
vatiii canfrtt ile ßerſone vedendo le carte, tanto ſi pon- 
vteuę i non vi fargę, quanto vna Putrana di non 
farne: cauati fuori danari, cominciauano à far da do- 
nora a intunto c omparſi due harri, con volto di ſempli- 
ciotti, fattoſi pregare vn pexz2o, pigliatele carte pu 
Fal ſa dei doppion / Mirandolmi » balordon halordone 
tirauano a ſe i danari de conuitatt accennandogii io 
del giuocos che haueuano in mano, Seer poco! la F 
lſiaa de le carte. | 
A. Queſte ſon burle. | 
N. A. Per due ducati foci imtendere 3 come il ſuo 
nimica veniua due hore inan i di ſola folo, a corcarſi 
mecos che appoſtato da lui, fu tagliato a peq qi. | 
"AN. Vn pizxicodt veſpa. Ma h 2 mere el veniua 
due hore innami di? 5 
NA. Perche i in ele f bnd me vn Palero , 


che 
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- the non di poteua reſtaſ pin. Ma tu ti credi forſe, ehe ſe 
bene io dormiua con un moroſo, che foſſe ſolo a fregar. 
mela ah p io mi leuai mille nolte da lato al Mercatan- 
te, fingendo ſcorrenxa di corpo, ò di lomaco, e giua a 
contentare queſto, e quello naſcoſo per caſa; e la ſtate, 
incolpando ul caldo, ꝑli vſci ua da tanto in camiſcta, e 
paſſeggiuta per la ſala un poco, mi appoggiaua in su la 
fineftra parlando con la Luna, con le Stelle, e col Cie- 
loꝛonde me ne toglieua tal uolta due coſi dietro nia, per 
f uno ſpaſſo. $858 83 NA he + 
AN. Tutto e perduto quello, che ſilaſcia, 
NA. Non c dubbio. Hor beccati queſta, hattendo. io 
fangheggiato vn dieci, 0 dodici amici, che non poteua- 
no pin darm j, tanto gli haueua ſcolati, deliberai ſmu- 
4 | genvgliafatto, bo Go EA 
AN. con che fottiglie; a? „elne 2, 
VN. m taut te mele, tt il ſinorchio 4 vnd Speriale, & a 
vn Medico, de quali mu poteua fi dare: pero gli diff, io 
Doglio f ugermi amalata, accioche i miei belli in Caſa 
mi guariſchino, ui Medico, poſta che mi ſaro in 
letto fatemi ſpaterata', & ordinate medicine di nalu- 
ta: tuSperiale le ſrriui at libro, e mandami al cambio 
di eſſe quello che ti part, | can 
AN. Jo tt afferro, tu con tal » ia grappaſti tutti idanari 
che de tubi amant i ſi danano at Medico, & Alo Spet i- 
ale che poi te gli ren eu ano 
AN: Tu hat del buono nt gli intenuimenti. Fu tOfa da 
ſmaſcellare, quando crnando con effi ingo va amba- 
ta E ruduta n la tauolu, a madre , che ſapeua la 
matte, ſpuarira mr af h Bic portarami im ſul tents s 
FR K 4 att a- 
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aitata da loro, mi piangeua per mort a. Io viſentit a, cac 
cio, vn ſoſpiro, e d ico ome il cuore. A cotal voce tut. 
ti gridano non e niente, ſon fumoſita, ehe vengano dal 
cerebro & io con vn mi ſento bene io, come ſtd , vi- 
caggio in angoſcia, per la qual coſa due di loro vola- 
rono per lo Me dico, che uenuto, e preſumi il braccio 
con due dita, pareua vn che tocca ſſe taſti del manico 
del liuto, e deſtami co ſui aceti roſ ati, diſſe, il polſo t 
ito via. Et vſciti de la camera, parte de le camera- 
te mie credendo il tutto conſolauano mia madre che 
i Voleua gitt ar uia, e parte ſtauano in torno al Medi- 
co, che ſi ſer iuea le medicine p madarla a la ſpec it ria, 
che finita di ſcriuere la ports vn di loro in perſoua, & 
in cambio d eſſa venne con le mani impacciate di car- 
tocci, e di ampolle. & ord inato il Medico quelio, che 
ſi doueſſe fare, ſe ne part} , e mia madre durò gran far 
tica a mandaryli a caſa, perche voleuano ſenza ſpo— 
gliarſi vegghiarmi, e venuta la mattina fur tutti da 


me e ritornato il Medico, inte jo che la notte era ſtata 
per paſſare, ordind, che loro trouaſſero venticinque 


ducati Venetiani per far non sò che ſtillamenti, onde 
vn corriuo non dando cura, che ſcemaſſero per bollire: 
gli diede a mia madre, che gli miſe in corbona, e puote 
gracchiare il goffo, che non gli rihebbe mai piu. In ſom 
ma fra le medicine di nobarbaro, i ſiroppi, le putime, 
i chriſteri, i manuſchr iſti i giulebbi, le ontioni, ii pa- 
gamento del Med ico, le legne, & le candele, mi venue 
e le mani vna borſa piena di ſcudi. 
AN. Non ci d isfaceui tu a ſtare in letto ſendo ſanas 
NA. ui vi ſarei disfatta, ſe vi foſſi ſtata ſola» Il Medico 
7 | | : mi 
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"mi ſtropitcaua, le ſpalle vna notte, e lo Spetiale mi 
faceua le fregationi vn alera, & al guarir mio i cap- 
pon i volauano pelati pelati, & i vim gentili: non vi 
umanendo caneua di prelato niuno, che non foſſe ſuer- 

ginata per me. 9 | 


| AN. Ah, ah, ah. 


N. A Il Mircataute, che ti ho detto, ſenza dirmelo, mi 
diceuala gran volontd che haueua di vn figliuolo z 
onde io, preſa vna certa commoditd , mi faccio triſta, 
trifia, & mattina, & ſera mi ſtorceua em dimenauas 
& nangiando, de tie boccom , ne ſputaua quatro, di- 
cendo che coſe amare ſon queſte ? ᷑ cid dettoſftauaper 
reter il buon da poco confortandomi dicena , o Dio 
uole ſſe, è qui ſi taceua: io che mangiaua da Yappatoras 
quando egli nou vi era, tutta uia in ſua preſenxa per- 
dendo pi guſto, venni a non aſſaggiarne boccone, et 
a la ſine, fingendo capo girli, doglie di corpo, mal di 
madre, ardort di ren, e dolendomi , chel mio tempo 
non ven a tempo, diſcopro per via di mia madre, 
che ſono grautdaze cotal coſa conferms il Medico mio 
ſecretario: onde il cacaftracci. pieno di leticia, ſi da al 
farſi de compari , a ingabbiare capponi, a fornirſi di 
pe ⁊ ze, di faſcte e di Balia: ne appariua vno uccelletto 
nc vn frutto primatico, ne un fiore, che non carpiſſe 
ſuſo per me, acciò non la faceſſi ſegnata'; e non ſoppor- 
tando che mi metreſſila mano a la bocca m imbecaua 
con le ſue ſofienendomi nel ri are, e nel pormi a ſede- 
re. Et era daridere quand o piangeua udendomi dire, 
ſe muoio in parto ti raccomando il noſtro figliuolo - E 
feci teſtamento, nel quale lo laſctaua berede del mia 
| mo: 
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 orendo; onde egli per tutto moſtrandolo diceun a cia- 
Jebuna leggete qui leggete qud, e poi m! dite ſe io hò ra. 


* gione di adorarla . Et intertenutolo con tal ciantia un 


tempo, un di mi laſcio cadere ala sbardellata, e fin- 


gendo di eſſermi ſconcia. glt faccio portart in un cat ino 


Ai acqua tiepida una figurina di carne di agrelling 
non nata, che haureſti detto che foſſe una ſronctatura, 
- Che quando la uidde, cadeadogli gig le lagrime, ne fe- 
tee un lame nto grande, e raddoppiaua i grid i nel dirgli 
mia madre, che era maſchio, e che gli ſimigliaua, e 


ſpeſo non ag guant i ſcudi in farlo [otierrare , e la fa- | 
* cemma veſtire di nero, diſptrandoſi del Batteſimo che 


von hauaus hauuto | 
AN. Cbi fu il padre de la Pippa ? 


NA. Fu vn Marcheſe inquanto a Dio, inquanto al mon · 


4s egli non ſi vuoi dire ſi cbe ragionamo d altro | 
AN. Come ti piace. | | 


NA. hui wenne fantaſtaditrampellare il liut o, non per- 
che ne haueſſi voglia: ma per parere di dilettarmi de 
le virtue corto che ſous lacciuali, che ſi tendono a 

Ni ſciocchi le xirtù che imparanolt Puttane: e coſta-· 
vo pid care: oie i ſinocc heiri, le oliue, e le gelatine, che 


a 


Aanno gli hoſti. Puttana che xada in su le canzoniz& | 


in ſulcantare al lihro vatięi ſralxa 
AN. Oni coſa ꝭ con inganno al mondo. | 
NA. Sire tutte ie altre hehbi manierai#n farmiſi affa- 
rr ogi-fraſchor jaw irandolo alualo 4 vnd c hieſa, diſe 
Aargutte ud dorms mai muno maca, che non Vi la. 
* Jevaſee del pela. Na tt credere, che camiſcia, ne cuſſia, 
d ſcapernè cappella and ſpada, ud bagattella niuna 


che 


— 


\ 


che mi rimaneſſe in caſa , ſi vedeſſe mai pin, perehe y- 
gai coſa è robba, e perciò ogni coſa fa robba: & ac- 
Juatuoli, vendt legue, de nde olio, quegli da gli ſme- 
chi que i dal ſapone, del latte, e gioneata;calde arroſte, 
e liſſe fino a la anfuſaglia; & a Nolfanelli, tutti me- 
rano amici, e faceuano a gara in appeſlare, che foſſero 
meco vn monte di per ſune IE 
«AN, Perc he lo faceuano ? Ene t ene 
NA. Perche fattam? a la fineſtra per ogni coſe , compe : 
rando d ogni coſa, faceſsi pagarmi da loro ogni coſts 
e veniſſe chi voleſſe a corteggiarmi, eh era forʒa a. 
4 _. ſpencere vn giulio, vn groſſo; & vn bauooco: perche ves 
nua in campo la mia fanteſca, e diceuami te corde l- 
une de Ie fodre de guanciali, non ſono baſtate a mille 
- . miglta 5, & io dato vn baſcto al pruno che ma veniua 
ze le mani diceua, datele vn giutio et faria ſlato ben 
notato per pt dochioſo quello, che nomlo haue ſſe fatto. 
Diop po la fanteſc a, ventua dia mia madre, con le ma- 
m piene d i lino dicendo, ſe tu tolo laſe vſnre di ma- 
no, non ti imbatterai mai pin a coſi buona ſpe ſa; & io 
ddeatone due ad vn altro, da quello mi ſi pagaus it fi- 
lato, partita la turba, & venuta gente nu oua fuocio 
dire, che jono accompagnat a, aprendo a vno, che von- 
ga ſolo, ilguale ( fattolo diuc ntare az zetio ſotto 
al fuoco de mies baſe i) sfor aun. com fe bel modo he 
di proprio, m mandaua d copera dꝛlrtto di ſexes 
trapunta, ò ſpalliera, d qundro di mustura, & altro che 
20 ape ua, ch egli haueſſe di belli o Her io quul dono 
Sli prometreus ſenza eſſerne nichieſſa che ueneſſi a 
dor mie mecoꝛ:onde mandatami uma uenaboncrauale 
: 7 
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quando uenina'per goder eſſa , gli faccio dire the dia 
un poco di uolta, e torni, & egli datola, ritorna ala 
porta, e la fante gli dice un poco pocu anchora, & egli 
Nato due pocin pochi, ribatte, e non trou and o chi gli 
riſponda, ſi metteua por ſul hraua re, puttana, porta, 
Al corpo de lo intemerato, e del conſagrato, che te ne 
pagherò. Et io, che a le ſueſpeſe cenaua con un altro 4 
ridere, e ridendo diceua, frappa quanto ſat , che ala 
barba I haur ra. ä | 
N. Come te la perdonaua egli poi, ſe era perſona nien. 
te di conto? | 0 1 
NA. Foſſe chi ſi uoleſſengliſi ſtaua due di in ſul tirato, 
e non potendo piu raffrenare il polledro, mi fuctua in- 
tendere, che vuol dirmi vna harola, & to gli riſpondo 
mulle non c he una. Et apertogli ne veniua a me tutto 
- .Sbuffante, con dirmi non I hauere i mai creduto, & io 
dzco, anima mia ſe lo vuoi credere, credimelo, io non 


amo, non mn piace, e non ho a cuore ſe non te, ſetuſa- | 


pe ſs, ſe tu ſape ſi quello, che mi importò quella ſera 
andarmene fuori di caſa, tu mi laudereſti ; e ſe non pi⸗- 
glio ſicurtd di te, di chi i ho io a pigliare? & iui laſcia 
trouare ame ſcuſe di eſſere ita a caſa di qualche Auo- 
cato, 0 Procuratore, 0 / fficiale, per conto di qualche 
lite grande, e doppo queſto mi glil aſciaua cadere con 
le braccia al collo, e piantato il ſuo giglio nel mio orto 
gli cauaua il cuor del corpo, non che lo ſdegno de lo a 
umo, in modo che non ſi partiua da me, che di nuouo 
in ſul mio canto lo faceua ſonare. 
AN. Si era forte anon farti Macſira de la ſcuola. 
Nob Per u gratigy : 


AN 


„ 
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AN. Per tua uirtu pure. e Ty 
MA. Per tua gratia pure. Ma od: con che nouella mi fece 
quaſi rica. Vn gentilhuomo morto di me, uolendomi 

nenar ſeco per due meſi a certe ſue poſſeſſioni , mi fece 
nſare a dar uoci di girmi con Dio, e mandato per on 
Cin deo, fatto mercato di tutte le maſſarit ie, gliele, ven- 

do non ſenza crocift er miei ſeguaci, & 

gati i denari in un banco, ſeuRa ſaputa di eſſi, raſchig 
col gentilhuomo * | 
AN, Perche vendeſti tu le maſſaritie? EEE 
NA. Per farle di vecchie nuoue, e che ſia il uero ritorna- 
ta che fui, a caſa correuano a prouedermene , come le 

| form iche a ſemi. | 5 
AN. certo le malie, che voi fate ai meſc bini, ſono cagi- 

| one che ui credeno . BE Ye | 
N. A. Non nego che non vi ſi vſi ogni arte per acciecarglt 
facendogli mangiare del fin noſtro ſterco, e del noſtro 
marcheſe . E ci fu vna, che non le v0 dar nome, che 
penſandoſi di far correrſi dietro vno, gli die a man- 
giare una frotta di croſte d i Franceſe, del quale ella 

era piena. | 


cbt., 


NA. u odi. Con una candel a di graſſo di huomo acce. 
ſo, ho prouato a riſcaldare un ben bene de fatti miei: 
ma a la fine queſti tuoi incanti con herbe ſecche a la 
ombra, con funi di impiccati, con ungbie di morti. con 
Parole dia boliche, ſono una frulla riſpetto a Vincanto s 
che ti direi ſe foſſe lecito dirlo. . eee 
AN. La coſcien za di fra Ciappellettoꝭ la tum. 
NA. Per non parere bippocrita ti dico, cht ponno piu due 
: ; ; | Me- 


— - — 
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meluzze,che quanti Filoſofi, Aſtrouomi, Alchimiſtize 
«,NegremM ant fur mai; & ho prouato quante herbe ham 

1010 dieci meraati e non potei mai muouere un dito di 
cuore ad ud, che non ti ſi può dire; e con un girar di 
cle pettiue lo feci immattire coſi beſtualmente di me ; 
ache ut ſtuni ua ogut bordello, ebe ſends auex xi a we- | 4 
Ver tutto ldi cue nuoue 5 non i i ſagliono maranighar 
did! aul la nt 
AN. Guarda, guarda doue ſtanno i ſocreti de loi incan- 
fares 
N. 4. Kali ſt anno nel Gore il ſeſſo hd la miedeſinis forz | 
La gcauart i denari de gli ſtinchu, che banno i danari 4 
di cauare il ſeſſo de Monaſter 1; 1 
N. Set ſedore he tanta forxa, quanta ne bn i dan. 
ri, il ſe dere o pin ualente, che non fu Ron? Wn; obe | 
ammas da tutti i Paladini. .Y 
Nos Pu uolente fer certo; ma ſeguiumo il noſtro ragio- | 
Rare e ferius gueſta aſtutietta, che import aſſa is 
haueua un amico rollerico, come un liberale, che non 
l da ſpender, & falendogli la moſca ful naſo al pri- 
mo, non ſt poteua tenere per ogni coſa, che non gli piu- 
ceſſe, di nou dirm: uillania, & paſſatagli la furia mi 5 
tvginacchiaud a pie di, con le braccia in croce,chiedew 7} 
domi pera on auxa, & la gentileʒ xa mia gli dauaulæ 
heniteuxa ne la borſu & uedeudo, che uſcina di bello, 
i fece uexure in tonta diſperat ione, con leuarmegli da 
Auto, e gire 4 danse ad uno ſuo riualo, che me ne dice 
Parecchi, & ritornata iu buona, erodendoſi di non pla- 
carmi mai gith, perche 10 fingeng di non uolerne udiie 
eee e mei i uo, & coſi Oy 


699 K * 


rn 6 


nne 
WES mes To 


AN. T. faceni ſeca, come vn Is che 4 ha. * 


dare il malleuadore di non eſſere offeſo, che fu cid the 
puote al ſuf auuerſarto, per Fauargl ow Pugui 2 [ 


mani onde caggia ue la pen 
NA. A pund era und di quelli, ah, ah; th, Mi gut? 


ine co eſſa, nſaido al predicatore che ha fatto — 


peccat mo rali, fra tutte le gent i del mondo, & la 
© pin tyiſta Putt ana che diua ne ha cento: hour conſidero 
quanii nd ha vna di quelle che per coprire il ſuo alla- 


re, ſcuopre mille Chneſe altrui, Antonia, la gola, l ma, 
la ſuperbia, la inuidia, laccidia, elauantia nac quer | 


il di, che nacque il putaneſimo: & ferbami intendere 


come diuora una Puttana , informatene co conuiti: ſe 
tu uot ſaper con chi rabbia (i adira una Puttana, di- 
maudane il padre, & da madre di ogni ſanti, ſappr ebe 


| ſepoteſſers abbiſſ riano il Mondo, in manco tempo ohe 


not fece meſſer Domenedio 6 


1 AN. Mala coſd. Non 
4 NA, Ia ſuperbia di vna Putrana auanʒa quella di 1 


- lano nueſt/to, la inuidia di una Putt ana e diuoratri- 
ce diſemedeſinga ,come il mal Jrancioſs dich lo be ne- 


le ofa Fe 


AN. Di gratia'non me lo neerdare poiche mic venuto; 


e non ſi pud faper donde. 


VA. Perdonamiche non mi rammentaua, che ti aftaſ-. 
fmaſſe, Laccidia di una Putrana è pi acura,s pid ac= 


corata, che la mayuncontadiun Cortigiano, che ft ue- 
de marcio in tinella fenxa un quaterino 0 di emrata: i 


auaritia * vna Puttania e ſinule ad un baccone 3 che 
.--- Pn 


A 


AVN. Doue laſci 


| AN, Tote lo credo ſenza giurare, 


. Sno banchiere au aro ha rubato alla ſua fame, & ripo. 
Nolo in coffa con gli alt. 
tu la luſſuria di vna Puttanae 
MA. Autonia chi ſempre beue, non ba mai troppo ſete, 
e tale volte ha fame chi fla ſempre a tau la: t ſe qual 
che volta toccane una groſſa chiaue il fauuo per va; | 
rerto appetito di donna pregna, che mangia vi agliet- 
to e dna ſuſina acerbaz e ti giuro per la huona vent · 
va che cerco per la Pippa, che la luſſur ia c la minor 
voglia che elle babbino, perche le ſon ſempre in quel 
- ponſierodi far trarre altrui il cuore, e la corata. 


NA. Tu me lo puoi ben credere : ma guſta di gratia mil | 
le gentilezze che vo due quaſi in vn fiato. 1 
AN. Oi pur ſuſo. PHI | 1 
NA. Tre perſone infra le altre mi amau ano: vn Dipinto- 
re e doi Cort igiani, e la pace, che è tra i cam, e trale 
gatte, era fra loro: & appoſtaudo ognuno di venire | * 
ane quando credeuano che muno ci foſſe, occorſe che 
Dpinrore, fuor d hora comparſe alla mia porta, e per. 
 Coſſala g i fu aperto; onde ſalito le ſcale, nel volemi 
ſedere ailato, ecco vno de due Cortegiani che batte, is 
conoſciutolo, facio ſubito appiatt are il Dipintore; e 
venendo in cotro a | amico, che ſe ne view ſuſo dicen - 
do, diauolo fammici corre quel poltrone deltuod | + 
inge mitre da fruſtaci, non lo vdendo pero il Dipin- 
tore i e ne lo ſciogliere de l altra parola il tei No man- 
de, col ſpurgarſi, fa cenno che io gli apra, e fatto aſcon- 
+ Gere colui, che I haueua col Dipintore cumpariſce in 
. Campo quello, che, ſi fece aprire ſputando, c di prima 
nl N _  giunla 


. 


ER Z A. ror 

co vn de due ſciagurati, eſe ce gli trouaua, ſe ce gli 
trou aua, il minor pex xo era lagreccbia:enonti crede- 
re, che ſe ben diceua "oſt; che egli haueſſe d ato nel cu- 


tore, che non ſapeua del Cortigiano aſcoſo, e dal C or- 


| noel altro, per far diſd ire il frappatore , ehe viſto i 
due uolendoſi tirare indietro, p᷑ruenuto in capo de la 
ſtala, cadde, giuſo, & eſſi, che non uedeuano lume per 
lira, fi gli ruerſars ſopra, onde i tre, che ſt odias ano a 
morie, tutti in un faſcio eominctaro vna battaglia in 


non pate nano ent rare aſpartir gli perche tene uano con 
le ſpalle di modo chiuſa la porta, che non ſi poteua a- 


7 1 lſcio in terra, gli fece pigliare tutti tre, e coſi peſt , e 


gionen ſare bhono m uſciti, ſo non ſi accordauano 

fralon cume free o. 

Ax. Certs ella fu bella. 

| NA. La fu d bella, chlio a tutti i foreſtieri la ricontaua 

* © efur per fami far ſuſo un canto da Gian wa Giudeo, 
. che non ſi diceſſe, che is foſſi uunaglori- 

5 Of, + 1 : 1 | 

a, © AN Diotel meriti. | 32 

- | NA Pio il faccia. Ma s come la narrata fece ridere 

n gun; cusi queſta che ti narrerò fece flupire ognuno. 

| Tonelcolmo dei fauort, ohe mi dauano gli amici ( bon- 

| L ts 


punta mi dice ſon venuto eredendomi trouare qu te- 


lo a Caſtruecio: e che ſia il uero, ſendo vdito dal Dipin- 


tigiano, che non ſupeua del Dipintore, ſalraro fuori li 


terxo coft fatt a, che eraſſe molra gente al romore: ma | 


prite: mottiplicando il grido, e la geme di fuori, volle 
ls ſorte, che il gouernatore paſsò d iui, fatto trarre 1 


$ | | *-ſangumoſi com eranuo, mctterli in una me deſima pri- 
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ta del mio eſſere buona ab 5 mag ne? di furmi mu. 
rar in Campo Santo. | 
AN. Perche non in San Pietro, q i in Canto fanni 2 
N. A. Perche io volea moutere aitrui più a pietd Fol por- 
mi a dirimpetta a tante of di Mori. 
AN. Ben penſafi : a 
N. A. Date cotal nome % mincio af vita Ms 4 
AN. Prima, the tu ni contialtro', dimm perche tive 
traſti nal frenetiao ili ferti nuwaree. > + 
NA. Per leib dana ee tot ae, 
MA. Caminciai amaten itte di md inatie FO! 4 4 
camera. poi il letro. pui la taualaye mi mi vna veſhce' | | 
c Finale d hgio, volte via caterie, anella. æuſſie. & alitꝰ 
bam wideedi a digiunara og di, manę iando rot” | 
| dinaſcoſo , now gegenda in turta — e 2 
ſentendo in tutia a gli amiciama di ii in di gli aut 
an fare ſenza me, dimfode,cheſine(perauano Erd 
dendaio', ahe la famd del valer fammi murare, u Z 
ſparta per tutto, trattq il miglioramento di cſa, 55 1 
poſtolo in ſicuro, vado dande alcuni tracer fer ia 
mor di Dio: & quando mi parue il tempo, cliewit » 
quelli, che ſi credenane rimanere ve dom ye" 
buon per loro, ſe mi foſſs piu T e 17 NH | 
rita gli faccio porre & ſedere, e flats caſi vn p 4 
Lendo ne la fantaſia alcune parole, che birnctia — i 
inſieme da me fieſſa fattamt prima vſcire dieti lagu- . 
mette da gli occhi, & non 50 come eee 


gutes dies Frarelli pace figliuolit eln non fienſaals] © | 


anima non ( ha: nan l ld cara. Però iche ho cara 
FO . 


+ 


„ > F232 oo. v7 
Þ& holla co nuertira dal Predicatore, & da lg leggen- 
da di Santa Chiepinaze #mpeurita da Finfernd,cbe ho 
viſto dipinto, delibero ui hon and are a caſa calda:e per 
the i miei perr ati ſono poco meno, che la miſericordiay 

pe ict fratellize perc id feglinolt ;'i0 voglio inur ar que- 
lla cemactiaꝭ queſts corpacrio, e queſta vitaccia. In 
gueſts in ſinghiox i de poneretti mor morauano ne le 
lord gole, a mp, che faunt in qualle le deuoti, che ng 
pouno ritenere i ſaſpiri, entrando il Frate ne la paſſiones 
eſeguando gli dicv, non più poinpe, non pid faggie, 
non pid robba,la mia ramera parata,ſard vn paſſo di 
Nanda ignuda, il mioletto, ſard vna bracciatd di pa- 
dus ſopra dn Aſſaail mud mingiare la gratia di io, e 
il mo bere lacqua piouana i E la mia veſte d'ofs gue- 
4  floztirattom: di ſotto, ue ſedea vn cilicio Aſpronglielo 
wolktore ſe ti ricvrdi del pianto che fanno gridando le 
Move perſone nel muſtrar de la Croce al Coliſeb; 5 
+ | & odtil laments de miei appaſſonat i, the foffob 
aldolort;parlinans rolpianto;ma nel diręli Fratelli, 
name perdons ; leuarond vn rbmore ſimile 2. 
ell che lentria Roma, Fella andaſſe vn altra valte 
- a. Jabea;the Dio ce nt guartli. E gitt atomiſi vnd ingi- 
not hion a pied, non potendo fat frutto alcuno cos 
# proemi;ſi leuò ſuſo t diede venti volte bol capo 


3 


Fel, 
of We. Hora venue la mattinazche'doues outrare nel mu- 
| fo,onde hduefefti ajuroto, che tutta Roma fuſſe ue la- 
| Thieſs di campo Santo, & arco x xando infleme tusta 
ll gente clie andi mai a veder bat eg are Cundei: non 


* 
- 
— 


u 
| & 2 v arri. 


ae” 


1544 GIFORNAT A 
wv arrtuerebbe a vn pez xo, e ſia certa, che quelli, che ſt 
hanno a giuſtitiare la mattina, & quelli che hanno 4 
combattere, non pateno il diſpiacere, che patiro i miei 

ammartellati. Ma che ti að menando per le cim de 
gl arbori 210 fui ſerrata , con bisbiglio di tutto il po- 


polo, chi dicea Iddio gl hg tocco il cuore, chi dicea la | 


dard buono-eſſempioa de H altre, altri decea chil baye. 
ria mai creduto; alcuno noi volea credere, vdendolo: 
alcuno ſe ne ſlupiua, & altri ſe ne rideua, dicend o q 
gella ei forniſce il meſe voglio eſſere crocifi ſſo: M r 


> 6 


vna compaſſuone » & vuo. ſpaſſo a vedere tutto il il: 


me ſchini ne la Chieſa, facendo a gara a-parlarmi, eil 


© Sepolcro non fu guardato da Fariſti, come era guarſa- 
ta io da eſſi. Pure paſſati alcuni di pur por hi, comm- | 


ciai a dare orecchie a priegbi loro, che a tutte le hoe 
mi porgeuano, perche ne vjciſſi, con dirmi ſi può fals 
anima in ogui luogo: e per dirtelo in vna parola, fr} 


mi riolſono, & riforniro vna caſa di nuouo: onde u 


ſcappata del muro, ohe ruppero, come ſi rompeè la p 
ta del Giubileo, cauata che il Papa ne hd il primo ma 
donez diuentai piu facciata, che prima: e tutta Rom 
ue ſmaſoelluua, e quelli, c he ant iuidero il mio mura. 
mento, diceuano I vn l altro ad alta voce, che nonte f 


diſi io 2 e 


AN. Io non z come ſia poſſibile , che vna Donuapoſſt | 


penfare cid, che tu penſafli. | i 
N. A. Te Puttane non ſon donne: ma fono puttanes e perd. | 
8 penſano, e fanno ciò, che io feci, e diſſi: ma doue laſctd 
na noſtra ſauiezza,che ftaria bene alle formiche;the 
ſe proueggona la tate peril verno ? Antonia ma, lo- 


rel- 


TERZ A. 165 
ella cara, tu hai da ſapere, che vna puttana ſempre 
hy el cuore vn pungolo, che la fd ſtar mal contenta, e 


queſto & al dubitare i quelle ſcalede di quelle candele, 


che tu ſauiam ente diceſtia et i conſeſſo che per vna 
Nano obe ſi ſappia porre de campi al Sole, ce ne ſono 
mille, che ſi muotono ne lo Spedale:e Maeſtro Andrea 
ſoleua dire che le Puttane e i Cortigiani ſtanno in vna 
medeſima bilancia, e però ne vedi molti pia di carlini, 


che doro · E che fail pungolo, che ella hanno anche ne. 


lanimanon pure nei cuore le fa penſare a la vecchiez- 
da, onde ſe ne vanno a gli ſpedali, e ſcelta la pin bella 


Vvunmbinanche int; Henga fe la alleuano per figliuola: e 


la tu gonodi vat, che apunto f oriſcę ne lo orire 
de la lorosegli pongono vno de pii belli nomi, che ſi tro 
uinoul guale mut ano tutto di, ne mai vn foreſtiere pud 


2 3 NA. 
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NA. E guai per obi incappa ne le mani di puttana; che 
ba madre, oriſto pex cht vi | fintapeſtra: perche ſe bene 
ſous vecc hig, vogliono la ſua purte de lo vntor onde bi. 
* ſogna che olteno.meoſtolino, cotradimentt de le figli- 
noleꝛalc une rubenie pen via be quali poſſi ino pagare "chi 
le sfamy ber bene, 'perche ſempre [i intabaccano di 
giouani; e queſta 6 6 coſtume diele vecchie, che a pena 
und rrouar credito ag ando. 5 

"AN. Queſta tua e wna ragion vViua, 
NAA che pericolo vd vn meſchinoſopra. del quile an- 
no diſpute la madre, e lafiglig id' riſerrate in camera 


che ladri ricordi, che crudelt auiſt, che traditori diſeor. 5 * 


ſi ſi danno, e | fanno ſopra la ſua boyſa 711 maeſtrode, | 
l ſerimas che mi ſlaua a lat o: non e ee 4 
a4 queili imparauano, guant! ue in 1 
_ queſte — poſtorie a 3 ch | 
dis 2 75 glör eee, 5 


n 054 0 Ai acc. 
coz; e mentr 2 motte 4 3 ; 
penſeroſa, promete, eſprometth, ſacondoꝝ che tue 
bene, aggrappando ſempre, ) mauiglie 1 
nerd coronette che al eee e 1 
renderle. Et ꝭ coſi come gt ,t e | 
IN. Mi par quaſi« f credertelo,;, © de l 
NA. Credimelo, pure affarto, e nonqueſt : 

AN, Etu lade coſi iniqua s 

NA. E come iniqua. - deren 
AN. Mentre ordiſti tanti tradimenti? iert 


9 


NA, Chi piſcia come le altre, è come le altre: e perciò 
mentre viſſi puttana fut put tana: ne L aſciat a fare coſa 
che doueſſe ona puttana, perche4o non ſareiſtata vna 
pattana,non hauendo voglie di puttana:e fe niuna me- 

ritò mai dieſſere addottorata per putt ana, lo merito la 
tua Nanna putt ahazche in mantenermi ſempre di ven 

miinque auni fut matſtra Prima fs appoſtereb be il au- 
mer de lucriuole di diet i ate, che gli anni che ha 
vna puttana:che boggi ti d ice io ne bo venti, in capo 4 
fei altn giura hauerne diecinoue. Ma parliamo de le 
coſe importanti. Quant i meſch int þ0 io fatti tagliare a 


pez e ferien miei di? 
Ne 
Nu bon lo xredi ? 
IN. xe lo ſtracredo, ſeghitapiere, 
VN. A bi ld mi hanerra ingiubileata, indulgent jatu, er 
ex zona di ſortei vhe la ma anima non ſard d le 
7 © vitimenc Faltro Mondo, come al corpꝰ non # Haro 
3 * del vim in guete; Madonnand che jo non fare de 
le derietre, s bene haueua piacęre di fare ammaxxare 
43 - 26 buomini: perche tu ho fatto per gr an dex cs pur 
domi panagloria de la na belle xal udirę dd, e not- 
te fulmingre le ſpade per mo como : & gabi a thi mi 
. - faced Ob gary toy; ehe no hadert date al bot 
per pndicimar; ; DI CET Þ 


3 . 101 arne 3 IE FF 
ne pentg: Wer bn rt ph Hire Vultre cho Puileſba in 
CC ealeDe ute nit Frakes dic 
moro cum & compatteudo; baſed, le 1 
| * * 2 
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le parole, & il pigliar per mauo, uf a tutti ſi ſtauano 
in Paradiſo, fino atanto che veniua a me vno vccel. 
lo. nuouo Mantouauameute, & Ferrareſamente carico 
di puntaletti, di naſiretti, e di bordelletti : il quale ac- 
colto da me come ſi accoglie vno, che ti porta duni, pi- 
antati i miei galant ( diſſe la Genoueſe Jil xitiraua in 
camera meco: onde caduto il rigoglio a quelli, cbe ha- 
ue a laſciati in ſala come caſcano le mandorline del | 
freddo e i ſiori pel vento, ſi udiua fra loro vn ſoſpirare 
ſen &a far motto , che pareano genti rate, cheſt | 
ſtr ingano ne le [palle , per non poter fart altro :dopoi | 
ſoſpiri, naſceuano alcuni gridetti, miſti con morduue | 
di dita, con pugnt, ſu la tauola, con.graitature di capo, | 
con ſpaſſeggiature mute come, & con qualche verſetts } 
'  Cantato a ſtraeci, per disfogare la collera e mdugiands | 
a atornare a loro, bigliauano la via de la ſcala, e pere 
Ali richiamaſſi indietro, diceuano qualcbe parola fon: 
d con la fanteſca ,0.con altri, e dato vna girauoltia, 
trouando la porta chiuſa, faceuauo vue doghavzg , 3 
: ſimeuole „( 1 EO K 1 4 1 3 
AN. L. Anacro ia non fu si gruda. 1 
N. 4. Tu ſ in ju le pictaſa ss. 
IN. C1 ſono, e ci voglio eſſer e 
N.A. Start ien ſe tu ei ſei, ehe pur che mi aſcolti ala 
IN. Ti aſcolto non da bitare. e ie 
NA. Che ſpaſſo era a. vedere nel me co di piacere , chef 
pPigliaua alcuno di me, darmi a piangere ſenza cagion 
muna, e ſendo dimandata, perche piangetes con ceni 
0 fingbomai,e con certi — agguluppando le parole a- 


Ces col pianto , io ſong ſerabiage q 10 non ſono apre cus 
4 | a - ” —_ 8 4 


— . 
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TER 24: ip _-. 
| fate, ma patienza por che piace ala miafortunapeſ= 
6 ſima. Altra volta nel portirſi da me duo per dus hore, 
deli dicea pia ngendo, e doue andate ę a qualeuna. di 
quelle, che vi trano come meritates onde il goff o./e.ne 
teneua buono, che vna donna fieſſe mal di lui. Pianſi 
ancho ſpeſſo nel venire d me vno, che non ci foſſe-venn= 
to di quei duo di, per fargli credere ,cbe. lo faceſſi per 
allegrex a di riuederlo. 3B ene 
N. Tu haue ui le lagrime molto in ſommo. 
N. A. Fa ſtima che io foſſi vn terreno di quelli, che xampil 
ano fuori lacqua taſto, che ſon tocc hi angu di quelli » 
che la fanao ſenza: punto toccargli ; ma non pianſi mai 
ſe non con vno occhio. Rare 12 
AN, oh, piaugeſi con vn occhio? eee 
4 NA. Le Puttane piangono con vno, le Maritate con due, 
ele Monache con quattro. 
Ax. Queſto ſi ebe ò bello a ſapere. ; „ 
VNA. Sara bello, ſe te voleſſi dire, ti dico bene. che les 
Puttane piangono con vno, econtaltronidono.. 
Ax. Qeftoe ben piu bello: bor dimmi comes 
VNA. Non (at tu poueretta, che noi Puttane ( v0 dir cost) 
4 bhabbiamo;ſempre ut riſo in vno, nel altro il pianto d e 
che ſia il vero per ogni coſellina ridiamo, e per ogni co- 
| FR fell. na piagniamo: & i noſtr i occhi ſono come vn Sale 
| . Yannuudlato, che hora ſpunta fuori il raggio, & hora 
| Tajcondenelmezo del ri ſo, ſcoceano vn piantetto: e 
dos fat. ili, e cotali cos fatti piant i, fec i io megio, 
| © che Putrana, che veniſſe mai di Spagna, e con eſſi aſ- 
-[aſſnai pid huomini, che non muoiono ne la paglia 
Mete Reuerendiſime Corti: e non ci e coſa pri 1 
3 e 4. 


— 
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ehe leite praner, che ti ho detto: ma biſogn 
Fug a tempo, perche ſcappato, chr ti e il tempo de le 
man von Vagl iano nulla, ſono come le roſelline da 
„e Wer non ſono colge alla alba perdeno Vodo» 
r, 
ogni di 5 impara coſe nuone « | 
Na wp ,Dops i i viſi, e dopo i pianti finti, vengono via le bug- | 
gie le ſorelle , de le quali midiulettai più che non fanng | 
1 i vilans de le rolls, ene diff pris > che iV angelinim | 
Sono vern# :\cr de muraua ﬆ con la calcina de mitt | 


tamen ntl evedere di altrui che bauere fli detto 
Poſte; e le prima Fengellifla ,"to trouaua le pits lade 
coſe del mondo, e di miei parenti, e di miei poderi, + dF 
me fanfalughe imaginaua ciancie ftraniſſime, tir 
a mo propoſito dicrua di hauerle e: e 
ua ſeritti in vna tauolerta tutti i nomi de miei ' Þ 
partite fra eſp io notti de la ſettimana, mens . 
7 nee * domar wieeo „ 4 1 


en . 


. 
4 bY 
5 
F 
* 1 4 
: = 
a 2% . 
I 
” 


N. Ai Std bene Dn 
AN. Meet ha leren. 14 
che tn lire? . 


Nt: Hu ih fare che bi | n 
bruullerrs, chr — la lor notte 5 ſcng . 
e peroche metteua lo ſeum. 


Jpefſo's 
"bio; e a ve weed noe la bac e 
N oy 

| "id. 


ANA cotefto modo), le bugi ſoo wopo(tto con 
tauoletta. . IK 

N A. Hora odi queſta ze ſerhatela per ſang beneds 10 
d accatai vna catena ut valore grande da uno — 
de fatti vuei, la quaie tolſe impreſts da un gentil 
che ne ſpogliò la mogiie per ſernirnelo. * — ebe 

me la pyſi al colio, quando il pe ene dote ne 

wznerua a tante fanciulle poucr ine. 

: 1 AN; Il a de la Nuntiata? * þ y- 4,54 | 

NA. De la Nuntiata, coffe. Io epd, quel 
- dl proprio;me'ce la yeni pov. e 

| AN. Perche poco? ER > ern 

N N. A. ub, ab, ah. ; (AC att WA 13 52 

Ax. Diese eie, tons: kes 

1 * e eee evi 1 ler. 


| um | 
2 n'unoaly ridos 
ec coti la huona — e „ la mia 
Catenas, il luuro, il mariuoln, il tri ubreg ed gente, 
| |; futka mi pelo piangendo; e _— cia 
4 dere mio, tutta la Chieſa ſi ſcumpiz 
gello al romore 5 preſe non ad c che f 15 
parſe a la cera, ebe foſſe ſtars it id del. 
— „re, edi No nad} e 
lo ſece i 2 N Nt 
AN? Non ne — 
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NA. Ahab; ab. St udirai . 

AN, V oglio udir cid che diſſe quello che te la preſto, 
N. A. Io uſcita di Chieſa tuttauia piangendo, e batten do 
le palme, me ne uenni a caſa, e ſerratami in camera, 
diſſi a la fanuteſca, non ſia chi mi dia noiain queſto ec- 
cot lamico, & volendomi parlare, non ciè ordine: 
ande egli batte & ribatte, chiama & richiama, dicen · 

do Nannaę 0 Nannas aprimi, aprimi dico, unoi tu diſ. 


perarti per queſto ? & io fingendo non lud ire, diceus 


ns piano ue forte;meſchina, poueretta che io ſons ſut- 


turata, liſgratiata, uoglio entrare ne le Conuertite, u- 
glio ire ad aſfogarmi, & mi uò far Romita: & leuatas ] 

mi ſu del letto, doue mi giaceua, dico ſenza aprirela | 
camera fanteſca mia ud per un Giu deo, che ud nende. 
re ciò che io ho, e co danari papheremo la catena:: 
farto uiſta la fanteſca di uolere audare per luis il buo- 
na amante gridando fort e apri, che ſono io, gli apro; | 
nel uederlo alzo le uoci, oimè che ſono dicfatta:c c 
egli; nan dubit are, che ſe credeſſi rimanere ignudo ud, 
che tu ne ſenta tanto, quanto ia di queſto ſcoppio, cle 
o con le dita: nd n, niſponda ia, haſta che mi ſo facis 
tempo duo meſi: & egli tac i mattaztaci; & dormendo- 
meco la note Ihe bbe ſi dolce, che non ſi parls mai is 


li catena. 
IN. Ab, ah, ab; ò buono. 
N. A. che uuol dir coteſto tuo riſo? 
AN. La tua era vntile huttega. 


N. A. Fu vecchio grimo, grinzo, rancio, lungo: oh magro, 


 ſinmbriacs di me, & 10 de la ſua borſas e potendo tanto 
oder det pracers amoroſos quanto de ls craſie dal po. 
%$,: ; * ne 


* 


a 
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e vno sdentato: ſi ſpaſſaua in toccurmi, in baſciarms 

& in popparmi, ne per tartuſſi nt per"carcionſſs ne 

per latt ouari puote mai dr ix are il palo ʒ e ſe pur pu- 

re Lal xaua vn poco, tofio ricadeua giuſu, non altri- 

menti, che vn lumi cino, che non ha pin oglis, che men 
tre moſtra di raccenderſi ſi ſpegne. Ne gli giouama 

menare, rimenare ne dito nel fiſchio nd ſotto i ſonagli 

A coftui fect io di matti ſcherci , e fra gli altri, hauen 


do ordinato vn conuito a molte Cortigiane, il quale 


tutto ſi forn co suoi denari, di trenta pe di ar- 
gento, che mi accattò per la cena, ghene rubai quattro 
& facendone egli romore grande, gittandomigli in 
grembo, dicea babbo, © babbo, non gridate;non.cifate 
fare il mal prò il mangiare, togliete le mie ueſti, e cid 
ebe 10 ho, e pagategli; & ſtandaſi cheto, tanto gli diedi 
del babbo nel capo, che rimaſe come rimane un padre 
a quel pappd, che il figl iuoletto gli dd nei cuore : e pa- 
gando i piatti del ſuo, gli baft0 giurare di non accata- 
re mai piy coſa niuna, per perſona del modo. 
A. F de H ne 
VN. A. Io ero de le ſopraſine; uuoi dire t ß. 


= «AN. Hai ragione, i uero. 


N A. Nelpigliare di una amicitia fui fi dolce, che ogu u- 
no, che mi parlaua la prima uolta, ne giua predicando: 
uiene poi guſtandomi, lo aloe & una manna: & fi come 
nel principio, che mi ſpiaceſſerole coſe mal fatte, coſ 
in me go, & in ſᷣne, moſtraua c he mi ſpiaceſſero le ben 
| fatte, perche ad iſanza di buona putt ana hauea gran 

piacere di ſeminare ſcandoli, di ordire garbugli, da tur- 

bare le amicitie i indurre odiosdi nde dirf * 
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anne alle mani; ſempre ponendo la hoe 
2 facendo giudicio del turcho, de lo im- 

rl Re, de ia careſt ia de la donitia Nel Bu- 
di Al ano, del Papa auknife volends che le Stel- 
e fofſerd grand come la pin di jan P ierro, e non piu: 
6 che Cent foſſe ſorolia baflarda del Sole; e ſait an 
dio da Dacht ale Dutheſſe;ne parl aaa come ſt 10 le bat. 
wm 0 f faite co piedis e ia grande x as the 4 pena ſid be. | 
- he loro, vſauw; che quella de la Imperadora ? vid | 
- Faxola: piglianuoſi 2fſempis d'altutia , che recataſi in ; ; 
NT — 4 wp ; youne Rare eee ; | 


ul Lejeune Papeſſe; | 1 
N. La Papeſſa ( — ehe ſi dice) non f JO 4 1 
: + 4647463 meſo nd, ehe ella non la faceua. Et non mou | 
0 il ragnome, che eroudire eſſe recht 6 fa ſigl inale del g : bo 
Duca Falrutino, tht del Cardinale Aſcamo 3 & MET 
— trena ſi ſottoſcrꝛus, Lucretia Portia. Paty itia Roma! Tt. 
na; t ſagelle lelertere. ron wine ſegno grande: nat 
ere — ws che 1 bei titoli —— da — ö leſ 1 
ria migliori amo, z ſen &a cad 
& ſenza pietd che ſe San Norco, San Giobbs, e Saito, 1 
3 arianö 7 
Hh. Rebelde * | NY £ 
E (dd certay che: eee 
| - gre Wide; eli donate a eſſe abe tanta ti ſpiet- 
ebe loro bai vnd coſas quanto fingono ap⸗ 
Fee ene, E o ci 6dr buond la | 
Ne . v ebe Ningan » che Fran 4 
: Ia; 
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la; in ſomma le Putrane hanno il mei in bocea e 
in mano il raſais ene vedra i due teccare da capo 4 
pie. part ite poi da ſie me, dicono coſe ! vna de l altra, 
che ſpauenteriano Defiderio- bei Frtti dal baum ins. 
cle ſpaueutaro la Morte col nderſi di iet, mentye che 
ella gli arroſliua, e ſquartaua.Maldietifuor di modo, 
1 a ciaſcuno {'accoceancye ſia chi ſi uoglia 
to sd, che nunò riguardano ile ſtarunno in berta2con 
| wno; che ſi tiene loro fuuarito, & bintertenuts daeſſe 
Lon cento mila Signoris voſtre c c purtendaſi par dar 
luogo ad vno altro, tbe viene 4 corteggiare » nel ar- 
tire ha mille honori di capo, ę di lingua; tao exe egli 
ſeende la ſrala gl i ? dato le [pert dietro poi eit de 
Trſcio, n traditare non jaria $i mal contio de le lo 
70 Foote onde Lavery ehe rimane ſi dd be er 


di effere la pincia u ue lt mamma os: 
1 AN. e abend N IPRS 
2 } NA. perche a una Puttana, non parrebb re Dudes 
nua, ſe non faſſe tradnora con . 


vnd Pitt ana, che non haue eſſe tutte 'Put- 
tand, favid; cocina ſenq a cuoco, — ſents bere » 
lacerya ſenxa ol's, e maccaren ena caſcio. 
AN. Io chredo ehe ſta ma gran confolatione di hi è ru- 
N diderie — nen come 


eee bang, KEY : 7 


—— — quello, c — — 


— — 
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N Maeſtri, come trat me queſt mal traditore: ne pro- 
fumi ue Wen med icum mi giouano, patien- 


WE Ma 50 mon: 40 che pid dinmiti E $0 che bo da d irti 
pin ebe non ti ho detto: io lo vado penſando: in fineia 
io le ceruella in bucato, io le home la ſtu fa io le ho da- 
te a ſgranare i fagiuoli, nel ſaltarti di palo in fraſca; 
-dico che venne a Rama vn giouane di vintidue anni | 
nobile , e rica, mercatante nel nome, proprio poſts. da 
Puttane ;e venendo al primo tratto mi diede dicogne || 
--de'manis & io fingo l amore ſeco, & egli tanto Ph 1 
nauso in ſt le ſue. quanto io meno ſtaua in ſu le mie je 
cominciando a mandagli lafanteſca quitro, 0 ſei a 
tte i di pregandolo che fi degnaſſe venire a me, (i 7. 
ſeꝛ per tutto, che io era al pollo peſto; & a lolio Sau 
per lui: onde chi diceua la Puttana ci ha pur — 
tro, e con chiſi è paſta con vn c xe gli pute la boccad 
date, che la fare impax ire col ſuo non flare in pr vl 7 
poſito vna hora: & io queta tuttauia guaſtandoma if 
Alu, pelle pelle, eng Edo non poter mangiare » _—_ | 4 Lg 
fer dormire, ragionandone ſempre , e ſempre Chuan nat 41 1 
dolo, fect sl, che ſe ne fecero ſcommeſſe circa cit 
hauere is atrarre i ſaſſi anʒi a morirmi per gli ſu x. 
gli occhi: il giouane cauandome ale une — 
cune buone cene, ſe ue giua do, moſtrando a ci. is J F'2 
ſcuno una Turchmetta di poco ualore sche: 10 gli baus | 
ua donata: e quando egli era meco, ſempre gli diceus, 
non ui laſciate mancare danari, non ne affuticate ain 
che me, ciò che io ho © uoſtro, perrihe anche io ſon uu- 


Atra; per la quale coſa egli ſe ne panoneggiana- 298: , 


chi 
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i vedendo eſſtre moſtrato à dito: & a accadè, ehe 
fand oſi meco vn giorno, Venne da me vn gran Signo- 
rotto, & io fatto aſcondere il giouane in ono ſtudiolo 
' "oli fect aprire, venuto ſuſo, e poſloſi a ſedere, viſto non 
'sd che lenguola di renſa, chile ſuergignera diſſt egli, 
il voſtro Ganimedeę © Ganimede io non me ne ricordo 
apunto, & io gli riſpondo le ſuerginera per certo, e l a. 
mo, e Ladoro, Vho per vno Iddio, e gli ſon ſeruitrice, e 
ſarò in eterno, accare and o voi altri per li uoſtri da- 
nari: hora ſli malo tu, ſe gli ydendomi dir ciò gongo- 
laua : e partito colui da me gli corro aprirę; onde ne 
denne fuori, che la camiſcia non gli tocca il culo, e 
ſpaſſeg giando ſignoreggiaua, e me, e la famiglia, e la 
mia caſa con gli [guard: . Ma per venirea lo Amen 
del mo Pater n tro vn di volendomi traſſi nare a ſuo 
modo, ſopra vna coffe laſciatolowfrega , mi riſerrai 
con dno altro; egli che non era vſo in cotal hurle, to- 


dJliendo la cappa con vna villania al vento, ſene ando 


fuori, aſpettando che lo mand aſſi a chiamare come ſo- 
lea fare, & non vedendo compare la colomba, gli en- 
Fro il diauolo adoſſo, & venuto a la porta gl iè detto, 
la Signora è accompagnata; onde 1maſo come vn to- 
po intinto ne loglio, col mento cadutogli ſul petto, con 
la bocca amara, con le labbra aſciutte, con gli occhi 
molle, col capo ful collo altrui, hattendogli il cuore, ſi 

molſe paſſd paſſo Tremandogli le gambe come trema- 

no ad vna, che pur all hora ſi leua de la inf mitd: & 
io per li huchi de la geloſia vedendolo andare a ſceſſe, 
ne rideua, & ſalutandolo non 50 chi, con vn poco al- 
Rare di teſta gi. riſpoſe;e ritornato la ſera gli fo apnre, 
ln 7¹ & 
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& ritornandomi con vna gran brigata a. canciare, ut. 
dendo che non gli diceua ſedete, ſe ne diede licenxa da 
ſe ſteſſo: e poſtuſi in vn cantone, ſenxa rallegrarſi di 
coſa piaceuole, che vdiſſe, ſi ſtette ſino a tanto, che o- 
gn vno ſe ne partie rimaſo folo,m dice. Son que fti gi 
amoriꝰ ſon queitele care xe ęſon queſte le proferte 2 
io gli riſpondo: fratel mio (bontd tua) ſon diuientata li 
fauola de le Cortigiane di Roma; e ſi fa Comedie dela 
ſimplicitd mia, e quello che mi cuoce pid e, che i mig, 
moroſi non mi voꝑliono dare piu nulla, dicendo noi nã 
vogliamo comprar la carbonata, perche altri ſi mani 
il pane vntoꝛe caſo che tu voglia, che io ſia quella, ebe 
- tufteſſs ſai; che ti ſono ſtata fa vna coſa : ¶& egli ches 

cotal parola al ò la teſta come alxa vno, che ſi ſiaper | 
giuſtitiare a lo ſcampa ſcampa, giuracchiando di fat | 
ber amor mio gli occhi a le pulet, wi dice che chieus 
a bocca: onde gli dico io vs fare vũ letto di ſeta, en 
coſta con le frangie, col raſo, e con la lettiera ſenʒall 
manifattura cento nouantanoue ducati vel circa, 5 * 
perche i miei amici veggano, che tu fai con I aſſai | 
impegni per darmi, togli tutto incredenxa, & al temps | 
del pagamento laſcia fare a me; che vs che eſſi paght- | 
no ſe crepaſſenoꝛegli dice queſto non ſi pud, percbe ni 
padre ha fatto intendere per ſue lettere, che in mis 
creda, che ſard a nſchio di chi mi dard coſa alcunac 
io voltatogli le ſpalle lo mando fuori di Caſa, e meſou 
vn di in me xo, mand per eſſs, e gli dico vd tou 
Salomone, che ti ſeruird di danari ſopra vno ſcritto d 
tua mano: egli vd, e dicendogli Salamone, is non previ] . 
ſenza pegno ,ritorna @ me, raccontaromi il _ 17 
i60z 


AN. Cbe vwoitu dir per queſto? .... 


AW 
leo, v4 al tale che ti dard gio ie per detta ſumma, le 
puali, compererd il Giudeo di frat ia: & egli via: e tro- 
uato quello da le gioie, ronue nutoſi ſeco gli fa lo ſcritto 
per due meſj, e portate le gioie a Salomone, glie le ven- 
de, e portam?1 danari. 


N. A. Le gioie erano mie, e rihauuti i ſuoi danari il Giu- 
co, me le riportò, eſtato coſt otto giorni mando per 
zuello. che gli diede le gioie, ſopra lo ſcritto di man ſua 

e gli dico fa mettere il gibuane in prigione, e giuragli 
Joſ petto fuggitiuo: onde eſſequito l ordine, il mitigioue 
fu preſo, & inandi che ne vſciſſe pagò gli ſcotti a dop- 
pio perche non vſano gli ofti vecchi, nè nuoui; di dar 
% 
MAN, Io che ſino a qui mi ſono tenuta ſcox ⁊onatds ti con- 
.  feſſodieſſere vna cogliona. 


n * 2 


VA. V enina il carnaſciale, il juale è il tor mento, la mor 
tek la disfattione de paueri caualli, de pouere veſti, e 
Ade poueri imbertonati, e cominciando da vn mio che 
© haueua pig, volere, che potere, ſendo la poco dopò Nav 
tale che le maſcare vanno in volta, ma non ſe ne vede 
anc bo moſte: pur Je ng fanno, che poi moltiplicano di di 
in di, come i poponi, che ne viene cinque 0 ſer per mat. 
tina, poi lier i dodici, e poi dna cłſta, poi vna ſoma, poi 
ce ne e ua gittare. Dico che le maſcare non fioccauans 
anchor, quando il mio tutto fuma mi dice uedendoms 
ſtare, come vnà, che vuole eſſere inteſa ſenza parlare, 
V0 non v: baucte à maſc arare ? Io ſono vua guarda 
pt: Caſa, li riſpondoio; & vna ſtracca geloſie, laſcio ma- 
ſtaraſi ale belle, Ca chi hd di ebe veſtinſi 2 & egli 
antes 


TY 
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domenica vb che vi facciate majchera in ſu le foggieg 


io mi taccio coſt vn pez xo, pot mi gli gitro al collg, © 


dic endo, cuor mio a che modo vuoi tu farm: bella ma- 
ſcara? à cauallo, mi dice egli, veſtita per eccellenxa, 
C hauero il ginetta del Reuerendiſſimo, che à dirui il 
vero il ſuo Maeſtro di ſtalla me lo hd promeſſo: &> di- 


cendogli io apunto quello mi piace, lo metto in eins 


ſette di inanʒi a quello, nel quale faccio conto di ma- 


ſcararmi, e fattolo ritornare a me in lunedl, dico la pri. 


ma coſa mi hai da prouedere di vn paio di cal eme, : 


di vn paio di calxoni, & per non darti ſpeſa, mande- 
rat i tuoi di velluto, che leuerò via tutto il logoro e. 
faro a che mi ſeruixanno : le calzette me le farai cu 
poca poca coſa, a vno de tuoi farſetti manco buani ta 
ſettato a mio daſſo, mi ſtard beniſſimo. Detto.cidly 


veggo torcere, e maſticare il ſon contento, quaſi p 


di hauermi meſſa in ſu i ſulti: ondegli dico, tu lo ſi 4 


mal volentieri? laſciamo ſtare, io non vd piu maſe, 


e volendomene and are in camera, mi piglia, e dice la. 
wete. voi que ſta ſidanʒa in meg e mandato il ſeruii 
per ſue ſpoglie, e per lo ſartore inſie me, mi ſi acc oui 4 
70 per mio vſo, e comperata A di proprio il panno per 


le calette, mi ſi tagliano, & mi ſi portano india dus 


giorni ſendo egli preſente,che aiutatomi a veſtirle li- 


ceua le vi ſtauno dipinte, & io ſotto i panni di m- | 
ſchio , fattomegli prouare da maſehio gli dico anima. 


mia chi compra la ſcopa pud anco comperargli il na. 


nico: io Vorrei vn paio di ſcarpe di velluto. Egli che 
non hd danari, cauatoſt vno anellux xo di dit o, lo lu. 


ann 


8 


ſcia in cambio del velluto, e datolo al calxolaio, che u 
2 5 . = _- la 


— WP 
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. Iamia miſura,in In tratto mi 7 fannozdops queſto gli . 


cauo una camiſcia lauorata d oro, e di ſeta non pur de 
la caſſa, ma di doſſo, & mancaudomi la beretta, dico, 
dammi la beretta, & io mi prouederò de lu medaglia: 


Ky gli caldo nel far dire di ſe, nel mſcarar me, mi da 
 laſuanuoua e metteſene vna, che haueua diſegnato 


darla al ſuo fumiglio: Hor niene la ſera,che la matt ina 
boa gire in gioſtra,; e chi lo haueſſe ueduto occupato 
d mtorno a me, haueria detto egli e il Campidoglio che 
mette in ordine il Se natore. Et a cinque bore di notte 
lo mandai a comprarmi un pennaccheetto per la be- 


rette, poi ritornò per la maſcara, e perche non era Mo- 


deneſe, lo rimandai per una di quelle da Modena, poi 
lo feei andare per una dozina di ſtringhe. 
AN, Boueui pure fargli fare tutti i ſerugi in un uiaggio. 


AN . Doueua, ma non uollt, 


AN, Perche mo e DE 1 

NA. Per parer Signora nel comandare, come io ero net 
nome. 5 | 

AN. Dorm egli tecola uigilia de la tua feſta? 

NA. Con mille ſuppliche , ne hebbe vna voltarella, dis 
cendogli io, doman di notte lo farai venti non ti ha- 
Standodieci, Hora venne l alba, e prima che ſpuntaſſe 


il Sole, lo faccio Jenar ſſo, * gli dico vd, e fa gouerna- 


re il cauallo, act ioche ſubito deſinato ĩo poſſa mon- 

tarui ſuſo: egli ſi lieua, e leuato ſi veſte, & veſtito (i 

parte , e partito troua il Maeſtro di ſtalla, è trouato gli 

aice con parlar luſmgheuole, eccomi qui: il Maeſtro di 

flalla fiacost,e non niega, e non afferma : & egli, co- 

Met volete voi eſſere la mia ruina ? is nd riſponde il 
| =. «4+ 
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Maeſtrõ, ma il Reuerendiſſimo mio Padrone adora it 
cauallo, &. ſapendo la natura de le Puttane » Che non 

riguarderiano lddio, non che vna beſtia; non vorrei 
che ſi ſpallaſſe, d rapprendeſſe, accioche io non ruinaſſ 
edaltra mamera , che non ruinereſte voi non Tha. 
vendo: & egli a pre gare, e Tipregare, tanto che al fine 
il Maeſtro di ſtalla gl dice: io non poſſo mancarui, 
mandate per eſſo, che di ſara dato, e commeſſo al fa. 
miglio che lo gouerna, che e gli dia, mi  ſpediſſe il ſo 
ſeruid ore a ſta fetta, che contatami la diceria ftata fre 
loro ,ſe ne riſe meco, ; 
AN. Gran traditori ſon queſti famigli txcertamente memes · 
ci de lor Padroni, ETD '2 
N.A. Non è dubbio.Ma ecroti l hora di ad Inare io deſino, ] 
con lamico, & appena 2¹ i laſcio inghi⸗ jottire ſei bocc 
ni, che gli dico, fa mangiare il gar zones e mandalo per 15 
il cauallo:io ſon vbbidita,tl gar xone mangta,e vd bia 
e quando i, io credo che venga col c auallo, rit orna ſenza 4 
e giunto 77 dice: il famiglio non me lo vuol dare, 
perche i Maeſtro di stella vuol prima parlarui : Wy | 
pena finita la imbaſeiata > che il _pouerefto garFole 1 15 
trouo vn piatto nel capo. 
AN. A che propoſito gli diede il ſuo padron: 2, ] 
NA. Gli d iede, perche bauerebbe voluto, che lo aueſe F 
chiamato da canto, e att agli la imbaſciata nell orte · 
chio, perche io che non mi voltai, non l haueſſi vdita. 
Onde me gli voltai, e diſſt; mi Fd molto heue, molis 
ben mi ſid, po ic hę mi ho voluta fare piu bella maſca· 
ra di quella, che mi ha ſatta la Puttana di mia ma- 
8 dre:io era certa di quello,che mi interuiene, tu non ne 
ne 


Fc: 
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je farai pid: matta ſon io ſtata a creilerti, e a laſciar- 
mi metter ſuſo. Mi f peggio, che [i dird, che ſono flata 
ſoiata, che del cauallo: e volendomt egli dire, non du- 
bitare che il cauallo verrd, con vñ laſc iatemi ſtare, gli 
voltole ſpalle ; onde pigliata la cappaye vol ato a la 
alla inchinandofi ad ogni famiglio, ſi fa inſegnare il 
maeſtro di eſſaze tanto lo ſcongiura, ehe il beato caual- 
þ ſi ottient. Et io che ad ogni romor che vdiua cre- 
dendo che foſſe il cauallo, mi faceua a la fineſtra,veg- 
gio il famiglio, che tutto ſudato con la cappa ad ar- 
macollo diene a dirmi:Signora adeſſo adeſſo ſard qui. 
E cio detta ecco vno, che la mena amano, rinegando il 
Cielo per il ſaltellare che faceua, tenendo tutta la ſtra- 
da. Io nel comparir d'eſſo a la mia porta, mi ſporgo qua- 
| fitutta fuori de la fineftra, accio la gente, he paſſaua 
vedeſſe chi era colei, che lo bauena a caualcare , e mi 
godeade fanclulli raccolti mtorno al cauallo, perche 
diceuanq a chi veniua, la Signora qui fi fa maſcara. 
Giunto di poco il cauallo, giu gne il mio amore, che 
tutto affannato,e tutto allegro mi dice, biſogna man- 
dar gli huomini : dieci ne wee a mia requiſitione . 
To intanta gli do vn baſcio, e chiedendy il ſais di vel- 
luto;che la ſera doue a portarmi il famiglio, il ſato non 
ei e, perche lo imbriaco ſe lo era d iment icato, & ſt io 
von tenen il ſas padrone il du poro non me ne faceua 
piu: haſta the 8 per eſſo carrendo, e me ne Teſt : e nel 
legarmi le calꝭe, adoctbiatele cinte de le ſue calxe 


molto belle, zliene rubo con una parolina, pre ſtandogli 

le mie non troppo vaghe . Finito il mio addobbamen- 

{0, nelqale anddpin tempo, che non vd nel diuentar 
| | 1 4 riccæ 
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ricca, con cento nuuelluꝛ &, e eon cento VeRzi fui pos 
6 -fla a cauallo:e toſto che V1 fut, lo mnaemonato ſolo ſalts 
to ſopra vn ſuo ronʒ ino ſi auia meco , e pre ſami per la 
mano haueria voluto che tutta Roma ( haueſſe viſto 
in tanto fauore. Et andando coſt arriuammo oucſt | 
vendono le uoua di fuori inorpellatè e di dentro piene 
dt acqna di ſiume iuroſata e chiamato vn facchino r 
taglio, quante ne haueua vno che le vendeua, c egli 
-  þ ſualigia di vna collana, che ſi faceua campeggiarey | 
al collo,e laſciata in pegno per le voua , che gittatvle | 
in pn credo ſenza propoſito niuno, lo ripiglio per na- 
no, epereſsa lo tengo ſino a: tanto che iucontro us 
frotta di perſone maſcarate, e ſmaſcarate, accomba- 
gnatami cõ loro fattami hene in m. o. lo laſcio la gf 
Fogoffose come io era in Borgo, d in bachi (fango a u 
poſta)s &a riſpettar pato,ne il ſaio, nel caualio faceus 
due cart iere, o quattro, ò ſet uolte ch ia lo ritrouai il 
di. gli feci quelle careq xe, cheſt fanno a chi non lf v. ; 
de mai, & egli trattami alquanto dietro , nan poten- 
doraggiungermi col ſuo triccare , ſi rtmaneua ſoptall | 
ron ino, come vn huomo di ſtoppa. V enuta porque ; 
la notte, cantando in compagnia di mille altre pu. 

dane, & Bertoni. | „ 
AN. E trema a meza Slate ardendo il verno. 2 
NA. Mi laſc io rit rouare, e pigliar per mano dal diſperi· 
to: detto a la compagnia buona notte, buona notte $ | 
gnori, con la maſcara in mano, dico al mio Giorgioob6 
ato chi ti può uedere, tu mi laſciaſſi ę e 5d bene io pe 
che, a fare a farſi a. Il buon Moccicone ſi ſcuſa, e nen. 
Fre Phot damm il torro qcapiciams inf ne in campo & 


— 


= 


* i 


. N. A. La fu ciuiltd Futtaneſca: e non meno bella, che 


e 185 

Flore, et fermatimi ad vn pollatuolo, tolto vno paio di 
capponi, duo file di tordi, dandogli a chi mi gli por- 
ti a caſa: dico pagagli, e biſognò che ui laciaſſe vn ru- 


Hinetto, che gli diede ua madre, quando uenne a Ro- 


mas che gli era a cuore quanto a me il pelarlo, e giunti 
a cala , non ui eſſendo ne candele, ne legne, ne fuoco, 
ne pane, naͤ uino ( forſe per non uolere io che ve ne foſ= 
ſe ) entro in colleras e racquetata dal ſuo andare a pro- 
uederne, non u eſſendo il ſuo famiglio, che era ito a ri- 
menare il cauallo, che fete giurare al Maeſtro di flal - 


I. dt nol preſtar piu, ce veniſſe Chriſto, mi gitto sul let 


to, & ſtataui vn poc hett ino, ecco robba à ioſa, & aiu- 
tando mia madre ſi apparecchiò, e coſſe lacena in vn 
ſonare di campanelle , & poſtici a tauola a punto nel 
fine del mangiare, odo vno, che toſſede ſputa: il quale 
fosfire, e ſputare accord il meſchino, però che fattami 
a la fineſtra conoſciuto lo amico, ritorno da la fineſtra 
e poi ritorno a La mico, mi auento a lui, e me ne andai 
ſecoꝛ laſciandolo tutta notte ſenza mai chiudere oc- 
chio, a paſſeggiare Per caſa, 2 a frappare, difarm 1, 
dirmi , Et bene andò egli a ribauere il ſaio che mi pre- 
ſts, per il quale venne otto di alafila il uo famiglia 
prima, che | haueſſe. | 


AN. Za non fu troppo ciuile a farla ad *mo,, che ti baue- 


ua fattto tante coſe,per fartelo vna notte a 5u0 modo, 


quella di vn Marcatante da zucchero , che laſcid ina 


a le caſſe per dolcexza di altro, che di Rucehero ,e 


mentre durò Lamora xo suo, ſino ne la inſalata met- 
beuama it Zucchero, Et aſſaggiando il mele, che vſciua 
. 8 c de 
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e la mia, u mr inrendi, giuraua che il ſuo Xuceßeyi 
era amaro a comparatione. 
AN. E perd te Io git d dietro-. i 
JA, Ab. ab, Ni ricordo vederlo impaito nel mirar- 
" "mela, Egli latoccaua, & raſſodandoſi nel maneggia» 
lata affimigliaua ad vna di queſte boccueccie, che ten- 
- « gona ſerrate le figure de le donne di marmo ; che ſonq 
21 Jud, & in la per Roma: e diceua, che ella rideua, 
Lone parcheridaig le bocche d'ſſe. Et in veritdlo 
27 fie «me a ld) 


ws. 3 
* 


no ti ci ſi conoſceua il Eee troppo rileuata,ne tron 
4 ; ; 0 


po abbaſſata, e ti dò la fede mia, che] ⁊uccheraio mi 


ei diede pin baſet, che non fece ne la bocca: ſucciandgs, 


la come vn nouo nato all hora all hora. 

e ee 

N A. Perebe furfante? 

AN. Per il mal, che mio gli di,. „ 
NA. Non gliene diede egli, a farlo innamorare di mes 
AN. Non a mio modo» | 


NA. Hora io non ti ricanto le coſe minute con le afintiet. | 


te con le quali pelaua altrui, ſenza che miſe vedeſſino 
le mani, & vſaua il gergo per mezano roſto che ven 
14 a me qualche bue ; e non intendendo cid che vole(- 
ſe dire monello, balchi, dugbis e trucca per la caltoſa, 
erano aſſaſinatizcome. vn vil lan dal parlar per lere 
de dotiori. Et certamente il palar furfanteſeo 6 degno 
da furfanti, perche per ſua colpa (i fano mille furfan- 
tarie: ma laſciamiti dire nel modo, che io burlai Ta. 


— — — —— — — | b 
el 
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vellando ala Toſcana ) un balocco Sareſe, pare a me. 


AN. Non poteua eſſere altro. woos of 
A. Egli ſendoci venuta da poco in qua , mi manicaua 
TY on . fT, ©& 5 "ob '} 


con gli occhi, e non vedeua mai la mia fanteſca che 


« non bottoneggiaſſe di me: talhora diceua queſto cnore 


e de la Signora: altra volta, che fa la Signora, figlia» 
bella 2& ella riſpond dogli fa bene al comando de la 
Signora uoſtra gli faceua dietroi viſacci; & vedutola 
vn di cosi di lungi, dicd ala mia ſegredaria va gius e 
fag: pagare il fitto de la ſtrada, che ei impace ia col paſ. 


ru a turte Thore, & ella recataſ in ſul vſcioze men- 


tre che egli vuole aprire la boca per ſalutarla, dice for 
te forte che ſi poſſarompere la coscia, accioche non ci 
ion a pi 0, 0,0, 0. A punto ei non ſi vede pa- 

rire, diſgratiato, gaglioffo : il merendone ſpauentac- 
chio de le altalene le dice , che coſa & ? eccomi qui al. 
piacer voſtro, io ſon ſeruidore de la Signora ſono, & el- 
la fingendo di non lo intendere, dice quattro hore, quat- 
tro bore ſono, che mandammo il ladrocenllo a ſcambi- 
are vn doppione per dare dn ducato di mancia al fac- 


chino, che ha portato due pez xe di raſo cremiſino a la 
mia Signora, le quali le ha donato il. Principe de læ 


Storta,e non ſi torna. Il be ſſo, che voleua eſſere cono- 
ſciuto per liberale, ci come ſi conobbe per corriuo,ſquin 


ternata la ber a le dice, hor tolli, che adoro la Signora 


adoro:e le poſe in mano quattro corone, facendo ſeco il 


grande. Poi dicendo, ella mi uuol bene è nero? la fan- 


teſca , chiamata da me, ſenza riſpondergli sio gliene 


lolea, ond, gli ſerra la porta ſul uiſo: onde ſi rimaſe 


fuori come un cacciato da le noxze one era ito ſen xa 


cler. 


. 
— 
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' eſſerut inlitato. 
AN. Se gli fece il douere al pax xacone. 
N. A. VLeniamo a quella da le gatte. 
AN. che gatte ſaranno queſte ? | 
N. A. Io haueua dehito con un uende tele nenti cinque 


ducati: e non facendo penſiere di dargliene mai, capij 


lau ia di uccellarlo. E che feciꝭ id hauea due gatte aſ- 


ſai helle, e uedendolo uenire a la ſineſtra per i danari: 
dico ala mia fante ſca dammi una de le gaite, e tu pi 
zlia i altra, e toſto, che il tellaiuolo giunge, gridando io 
no che tu le ſcanni, fingi di non uolere: & io farò uiſta 
dt ſtor ar quella, che hauerò in mano. Appena diſi 
queſto, che ecrolo an. 1 


AN. Non battè egli prima la porta ? 1 
N.4- No che la troud aperta. Giunto ſuſo, io 4 gridare 
ſcannala, & la mia fanteſca quaſi piangendo mi pre- 


gaua, che le doueſſi peruonare: promettendomi che non 


mangiarebbe pig il deſinare: & io che parea rabbio- 
ſa mettondo le mani ne la gola ala mia, le diceua ta 
non me ne farai pin il mio creditore a ſue ſpeſe, uedus Þ 


ro le patte,gliene uenne compaſſione,onde me le chie- 
de in dono: apunto gli dico io; & egli di gratia Signo 
ra ſeruitemene per otto di e poi ue le ainterd ammaʒ⁊ 

are, caſo che non me le uogliate donare, o perdonar- 
gli : e dicendo coſi mi toglie la gatta, facendone io un 
poco di reſiſtena, por ſtrappata l altra di mano a la 
fanteſca, le dd al fattorino, che (i menaua dietro (Ha- 
uendonegli ella prima acconcie in un ſacco) e falle 


Hortare a caſa ſua, & io gli dico: fate che dopò gli otto 
Smit rimandino, che le voglio mme x re letra 


. 


alter 
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ftore » & promeſſo di farlo, mi chiede i neut i cinque. 
ducati, che col far ſagramento di portargliene fra die. 
ci giorni fino a bottega, ne lo mando contento. Pafati 
3 dieci, & i quindici ritornato a chiedermegli, hauen- 
dog li in un A ee , rimefcolandogli tuttau ia di- 
co molto uolontieri, ma ud prima le mie gatte. Come le 
uoſtre gatte ęriſponde egli, elle ſi fug giro su pe tetti, to- 
ſto che ſi laſtiaro per caſa. Quando che odo quello, che 
ſapea inan qi che io lo ſapeſſi, con uiſo di Madrigna gli 

dico, fate che le gatte ritornino, ſt non le ui coſteranna 

altro che uenticinque ducati tignoſi, le gatte ſoy pro- 
meſſe, & ſi hanno a portare in Barbaria le mie gatte , 
le mie gatte meſſer mo hanno a ritornar, qui, qui han- 
uo a tornare. Il pouero huomo, appoggiato in ſu la fine- 
firauedendo per gli gridi che al aua, ragunare perſo- 
ne ne la ſtrada, ſenza dirmi altro, come ſaui o, la diede 
des ber la ſcala, dicendo ud pi, e fidati in puttane. 

. Nanna io ti ud dire una mia fantaſia. 

3 NA. Dimmela. 4 I OIL; 

JT HAN. Ia bellexxa di queſta da le gatte è ſi gentile, che 
per ſuo amore ti ſaranno perdonate quattro di quelle 
ſcommunicate. os FEW On 

NA. Credilo th 2 

IN. Ct giocherei Panima contra un piſtacchio. 

NA. Nonſardpoco;udh,udh:udh,m è caduto il ciamor- 

ro: nb, uh, udh queſta ficata mi ha ſaputo tenere il 

Sole molto male: e non ci ſard ordine, che ti narri di 

molti, chj io ſciloppaua di forte che faceua credere loro, 

che la Si nagoga de Giude i foſſe in aria la foggia, che ſs 

die, che e Larta i Macometto: ub, ud uo non poſſe 
2 


Pe» . : 7 . 
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hid Fat are, ſan gid fiocca, la ſceſa mi fa cader l Gba! 5 

LN. Il noce ſuol triſta ombra, e non la ſicaia. 
NA. Himmt il parer tuo in tre parole, ſerondo la tua im- 
| promeſſa, che 10 Jog voͤh, v0h, vob. Jo ſto male, mi 
Id peggio di non poterti contare; bome io riformaua | 
miei Sar, che ſe io haueſſ; perduto non 56 che: fin- 
gendo caritd in verſo le lor borſe non uoleua che ſi 
Sfoggiaſſe in ricami; ne in paſti ne in coſe d iſuttli.. Et 
Cid faceua » perebe i danari ſi ſerbaſſero pe miei appe- 
tit i:e i go ff milodauane per diſerta, & amoreuole a la 


robha ord, Vine ig krepo oh, ob, ob. mi duole anco di 
non poter rontarti quella dalle ſpalliere ; con la quale IJ 
wi feci ſtare chile impegnò, colui che me le comperaud } 
duc che ſtauano a a vedere farne mercato ; quello che 
me le portò a caſa; & uno che ſi abbate, mentre ch o 


le faceua appiccate in camera. 1 


Nannd cara Nalini ., |... 


NA: Egli accadde, che Meſſere, aitemelo dire, mel er me 4 


er, io muoio, non ci è ordine, perdonami, che te la dird 


vn altra tiolta , con quella di Monſi ignore appreſſo, i + 


quale fuggi iguudo per tutti i tetti de la contrada:oi 
, 10 ſpaſimo Antoz Antonid mi mia, tho. 


AN. Maledettd ſia 1 la ſceſate la ſalita, e queſta gentil tre is ö 
atura del Sole, che ci ha Fuaſto il ragtonamento: e fob of 


ſe che non ti ublea dire, che non tra da teredere, the 
prinia di che entyaſti ele e ; utdiito tan 
te coſe ne nancy ti credo, che tu ti domeſticaſſ; col Bac 
koͤlliere tehi la hella prima. 


N. A. Io te lo dir pure, io mi feci Suora, ſendo meza * 


Tex. 


| 


UN. Deb Hr dati di contarmela. Beh Nanna , dolce ; 3 


TER Z 4. or 


: | le. circa I hauer ueduto tante ciancie in un craws 

| gedimelo, che ib ui ancho pepe peggio, toſſa ribalda 
” ch9. | | — 

8 | UN. Si? e 

: 1 NA. „i, i, ſi d. Ma diraimi il purer tuo in tre parole, £04 


me mi prametteſti? | 


2 


AN. Per tornar a la promeſſa, che io ti feci di riſol uerti 
in tre parole Non la po ſſo oſſeruare. 
4A ile eee. oapragite ny 
| AN. ?ercbe era coſa, che la poteua fare in quel puntazch 
io diſſi di farla, percigche noi Donne ſiamo ſauie alt 
impenſa ; & pazze ala penſata . Pure ti dirò il mia 
parere, del quale piglid la roſas e laſcia ſtar la ſpina. 
1 N. A. Dillo: „„ ORLS II  g IR- 
AN io, che sbattuto vna parte di tutto quello, che tu 
4 baidetts, e credendoti lauanxo, perche , ſempre. ſi ag- 
| — giingebagia ala veritd qualche volta per far bello il 
| © ravioniare s inorpelld di fanfalugbe. 
V.. Duque mi bai per udb,udb;per b giardas 
AN. Non per bugiarda, ma per tyaſcurata nel fauellare: 
e cxido che tu voglia male d le Monache, & a le Mari 
tate ßer altro: baſta che io ti facio buono, che ei ſieno 
din cattiue fra eſſe, che non ci douerebbono eſſere. De 
e Puttane, non ne fo ſcuſa. 


„ Ou + Sn "Ge" VS 


= N 7 LD et 4 of „ Ro 222 a? 
AN. 1! mio parere & che iu faceia la tua Pippa Putt ana. 
| Perche la Monacha tradiſſe il ſuo conſa 0s 

| Maritara ufsaſſina il ſanto Matrimonio ; ma la 


5 a cw  Þ.., 
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192 GIORNATA 

Putt ana non I artacca ne al monaſtero, ne al maritg 
ani fa, come vn ſol dato, che e pagato per far male, 
& facendolo non ſi tiene che lo facc ia, perche la ſua 
Bottega vende quello ch ella ha a uendere, & il prima | 
di, che un hoſte apre la tauerna ſenza metterm ſerit- 
ta, & intende che iui fi beue, ſi mang ia, ſi ginoca , ſt 
chiaua, ſi riniega, es ing anna, e chi u andaſe per dire | 
orationi, d per digiunare, non ui troueria ne altare, n? 
quareſima:gli Ortolani, vendono gli berbaggi; gli Spe- 
fable ſpetiarie; & i Bordell beſtemmie, men ogne, 
ciancie, ſcandoli, dithoneſid ladrarie, ſporcitie, odij, 
crudeit adi, morti, mal fran ioſi, radimenti, cattua F 
fama, e pouerta: ma perche il Confeſſore & come il Me» | 
dico, che guariſce pid toſto il male, che ſi gli moſtra in 
ſu la palma, che quello, che ſe gli appiatta, uentene 
ſeco a la libera con la Pippa, e falla Puttana di primo 
volo, che a petiuone di ona penitentietta con due: 
gocciole di acqua benedetta , ogni puttanamento an- 
dard uia de l anima: pot. ſecondu, che per le tue parole 
comprendo, i vitij de le Putt ane ſon virth . Oltra di 
queſto e bella coſa ad eſſere chiamata Signora fino de 
Signori, mangiando, & veſtedo ſempre da Signora, 
ſtands contmuamente in fefte , & innozze , come tu 
ſteſſa, che hai detto tanto di loro, ſai molto meglio di 
me: & importa il cauarſi ogni vogliux xa, potendo far | 
«ore ciaſcuno, perche Roma ſempre ſard: non v0 dir 

Te le Puttane , per non me ne hauere a confeſſare - Tu 

Parli bene Antonia, diſſe Nanna : e tanto farò quanto 

mi conſigli. Ecio detto fiiocamente , fatta ſuegliare la 
fanteſea, che dorm ſempre mentre ragionaro, 2 ( 
3 cm 
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925 & . 
Vin capo il caneſtro, el fiaſco V0to in Mano, data . 
Anton a le touagliette, che la maꝛtina haueua porta- 
te ſocto il braccio, ſe ne rit ornaro a caſa; e mandatoſs - 


"a rdata la ſua toſſa 
ul Farcro con un pan bollito ſi cend*; dandoperd altro 
al. Antoma r he ſtata ſecola notte la mattina per tem» 


per alc un: peneti per la Nanna, £ 


poſtritornò d ſuoi negotietti, co quali trampellaua la 
ute, che uenutale a noia, per la ſua pon ertd, ſi eonfor- 


taua to ragionamecti de la Nanna »rimanendo flupita 


3 nel penſar al male, the fanno tutte le Putt ane del 
3  mondozche ſono pid, che le form ic he, le moſc he, le xan- 


Tale due ftati, quando ella era creditrire di tanto, 


| & achon0nbaxca detto la med. 
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LA SECONDA PARTE 
DE KAGIDNAMENTI 


M. PIETRO ARETINO- 


COGNOMINATO 
ILFLAGELLO DEPHRENC II. 


II VERITIERO, EL DIVING; 
| DpIYVISAIN TRE GIORNATE,. 


La contenenza de le quali fi ports nella 
Facciata ſezreute, 


4 | Doppo le quali habbiamo aggiunto il piaceuol ragiona- 
i ment o del Zoppino , compoſto da queſio me- 
deſimo Autore per ſuo pracere, 


_ © - Ueritas odium parit. 


9,0 | 49. 


M. D. LXXXIIII. 


CONT ENENZ A 
DE LA Il. PARTE DE RAG!ON AMENT? 
DE L ARETINO- 

Comincia la prima giornata de i piace- 
uoli ragionamenti de Aretino, ne la 

qua le la Nanna inſegna a la Pippa, | 

| Ga figliuola ad eſſet Puttana. | 

Comincia la ſeconda giornata de piace- | 

| uoli ragionamenti de FArerino, neJa | 

quale la Nanna racconta a la Pippai 

tradimenti, che fanno gli huominia 

le meſchine, che gli credono. 2 

Comincia la terza, & vltima giornata de 

\ piaccuoli ragionamenti de FArctino, | 

ne la quale la Nannayc la Pi ppa, ſeden 

do nc [horto , aſcoltano la Comare, e 

1a Balia, le quali ragionano de la Ruf. 
hania,. - — 


Seguita il piaceuole ragionamento de F Aretino, nel 
quale il Toppino fatto frate, e Lodouico putta- 
nie re trattano de la vita, e de la gene alogia di 
tutte le Cortigiane di oma. 


i 

Al Centile , & Honorato 

M BERN AR DO 

VALCD.AVR A oo. 
REALE ESSEMPIO DI CORTESTA ,. 


| PIETRO ARETINO- 


Ertamente ſe il mio animo, il quale è con, 
voi quaſi ſempre, non mi vi rammenta- 
ua, io era a peggior partito, che non ſono 

i vizi colti in vggio da odio, che in eter- 
no gli portera qualla liberta di natura conceſſami 
da ſeSeelle:Perche {eadoio tenuto di molto obligo 


con vna ſchiera di mezz: Dei, non ſapeua a chi mi 
intitolare la hiſtoria, che io vi intitolo. S io la dedi- 
caua al Rè di Francia, ingiuriaua quel de Romani, 
offerendola al Gran Genero di Ceſare, e gtan Du- 
ca di Fiorenza, lume di giuſtitia, e di continenza , 


mi dimoſtraua ingrato a la Somma bontaà di Ferra- 


| 1. Volgendola al Magno Antonio de Leua, che 


haurebbe detto di me fottima Eccellenza di Man- 
toua, e / honorato Marcheſe del Vaſto? Porgendola 
al buon Prencipe di Salerno, diſpiaceua al fedel Cõ- 


te Maſſimiano Stampa. Se io la indrizzaua a Don. 


Lopes Soria , con qual fronte mi riuolgeua io d'in- 

totno al Conte Guido Rangone, & al Signor Luigi 

Comaga, ſuo coguato?le cui qualita honorano tan 
X 3 "oo 


198 
to larmiz e le lettere, quanto Vattni , ele lertere ho. 
norano lui . Se io la preſentena a Loreno , chi mi aſ- 
ſicuraua de la gratia di Vrento ? Che ſodisfattione 
daua io a Claudio Rangone lampa di Gloria, collo- 
candola nel Signor Lig Liuia no, o nel Generoſo 
Caualier da Legge? Come trattaua io lottimo Si- 
gnor Diomede Caraffa, & il mio Signor Giambatti- 
ſta Caſtaldo, à la gentilezza del quale tanto debbo, 
caſo che io ne haue ſſi ornato qualch vno altro ? ma 
Fapparirmi voi ne la mente è ſtato cagione, che io 
vi porga ĩ preſenti tagiouamentijʒe ben lo meritano 

le conditionĩ voſtre, le quali vi fanno riſplendere, 
come ne le loto riſplendono i miei benefattori. B 
le io vi teneua in fantaſia quando conſacrai i tre 
giorni de Capricci al Bagattino , per hauere egli la 


qualita de gran Maeſtti c che iq odio per gratia d 
la loto auaxitia, vſeiuand fotſe in Campo a nome 


voſtro, ſolo per hauer voi di quelle partĩ, Ie quai 


hanno i grandi huomini, che io per lor virti᷑ a doro 
e ſete Mercatante nel procacciate e REnet diſpem 
ſare, ne ſenza quale vi congiugneſſe di carnal bene- 


uolentia col tanto aaimoſo, quanto infelice; Marca 
di Nicolò, e vergogninſi j Mouarchi tertenj:s not | 
patlo del ſaggio, e valoroſo Duca Fran ceſcomaria | 
a meriti del quale mi inching mattina, e ſera. Nadi | 
quelli, che laſciano le lodi, che ſe gli ſoleuano dare 
& 11ibri; che ſi imprimeuano a nome loro, non pure 
a priuati gentiſ huomini, ma a le ſcimie anchora, & 
metita di ſedere a la deſtra de le Croniche del Gio» 
uio i atto del Mola, e del Tolomeo, i quali feceta 
| | rect 


— — 


( 
ectate ns media à tutti gli Staffieri, a tutti 
Rare vnz lor Comedid i tutti gli Staff | 
amn e Medici(Magnanima memoria) 
| 66endo ſtat di fuori tutte le gran gentaglie, e pec 
ir, Hiaeld hel formare Vliſſe, non lo imbeletto 


+ quaſtinvn die perche ſi fortiſca di vedere cio che 
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pri'; ſeconds i foggeti, & ho partorito ben OREA 


latione, e de la menzogna, e per non defraudare il 
mio grado, vſerò le parole ſleſſe del ſingulare M- 
A 


me 


Gianjacopo , ambaſciadore d'Vrbino,noi che ſpen- 
diamo il tempo ne ſeruigi de Prencipi inſieme con 
ogni huomo di Corte, e con ciaſcun virtuoſo; ſiamo 


riguardati , e riconoſtiuti da noftri padroni , boi 


de gaftight che gl ha dati la peng di Fierro.E lo) 
Milano, come cadde de la ſacra bocca di colyi,che 


in pochi mef mi ha arricchito di due Coppę d'oro, | 


« 


FAretinos pill neceſſacio a la vita humana, che k 
edicationis e che ſia il vero effe pongono in ſu le. 
\ dritre ſtrade le perſone ſemplici, & i ſuoi ſcrittile fi> © 
gnorili , & il mio non è᷑ vanto, ma yn modo di pro- 
cedere per ſoftener ſe medeſimo oſſeruato da Enea, 
doue non era conoſciuto,e per conchiuderla, accet- 
tate il dono, che io vi fo, con quel cuore, che is ve lo 
preſento, & in premio di cid, fate riuerenza a Do 


Re di Napoli in mio nome. 


; 2 3 


Pedro di Toledo, Marcheſe di yillaFrgiica, e Vie | 


> 
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.COMINCIA LA PRIMA 


GIORNATA 


' DE PIACEVOLI RAGIONAMENTL 
[DE E ARE TIN 
4 


* la qua lo la Manna inſegna a 4 * 
Pippa ſua figliuola ad eller: 


 Purtana. © 


4. Ke collera, ebe ſtix x as ehe ribbia che — 


1 97. tua? faſlidio ſetta che tu ſei. 
Pl. Egli mi monta la moſca , perche non mi volete fav 
4 Cortigiana, come vi ha conſigliata Manna Antoni 
mia Santola. Fas 
IV... Altro che terxa biſogna per defi nare. - 
| PI. Voi ſete vna matrigna, ub, ůb. 
VN. A. Piangi ſu bombolina mia. 
4 21. Jo piaguerò per certo. 
NA. Pon guuſo la ſuperbia, ponla gi 
exxi Pippa, R mnti, non bauerai 
al culo , perche hog gi di è tanta la copia 


nere, nõ acco qu mai la cena cd ta mertda, e nd baſla 
keſſer buona robba, hauer begli occhi, le treccie bionde, 


PI. Si 


E 
ö 1 
3 & 2 1 
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che batticuore, e che sf nimento, e che r ſenepe | 


5 dico * Ig 
de le Puttaue, che chi non fa miracoli col ſaperc : vi- 


len ſorte 6 caui — coſe ſon bubbole. 


Vo dr” 4... Av Ret” 


By 
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1 GCIORNAT A 
Pr. Si Joi. 
N. c. ou Pippa, ma / efarai a mio smn fo Abrirai 
- hen 1 r ; beta it: byatare » beats 


Se vi ali. 4 farm Signare; , 10 teaprird a Als | 
Ane. r WA 


77 aleattarmii e Ucar FE 7 halls 
cbe-vola; bauendd il capo a Gritty, 
rome 7 d! are # mentre i io ti rammento il tuo len ti 
ue ni paternoſtii, che is miaflito turta! | 


PTY 8 lunga u Meteo a nana 
pt. Dio il 22 mamma. 1 
NA: Y ofli pur tu. 8 1 
PI. Io voglion ammina car mammiua Loro: 9 
N.A.Se2u 50 anchead wogho, r ſapi Fgionota be 

pr the rerta ae. tuo dikentar maggiore 24% hual % 


Wal uta atorita de Pa (et 80 ul Cielo; E Moll { 
9 pi | 


T4 T 
51. 22 15 i Bade: Fs p 4 I 
NA. Pippa ſe bene tifaccio tener da la gente di jt) | 
atini , tu nt bai beni netti , e [cheetti, e naſcifti | Poco 1 
doppodl roinart del Tobe an di Teonb, e % | 
tutta Roma (i pridanid palle Palle; ; 16 raitaua oimes | 
Et apuney (i i appiccaug {arm de edit: fu la N 1 
San Pietro 49 nd 10 HI feti. mY 1 1 F 
Pt: Et eftid! 1⁰˙ ee iniat nebb bidythe . 
l ace, Landra nia cugiha, che / 15 G. 29 5 
tb; .4odici ber tutto il Wide, 7600 Aire non bans 
ed ECTS 


* Ne A” * 


W.. e ego; 0a hn it Bat, ape 


torna. 


Aare a me, dico che t tu mi  attenda ee trafoinare 
| conto, che io fia l maeſtro; 5e i far ny che 
q impara 4 acompitate; A mo penſal ati che lo iat predi- 
cetore, e tu il chnſtiano. Ma ſe Nac Mee Fen lt 
1 aſcoltaini, conie fa egli quando Be dur tdi non Am. 

re a cauallo, ſe vuoi riulſcire PAT amente ne l arte, e 
 profe ion putt aneſca,e cortigis lane [ed l ſe altrim te 

vuoi eſſere il Chriſtiano, fa penſi erg Var OE, — | 
do, che ode la predica cue noi be 
fa maledetto. 

1. Coſt accio. | $ 
V. l. Figlia, coloro che ele d onere.u 
bo, e ſe ſteſſi dirieto a le hagaſcie, 6: Latten 10 femp 
3 et 72 ceruello di queſta,e di 1 ee | +4 
che il loro eſſer paz xi gli roina g. Et non enddſis 
F . be le eee bales in capo ſono l. 4 1 tor cu 
J felt vicuperanos e le minactiano,0nde is deli bers he 
1 Wtuorſer ſaui a. gli faccia tocca con tano, che K 
a4 weſchini, che ci incappano, Je le putramt non fe 
TJ | ladre,tradifore, ribalde, ceruelline, ſhe, traſtiiee; 
* -- 2 ated villa« 
a 5 ne, tau 0,0 0 e 
| #t; Petthe E895 nu. wan bs hg 
A. Lure Selle haueſſero tanta boned quanta bah 
mwalitia, latente te gie pure ala fine & ralluminata da 
Hradmentzeds le-aſſaſſinarie, che ſi veggono fare di 
d, e di notte, doppo vn ſopportaredi ſel, ſette, e die ci 

aun, cacciatele ale 12870 4 hano piacere a di velerle 

ſtentare , che n non bebhero diſpiacere di uedeſs ſempre 
ir 4a loro. E none altro il morirſe di fame 2 


— — 


104 6IORNAT A 
. the ſi (ia, ment re ſatiano di ſe ſteſſe la lebbra, il can- 
caro, & il mal francioſo, che le ſtatina , che il non eſ. 
ſer, mai late un ora in propoſito. 
Pl. io comincio a mtenderla. 
N,4. odimi pure, ficcati nel capo le mie piſtole, & i miei 
anxgeli, i guali ti chiariſcono in due parole, dicendo- 
di ſe vn Heitare, vn Philoſopho, vn Mercatante vn 
_» Soldato, vn Frate, vn Prete, vn Romito, vn S gnore, 
un Monſignore & vn Salomone è fatto parer beſtia da 
le paxxarone, come credi tu che quelle; c he hanno ſale 


in Zuccatrattaſſero i babbiom? 
Pl. 4680 bee. „ 1 
N. A. Et perciò non il diuent ar puttana meſtiere da ſtige 
cherer ioache il $ non corre 4 fur;a col fatto tuo, e bi- 
1 ona altro , che al xarſi i panni ,e dir, fa che iofo, chi 
von vuol fallire il d che apre bottega. E per venir a | 
midollo, egli interuhrrd ſentendoſi, che tu ſei manome|, | 
a> che molti varrayno eſſer de primi ſeruiti, & ioſw | 
miglierd vn confeſſore, che riconcily la ciurma, cotan« Þ| 
bi piſſ 15 hard ne le orecchie da gli ambaſciador di 
quello, e ſempre ſarai caparata da vna — 1 


quefto 
ina . Tal che ci verrebbe bene, che ſettimana haueſſe 
pig di, che non hd il meſe, maeccoti che ioſid in ſult | 


mie, e riſpondo ad vn ſeruidor di meſſer tale, eglieil ] 
vero, che Pippa mia ci e ſtata colta, Tadis ſacomet | 
mar vacea , comar ruffiana , io te ne pagherò e ld 
mia ſiglinola pitt pura, che vn colombo, non ci hd col- 
pa, e da leal Nanna vna volta ſola hd conſentito, & 
vorria eſſer ben barba che mi recaſſs a dargneie, na 
ſua S gvoria mi b incantata di ſorte , che ic non bt 


28 4 


lin- 


 .ÞRIMA.. 269 
agua, che ſappia dirgli di nd. Si ehe ella verrd pocd 
doppo Aue Mariae tu in quello che il meſſo i muo- 
ue per trottare a port ar la imbaſciata, attrauerſa vn 
tratto la caſa e fingendo , chei capegli ti ſi Sleghino 7 
laſciateli cader git per le ſpalle, & entra in camera 
: al audo tanto il viſo , che il famiglio ti dia vna oc- 
4 | chlatina. | | 
ei. cbe importa il farlo 2 00 | 
| NA Importa che: Garzoni ſano tutti frappat orie cinre 
, | maton de lor Signori, e giugnendo queſto che io dice 
inanz i al ſuo: per furar le grat ie auſciando, e tutto af- 
fannato dird, padrone io ho tanto fatto, che bo viſto la 
4 putts, ella ha le trecc ie, ehe paio no filad oro, ha due 
occhi che ne diſgratio vn falcone: vna . Itra coſa, io vi 
mentouai a poſta per v. dere che ſegno faceua vdendo 
1 4 voi che ptu, ella mi & ſuta per abbr» ſciare con vn 
ſaſaro. | R | 
7 Pl. Che pro mi faranno cotali bugie ? | 
Þ NA. Ti caccieranno in gratia di colui che ti deſidera y 
4 5 facendogli parer mille anni l aſpettarti vna bora, &s 
cg uanti corriui credi tu che ci ſieno, i quali s iunamo- 
r;˖ano per ſentire lodare da le fanti le lor padrone, e ven- 
ALiono in ſucchio mentre le bugiarde, & infingarde, le 
'Þ -. p92gono ſopra il ciel del forno ? 
PI. Lc fanti anchora ſono de la buccia de ſeruidori? 
N.. E peggio. Hor tu te ne andrai a caſa de I huomo da 
bene, che io ti do per eſempio, & io ccn teco. E ſubita 
arnuata a lui ti verrd incontra, o in capo la ſcala, o ſi- 
no ul vſcio, fermat i tutta in ſu la perſona, che potria 
| hragararſt per la FViaze raſettati le membra [wt doſe 
8 - 1 
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des  CIORNAT A 
ſor e guardat i vn tratto ſotto mano i compagni,che ra 
gionen vmente gli ſlarauno poco di lungi, affigi bumil. 
mente ituai occhi ne ſuoi, e ſciorinata, che tu hai vng 

© profumata riuerentia, ſguaina il ſaluto con quella 
maniera, c he ſugliono far le ſpoſe, e le impagliate, aiſſe 

' la Perugina, quando i parenti del marito , o i compai 
gli toce ano la mano , : 
7. Io d iuenterò forſe 10fſa a farlo. 1 
N. A. Et io allegra, perche il belletto, che ne le gote dei: 
Fanciulle pone la vergogna,caual anima altrui. ' 3 
PL. Baſia dunque 5 j 
NA: Fatte le cerimonie, ſecondo che ſi richiede , quello, 
col quale tu hat a dormire, Ia prima coſa ti ſi faraſe- ] 
diere a lato, e nel pigliarti la mano accarezRera ne, 
.. che per far correre il volto de conuitati nel tuo viſo, } 
Ferro ſempre fitti gli occhi ne la tua faccia,facendg'vi- | 
Radi Rlupire de le tus hellezzeie cos} comincierd a dir- 

- bt, Madonna voſtra madre ha ben ragione di adoraru | 
Pierche le altre fanno Donne, & ella Angelis eſe an} 
- wiene che dicendo ſimili parole fi chin per haſcui 


- Focchio o la fronte, v ae i dolcemente, e sfogerg © & 
In ſcſprretto che ape na ſia mes alui,eje fall , : 70 


ſibile, che in cotale atto tu tj faceſſi le guaucie 
fato, che jo dico, lo cocereſti al primo. 
PI. gi & 2 I | 
NA. Mades} - | 
PT. La ragione? 5 3 
NA. Ta ragione è, ehe il foſpirare , e lo arroſſare inſiemt 
]Jwono ſegni amoroſs., & un principiar di martello, e- 
berche ognunoſi contiene ſends in ſul trat . 
"I 44 


ks wes 


* 


* 


—— > ® ow 41 v9 


I fc 
ha a goderti la ſeguente notte, comincierd a darſi ad 


intendere, cbe tu ſia guaſta di lui, e tanto pi il crede- 


"14.quanto pin lo perſeguiterai con gli/guardi, e ragio- 


nando tuttavia teco, ti tirerg a poco a poco in vn can- 


eon, e con le pi dolci parole, e con le pid accorte che 


potrd, entreratti ſu le eiancie, qui ti biſogna riſpondere 
@ tempo, e con boce ſoaue or zati di dire alcuna paro- 


la, cbe non pixi chi del chiaſſo. Intanto ia brigata, che 


(6 ſlardgiorneando meco, ſi ac coſterd a te: come biſcies 


che {i ſdrucciolano ſuper ¶ her ba, e eli dird vna coſa » 


e chi valtra ridendor e motteggiando m e tu in ceruel- 
lo tace ndo, e parlando fa c, che il fauellare, e laſtar 
gueta paia bello ne la tua bocca, & accadendoti di 


"Tinolgerti hora a queſto, & hora a quell altro miraglt 


ſenzalaſcivig, guardandoglis come guargand i Frat i 
le Monatbe ofſeruantine ; e ſolamente i amico che ti 


dd cena, & albergo, paſcerai di ſguardi ghiotti , e di 
'} - parole attraine , e quando tu vuoi ridere, non algar 
le voet puttaneſcamente , ſpalancando la boce 4 „- 


0 ſtrando ciò che tu hai in gola-Ma ridi di modo, che niu- 
na fattex xa dal viſo tuo n diuenti men bella. An⁊i 


accreſtil Fuer ſarridendo, eghignando, e laſeiati 
4 © Primacadere vn a 
ber Dio,ne pen Santi , aſtinnand oti in dire egli non fu 


ere vn dente, che vn detto laid, non giurar 


4 


coſt , ne ti-adirare per coſa che ti ſi dica, da chi ha pia- 


cere di pungere le tue pari , perche vna ebe id ſempre 
| innoz2e4 dete veſtrſ pid i pikcevoleRXs » che ts 
velluto, moſtrango del Signorile in 8 „ ene lo 


eſſere chiamata a cena, ſe ben ſarai ſempre la prime 


uurti ie mani, & andare atanola, fattelo dire put 


d' vna 


— — — 
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vu holta,percheſi ringrandiſſe ne lo humiliarſi. 
NA. E venendo i inſalat a non te le auuentare, come le; 
vacche al fieno, ma fa i boccon piccin picrini, e ſrn. 
& i vngerti appena le dita, pontigli in bocca, la quale 
non chinerei pigliando le viuande fino in ſul piatto, 
rome tal hor veggo fare ad alruna poltrona. Ma ſtatti 
in maefid ſtendendo la mano g alantememe, e chieden- 
do da here acoennalo con la teſta, e ſe le guaſtade ſong © 


in tanola torene da ke ſteſſa » e non empire il bichiere 1 
nino al orlo m paſſa il me xo di poco , e ponendoni ie 1 | 


labbra con gratia, nol ber mai tutto: 
I. E io haaeſß gran ſete? 


NA. Medeſimamente beui poco, attiorhe non ti ſi lei 
vn nome di goloſa; e di briaca. E non maſticare il paſts } 

4 bocra aperta hiaſciando faſtid ioſamente, e ſporta- 
mente. Ma con vn modo, che appena paia the tu man- 
Ei, e mentre ceni fanella men che tu puol, e ſe altri nun 


2 
8 


4 


ti dimanda fa che non venga da te il ciarl are, e ſe al . 


dona 0 ala 3 o petto di capone , o di ſtarnt᷑ da chi ſiet 
al deſco, doue tu mangizaccettalo con riuerentia guat. 
dando perciò tamante con vn geſto, che gli thitg galls | 


cenza ſend a chiederla, e finito di mang iare, non mts, | 


Bare per amor d Tddio. . 
I. Che ſaria ſe me ne ſcapaſſe vnd? 


N A. Oibò, tu cadereſti di collo a la ſchifeʒxa 1 ; che # | 


a gh ſcbifs, | 
PI. Et quando i e mi ini. 3 

Par 0 10 feed quello,che mi i —— 
5450s, che tw gr 


crai fame de la pin valente, e 
. 


»» — 
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* la pitt gratioſa Cortigtana che viua, & ogn vno di- 
r, ment ouandoſi l altre, ſt ate quet i, che al piu lom- 
bra de le ſcurpe vecchie de la Signora Pippa, che le ta- 
| li, e le cotali caltate e veſtite, e quelli che ti conoſce- 


| ranno, reſtandoti ſchiaut , andran predicando de le 
tue virth, Onde ſarai piu deſiderata , che non ſon fug- 
|  gite quelle, che hanno i fatt i di mariuole, e di malan- 


, drine,e penſa $10 ue gon golerò. | 

Pl. che debbio io fare cenato, che haremo? 

NA. Intertienti vn pochettino con chi ſard , doue non ti 
ſleuando mai di canto il drudo, e venuta l hora del dor 

mire laſciarami ritornare 4 caſa, e poi riuerentemente 

mente detto buona notte a le Signorie voſtre. guardati 

di che dal fuoco di non eſſer veduta, ne, vdita piſci- 

are, ie far tuo agio, ue portar fa x xoletto per forbire- 


la perche cotali coſe ſarieno recere i polli che, becca- 
v0 dogn merda, & eſſendo ſerrata in camera, guarda 
port ſau vedi ſciugat oio, o cuffia che ti ſi atagli, e ſen- 
4 Az chiedere vd lodandot ſcuugatoi, e le cuſſie. 
I. A che fine? ö | 


VA. A fine che il cane, che è a la cagna ti proferiſca o l 
no, ol altra, | | 
P. E ſe egli me le proferiſce? 

NA. Prautagli vn baſcio con ona punta di lingua, & ac- 
cett k 


. 1 pl. Sar fatto, 9 5 | 
IN.. Pos mentre egli ſi corcherd a ſtaffetta, vatti ſpo- 
* gliando pian piano, e maſtica qualche parol ina fra te 


fleſſa, meſcolandola con alcun ſoſpiro, per la qual co- 
[aſa di neceſſità, che ti dimandi, nel tuo entra reli 
5 0 alato, 


S. 3 


| 
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alato, di che ſoſpirauate voi anima mia? allotta ſquiu- 
ternane vn altro, e di V. S. mi ha amaliata, e dicen- 
dolo abbraccialo ſiretto ſiretto ze baſciatelo , e riba- 
ſciatelo, che tu lo haurai, fatti i ſegno de la crocey 
fingendo di eſſertene ſcordata a loentrar gin ,e ſe non 
vuoi dire oratione, ne altro, mena vn pochetto le lab. 
bra, accicche paia.che le dica per eſſer coſtumata ogni 
coſa , intanto , il-brigante che ti ſtaud aſpettandot 
nel letto, come vno che he fame beſtiale, e (6 e poſto a 
tauola ſen a eſſerui anchor ſuſo ne pan, ne vino, ti 
and rd liſciando con la mano le poccie tuffandoui tutto 


il cieſſo per beerſele, e pot il corpo, colandolſa 2 poco | 
a poco ala monina, e dato che le hard parecchi moſiad | 
ciatine , verra a maneggiarti le coſcie, e perche les 
chiapett ine son di calamita, tirano a ſe la mano, che 
io ti dico. E feſteggiatole alquanto, comincierd, tentar. 
ti, con lo intermetterti il ſuo ginocchio fra le gembeali | 
voltartii non ci ariſchiando d i chiedertelo coſi ala 
maze tu ſo da, e caſo ch'egli imiagolando facciail ban- 
bolino cadendo ne ve xi ſaluatich i, non ti volta 


\ 


PI. Et ſe mi orʒ aſſe? 
NA. Non i for æa niun matta. 


PI. E che è il laſciarſelo far pin dinan xi. che dirietd? 7 
NA. Scimonita tu parli proprio da ſciocca, come tuſd | 


Dimmi che val piu un giulio, o un ducatos 


PI. Io v ho, Farieutoe da men che loro. 1 


N A. Pure il diceſti: hora io penſo ad vn bel tratto- 
PI. In/egnatemelo, 
N A. Bello belliſſimo. 
I. Deh s mamma. | 
3 N.. 


II 


X > 


1 doi dna Puttana; che fa 


| PRIM A. rt 
VI. Se pur pure egli ti vd punendo la leua fra le coſcie 
per volgert f a ſuo modo ataſta 5 egli ha catenine al 
bracc io, o annelli in dito, e ſecondo che il moſcbne ti ſt 
raggira intornos per la tentationt, the gli dd lodore de 
aroftoyproja ſegli laſci a torre, ſe lo falaſcialo fare , e 
| Tualiſcratelo de le gioie 10 traffarai per lettera, quando 
no digli a lalibera,dunque V. S. vd dirietto a coſi fat- 
te rtbalderieecid detto ti recherd a buon modo, e mon- 


| tindoti adoſſo, fa il tuo deb itò figlia, fallo Puppa, per- 


the le kare xe ron le quali ſi fannd compire i gioſtrã- 
tiz/on la rou ina lorb, il dargliene dolce gli ammat a, e 

* quel fatto, è come vn 
mierciaro , che-vende care le ſue robbe; e non ſt ponno 


f umigliare ſe non 4 Una bottega di merciarie z le cian 


rie giuochi, e le foſte che eſcano da na Puttands 


4 . ſcaltrith, 2 
Pl. Che ſimil itudinè, che voi fate. 


' . 5 * 


VA. Ecco vn Merciaro ha ſtringhe, ſpecchi guanti, coro. 
ne, naftni;ditalizſpilletti,aghi, cinte, ſcuſſioni, balzi, 


ſaponerti, ol io odorifero, poluer di Cipri,capellize cento 
milia di ragion caſe. Cor d vna Puttana, ha nel ſuo ma « 


| j Le Nino parolette; riſi, baſciiſguardi, ma queſto e nulla, 


ella ha ne le mani, e ne ld caſtagnd i rubini, le perle, i 


4 . amanti, gli ſmeraldtze la melbdia del mondo. 


| M. come anon n iuno, che non tocehi il iel bol dito; 
 quzndd amica; che i ama mentre ti dd la linguina 
per cant one ti grappa il cotale, & ſtringendolo due, o tre 
wolte te {9 rig xa, rittoche te lo ha, gli id, vua menati- 
haxe pon il laſcia in ſuechio ,t ſtata cus vn * : 
| D 3 ti ſi 
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ti ſi reca i ſonigli ſu la palma criuellandogli can eſſi 
ſoaue mente, doppo queſio ti ſculaccia, e grattaudot! fra 
i peli ritorna a rimenartelo, tal che la punca , che e in 
ſapore,pare vn che vuol recere e non pud, ma limber. 
tonato, a cosi fatte carezze ſi ſid badiale, e non can- 
bieria il ſuo ſpaſſo con quello d vn porcellin gratta- 
to, e quando ſi vede caualcare da colei, che egli fa 
per caualcare, vd in dolce q cas come vn, che ee . 
PI: Che odo io? 
N. A. Aſcaltd, &. impara a wender le merci tue, a la fade 


—̃— 


© Pippa,cbe ſe vna, che ſale il ſuo amoroſo fa vna parti. 1 


cella di quello che ti dirò, ella e atta acauarglii i de- 
nari de gli ſtinchi, con altra aſtutia, che i dadi, es 
carte non gli cauano di quelli de Siuocatori. 
PI. Io vel credo. | 
NA. Tienlo pur per certo. 


PI. Y ulete che io wy clo IF voi dite, con his ia v . 


. albergo e; 

NA. Si fallo. 

PL. Come il poſſo fare n ſo pra ? 
N. A. Ci mancano vie da farlo fattare..” 
PL. Maſtrate mene una. 


N. A. Eccola,mentre egli ti gualca fiagni, diuenta nin: 5 | 
ſamon ti mouere, amut iſci, e ſe ti domanda cid ches " 
© CO pure, e cid facendo eforza che ſi fermi wa * 


dicati cuor mig fouui io male: hauete voi diſpiacer 
piacer che io mi piglio? e tu a lui. Vecchietto caro F 
vor res, e qui finiſci, & egli dird,che? e tu pur mugoldi 
- Ja fine tra parole, cenni, chjariſcila, che vuoi corrert 
ona lanciaalagiannetta, 
| W Pl, | 


o 


NA. Se tu [ei con la fantaſia a far 
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nel che io uorrei, che 
ku faceſſi . acconciati bene adagio, & acconc ia che ſei , 
fafciagli il collo con le braccia, e baſciato diet i volte 
in vn tratioze preſo che gli harai il piſtello con la ma- 
no ſirignelo tanto, che ſi ſiniſca di imbizzarire, in - 
focato ch egli e, ficcatelo nel moʒ xo, e ſpingeti inuer 
lui tutta tutta, e quiti ferina, e baſcialo, lata vn non 
nulla ſoſpirà a la infot ata, e di, je io faccio, farete? lo 
ſtallone riſponderd con voce incaxxita, si ſperanxa. e 
tu non altrimenti,che il ſuo ſpuntone foſſe il fuſo, e la 
tua ſermollina la ruota, done ella ſi riuolge, comincia; 
a girarti, es egli arcenna di fare, ritienti dicendo non 
ancho vita mia, e datogli vna ſtoccat ina in bocca 
con la lingua, non i ſchiodando punto de la ch iaue che 


b ne la ſerratura, riſpigui, rimena, e rificca; e piano, e 


N 
Y 


forte, e dando di punta, e di taglio, tocca i taſti da pa- 
tadina, e per iſtronrarla, io vorrei che facendo quella 


facenda tu face ſſi di quelli ax xiechetti, che fanno £0- 
loro che giuocano al calcio, mentre hanno il pallone in 
mand, i quali ſcherm iſcano con artificio, e moſtrando 


at voler correre bor qud, hor Id, furano tanto di tempo, 


* 


che ſenxa eſſere impacciati da chi gli è contra danno 


il colpo come gli piace. 


* 
3 

239 
* 3 1 


Voi mi ammontte ne la honeſtade, e poi mi ammae- 


| frrateneledisbonefld ala Shracata, | 
A. To non eſco de gangari punto, e dò che tu ſta tanto 
Put tana in letto, quanto donna da hene altroue, e fa 
che non ſi peſſa im ginar carex xa, the non facci a chi 
dorme zeco , ed ſempre in ſu le vdetie, grattandalo 
* „ 


/ 
/ 


/ 
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doue i dole. Ab, ab 4h. | 
PI. Di che ridete voi 2 | 
NA, Rido de la ſcuſu, che banns trouata coloro a quali 
non ſi ri a la coda. 
PI. Che ſcuſa e queſia 2 
N. A. Il dar la Ar al troppo amore, e certo certo, ſe non 
foſſei il dir cosi, rimarrebbono pin impacciati., che nou 
ſono i medici, quando lo.amalato, che domandano Fei 
vd del corpo, riſponde s non ſapendo dargli altro ri- 
medio. Onde ſi vergognano come i vecchi, che monta- 
tici adoſſo ci pagano di dogpiom, e di cantafauole. 
PI. A punto v1. voleua dimandare come io m had 
areccare ſotto vn bauoſo corregi erofche pu a di fot- | 
to0,ediſopra, e in che foggia io m 'hoala ſciar peſtare, 
dal ſuo ſtarmi tutta notte adoſſo, e mia cugina mi ras- || 
conta, che Vna non fo chi veune meno in cotal nouel- 
la. | 
NA. Figliugla la ſoauitd de gli ſeudi, non laſcia arriuare 1 
| al naſoiftati marei, ne la pu& ⁊a de pied, & & prggio E 3 
il torſi vna ceffata. che il. ſopportare il ceſſo heenel | 
Bocca di chi ſpende,comprandoil patite che ſi fa, de lov. ] 
difetti a peſo c d oro, e ſtammi ad vdire che ti vd conta» | 
re, come ha id reggert i con ognt muſico muſicorum e 
come tu maneogi le nature altrui, e che tu le voglia 
ſopportare con pacientia, tu ſei piu padrona di quel che 
loro Hanno, che non ſono ig tua, e mia. 
PI. Entratemi vn poco in ſu queſti vecchi, 
NA. Eccoti a ceua con quei luſſur 10%, che hanno buona 
volontd, e tr iſte gam. Pippa le winande ci ſono 
Sbacco i vini al ordine, le ciancie a la ſignorile, e ebi 


gh 
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liode frappare diria queſli tali andranno quindici mi- 
glia per hora, e ſe ſe proue del letto ſi aſſimigliaſſe ro a 


ul e, che fanuq intarno a faſciani, & @ la maluag 14 


ne incacarebbero Orlando. Ma ſe contenta ſſero lami- 
che in chiauarle, come le contentano in darle de buon 
bocconi a tauola, beate loro, i borioſi, e volonteroſi 
ſpe rando nel peuere, ne tartufi, ne cardi, & in certi lat- 
touari calidhche pengono di Francia . Ne fanno mag- 
giori ſcorpacciate, che i contadini de ! vua. Et ingbiot- 
tendo loſtrighe ſenza maſticarle vorrebher pure far 
miracoli: d cosi faite ceue puoi tu manicare quaſi ſen· 
⁊a cerimonie . | > | 


P. Perchey 
NA. Perc he il piacer loro 6d imboccarti,come ſi imboc- 


cano i bambini, e hanno piu ſulax xo, che {i mangia 
Faffamata , che non hail cauallo del ſufilare del fa- 
miglio, cbe lo aheuera , e poi i Vec chi ſon nimici de le 
ſpoſane, | 


| PL. si cheio potrd, mangiando ſeco, rendere i coltellini æ 


in meglio, (altre reſtera nno, come il Prete da le poche 


7 


le continenge gette di ſopr 


* 


A. Ala croge q Iadia che tu mi rieſei, ę ſe vai ai bene 


erte, mi era ſmeuticato d auuertirti, che non ti netti 
i denti ol touagliola riſciacquandogli con [aqua pura 
taſto che hatai cenato co vecc hi. Come farai nel tuo ce- 


dar co gig hani perche otrebberoſchifarſi con dir ſe- 


co fieſſ ſcaſte dileggia i noftri, che ſad imenano ſtanda 
ei in hogeg appiccati can la cera. | 


lo we gli voglio farhireaa lor paſta. 


NAFacenge « 


4 PI. 
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PI. Horſu io non me gli netterò. 

NA. Tu puot ben ra%$7olargli intorno con vno flecco di 
di ramerino aſcoſamente. | 

PI. Vaniamo al coricatſi ſecs. 

NA. Ab, ah, al; To non mi poſſo tener di ridere perche_s 
biſogna che ſi guard ino di non andare al deſtro come 
ho detto, che te ne guarditu, o che veſſe, o che loffe, che 
tranno, i mantici de fabri non ſoſſiano gi forte, e men- 
tre torcendo il muſo fi sforz ano di cacare ſtroppelli, 


tar la toſſa, che gli crociſigge e ben vero, che ſpoglian- 
doſi in giubbone ſou vag hi da uedere. Come ſi ſta; eſſi, 
che ſi ricordano de la giouentudine, come de ſermenti 


potria dire con che filaſtroccola la luſingano, e quelle 
cianc iarelle, che le Balie vſano à fanciulli, che non 


al i la teſta balordon balordont. . 
PI. Ancho que de vecc hi ſi leuano in fuperbia? 
NA. Qualche volta, ma Vabaſſano toſto. E ſe tu vedeſii 


to aghiacciere, vedi la menchia d' vn ſi mile, la quale Fi 


2 — wo 
\ 


tengono in mano vno ſcartoccio di peneti per racque- 


de la natura de lombrichi , che nentrano in fe Steſſ, e 


verdi gli aſini, e le meccie, ſtanno in zurlo con pt 1 ape" 1 
pettito che mai, & abbracciando la mmpha , nonti © 


ſanno ciò che ſi uoglino, ſono i confetti loro, ti mettona 
lo ſparuiere in pugno, ti ſuggano le poccie, ſalgonti a- 
doſſo a caualciom, e ti uoltano di qua ,ti aggirano di 
ld. Onde tu ſollecitandogli, e ſotto le braccia, e nes 
fanchi, mettetigli intorno, e come l hau fatto riſentire, 
ripiglialo, e digua%zalo con tanti ar ⁊igogoli, che egli 


| 
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woſpinganſi in fuori caminando. = 

vl. Mamma voi mi hauete inſegnato gli ati »cheiobos 
fare ſtando di ſopr a, Gu ogni eacartuol a , check ec 
ſea, ma non come 10 Pbo a conchiudere 

VA. Non dire altro, che io ti afferro, e mi creſce di Jor⸗- 
te l animo vedendoti flare a caſa, che io Vado in cim 
balls, e tornando indietro dico, che tu vu0i dire, che io 
ti dica, a che ti hanno a ſeruirt i ſauoretti, che tu farai 
fan doti ſopra il fotente, parlando al vſanz4. 

P. Voi l hauete pel c iuffetto. 

| NA, Non ti ricordi tu Pippa quando che il Joppin ven 

 dettein banca la leggenda di camprianos 

Pl. Ai ricordo di quel Zoppino, che quado canta in Td 

ca, tutto il mondo corre a vdirlo. | 

VNA. Quelloe deſſo. Hai tu in niente il ridere, che tu a- 

fi ſendo noi dal mio Campar Piero, menre con la Lu- 
china, e con la Lucietta ſue, lo aſcoltauate? | 

PI. madonna sf. 

VA. Tu ſai che ( zoppino cantò, che campriano Laces 
tre lire di quattrini nel forame del ſuo aſino, e men ol. 
lo a Siena, e lo fece comperare a due mercatanti cento 
duc ati, dandogli ad intendete che egli cacaua mone- 
ta. 

PI. Ab, ab, ah. 

NA. Poi ſeguitd la floria fino a la inetd, e come hebbe 
adeſcata la turha ben hene voltò mantello, & inan &i 
ehe 1 7 deſſe afinirla volle ſpacciar mille altre baga- 
k 


Pl. La von mi d. 
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interuerrd laſciandomu finir di fauellare. 

Feetef, .. 2 | 

NA. Quello, ebe interuiene a chi mira vn che ſituffa ſot, 

to acſna notando, che ſempre il vede apprire doue may 
von poſe mente, Dicoti che come / haurai meſſo in dol- 
cez de con li atti tuoi, di ſorte che ſtia per iſputar la 

lumaca ſen xa guſc io . Fermati con dire io non poſſo 
piispriegbi a ſua poſta, di pure io non poſſo. 

PI. Dirg ancho io non voglin, - 

VMA. Nillo, perche Mendel verrd in quella volonta che 
ha chi argendo gi ſete per la febbre; che il fa hollire, 
ſt vede ſtrappar di mano vna ſecchia d acqua freſca, 
che ls compalſione del ſo famiglio trabgndolo de. 
po all hotta, all hotra gli haueua data. E deltuo | 
fer yiſta di ſmontar dd calllo, ti prometterd coſe || 
&randize tu in contegng· A la fine lancijatoſi ala borſa 
ze gli dart tutti mentre fingeudo tu di non gli volem 
Renderai la mano per torglyperche il dire non voglio, 
e non poſſo.in ſul E def fare ſono le recette: che ven- 
de il Zoppino ne{ laigre in ſeceo ia hrigata, ches 
ſmaſce lane hrongend {a novella di Campriano- 

PI. Gli 16050 il heccg a loca. Hora al vecchio. 

NA, Al vecchio, chę ſudando, & anſciando pitt che non 
luda, e non aſina vno, al quale fa il culo lappe 11. 
ftempererg tutta quanta nel fartelo,nol facendage for. 
Is Carla baig, Z pox ndogluil viſa if petta dj bit || 
la voſtra putra c hi 6 i voſtra ſangue se chi e la voſira 
figtia? Pappd, Babbino,babbetta,non ſono io il voſtro 
cucco ge grattandogli ogni bruſcolino, & ogni rugbet- 
8. che zu trusui gdlſeo, agli nina nixnds cant ande 

an- 
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axcbora vna canzonxina ſotto voce trattandeto da 
rimbamaito,e 50 chegli ti ſi riuolgera con atti hambi- 
neſchi, e chiameratti mammina: mammotta, e mane 
metta · In queſto affrontalo, & at aſta ſe la ſcarſella e 
ſorto il piumaccio » & eſſendoui non ve ne laſejare v 
10, & Fella non ve facile eſſere, e cotale arte hiſagna 
vſare, perche i miſeroni lambicano vn d anaio quarters. 

Hhore quando non ſi traſtuliano, e ſe ti promett ono Ve- 
fie, o collane, non te gli ſpiccar da de ſpalle ſin che non * 
ſt ordina il dono. Poi, o con le dita, o con quello che gli 

pare mettinlo pure nel dritto, e nel roueſcioche non te 
ne darei vn piſtacchio. SEEN 4 At. N 


PI. Non dubitate. 


NA. Odi queſta;eglino ſon gelaſi, & entrano ſul gigante, 


menand le mani con le parole a la heſtialè : maſe gli 
vai a verſo, oltre, che pioueranno i preſenti; ne caua- 
rai vno ſpaſſo de altro mondo, e un gar vedere vno 
iu ſeaduto che it biſauolo de { Autechriſta, co calxo- 
u , e col giubhoue di brogcato tutto tagliu xato, con 
la heretta di vellutto impece biata, cd puntali, e con 
vn martello di diamanti in vna medaglia d ora, con la 
barba d ariento di cogella, e le gambe, e le mani tre- 


molantii la ſacera gui a, caminando a ſcbincio,ſpaſ- 


ſeggiare finentro.al di intorno a caſa ſi ſchiando, al- 
bas ando, o romfiando, come i gatti di Genaio, e ſid per 
 iſcompiſciarns ſorto per le riſa penſando ad vna ber- 
taxhe rifaria il milleſemdoo. 
Pl. Ditemela. 5 19 e 
AI. Vn Ceretano poltrone gli digde ad intendere, che 
buena vna tinta da barba, e da capevli i nera, e 5t 
a . O- 
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morata z che diauoli ſon bianchi a comparatione , Mz 
{a voleua vender s cara, che lo fece ſtare parecchi, e 
parerehi di a dargli orecchie « Ala fin fine parendogli 
che la ſua teſta di porro, e la ſua barba di ſtoppa, gli 
fremaſre reputatione con amore, contò venticinque 
; ducati venetiani al Ceretano, il quale o foſſe per but- 
arlo, o foſſe per giuntarlo, gli fece icapegli, e la bar- 
-ba del pin axurro turchino; che dipigneſſe mai coda di 
: cauallo Barbaro,o Turco,di modo che biſogno radarlo 
ſino a la cotenna « Onde ne fu fauola del popolo vn 
tempo, anxi ſe ne ride anchora. 
PL. Ab, ah, ah me lo par vedere. Pecchiopazzo, maſe 
— ne dd alcuno nel vnghie, voglio che ſia il mio buf- 
D » iN 
Nat. Angi fa il contrario. Ne lo ſoaire per conto alruns; 
e maſſimamente doue ſon brigate, perche la vecchiez- 
ze dee riuerirſt, poi ſareſli tennuta vna ſciagurata, & 
vna ſceleràta à dar baie a vn cotal huomo, io voglio 
che tu dimoſtri di houerlo nel cuore, inchinandoti gli 
per ogni parolux qa che ti dica. Onde naſcerd che di 
altri vecchi ringioueniranuo amandoti , e ſe pur vuol 
5 tortene riſo, 52 qui fra noi. | 
PT. A farlo, fe facendolo bo far bene; 
NA. Entriamo ne le Signore: 
' PI. Entriamoci-. 
NA. Ecco vn Signore ti ri 


* 


chiede, & ia ti mando, o tu vii 


* 


tanto e, qui ti conuiene dar bel buono, per che ſono. 
auex xi con gran Donne . E piu ſi paſcono di ragiona- 
ment, e di chuacchere,' che d altro. Sappi fauellare ris 

ſpondi a propefito, non iſcapꝑare traſantando di palo in 


fra- 
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fafta, Perche i Seruidori ſuoi, non pur ſua Signoria 
ti faranno drietoi viſacci, non ti recar Id da goſfa, ne 
da ciuetta, ma gentilmente, e ſe ſz ſuona, o canta, tien- 
ti ſempre teſe le orecchit al ſuono, & al cantoz lodanda 
i maeſiri del vno, e dealtro, benche tu non te ne 
dilett ie non te ne intenda. E ſe Ve alcun virtuoſo, ac- 
coſtati gli con faccia allegra , moſtrando di apre ur 

pin loro, che me farai dire il Signor ch s iui. 7 
PI, A che fine? : 

NA. Per buon riſpetto. 

PI. Suſo. a 
NA, Perche non ti mancherebbe, altro ſe non che vn ta- 
le faceſſe i libri contra, e che per tutto ſi bandiſſe di 
quelle ladre coſe, che ſanno dir de le Donne, e ti ſlaria 
bene che foſſe ſtampata la tua vita, come non ſo chi 
ſcioperata ha ſtampata la mia, come ci mancaſſero 
Putt ane di peggior ſarte di me. E ſe ſi haueſſe a ſquin- 
ternare gli andamenti di che vò dir io, fi oſcurerebbe 
il ſole e quanti abbai ſono ſuti fatti ſopra il fatto mio 
chi riprende, cio che io ho detto de le Suore', Dicendo 
ella mente d ogni coſa, non ſi accorgendo che io lo diſ- 
ſt al Antonia per farla rid ire e, non per dir male, co- 
me forſe bare ſaputo dire, ma il mondo non è piu deſ- 
ſo, ne ci ſi può piu uiuere una perſona, che ci ſaeſſere « 


: Pl. Non collera. 


NA. Guarda Pippa io ſon ſuta Suora. E ne vſcij per che 
ne vſcij, es io haueſſi vuluto informar l. Antonia co- 
me elle ſi maritauano, e chiamano il frate la mia ami. 
ca; & il Frate chiamano la Suora la mia amicitia, 
lo barci molto ben ſaputo dire. E ſolamente a cantar e 
W 
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le coſe che i brodaioli raccontano a le ſue amicitie; 
quando tornato da pre icare di qualche lato, faceud 
5 Ae le fligmare , perche io ſo cid che fanno con le 
edduc;the gli preſcntano ũ i camiſcie,de faFoletti, e 
e diſinari, © letteſcbe ; & i guazgabugli, e fu pui 
ande yuella di cui; che inentre ſi ſcagliaua in ſul | 
pergamo rome vn drago; metiendoci tutti per perdu - 
ti, gli cadde fra il popolo, che à la mocciconalo aſcol- 
taua la berretta che ſi teneua ne la mant ica. Onde uit | 
devo i ricami aſcoſti, nei me o del di drento ſtaua ni 
Chore di ſeta incarnuta, che ardeua in vn fuoco di ſeta 
roſſa, & intorno à Forlo di lettere nere ſi leggeua. A« | 
r v Fede;e l aſeno il baſtone! Tal che la turba, | 
ſropiata ul tuono de le riſalla ripoſeno per reliquia- 
E kirci le figure di Santa Naß ſſa; di Maſſetto dal · 
Ampolecchio; noh e ver nulla: e certiſſimamente iu 
ramhiò de totali vi ſono appiccati per le mura tilicly | 
Aiſcipline ton le punte ui axora; pettini agu x ⁊i; dc 
evii ron le guide, raditi, che teſt imoniano il digiuno | 
the eſſe non fanno, cittole di legno con le uali ſi mi- | 
Jura Facqua;the ſt dd 4 thi fa aſtinentia, capi di mo. 
ti che fanno penſare al fine, ceppi, core, — 1 
gelli, le quali impauriſcano chi le guarda ; e non rli 
era. ne chi ue le appicca 3 ' 1 
71. E poſfibile;che vi ſieno tante nouelle? *Þ 
NA. Li ſond auche di quelle che io non mi yicordo: Ma | 
ehe hauere bbond dettꝭ alcune ignorantux xe; alcune 
Fnto ſtrõʒinſe is haneſſi publicato in the modo la mac- 
ira de le ionitie fi auuede quando Suora Creſcentia, e 
Suora Gandentia è al cane petegole di feccia di * 
1 c che 


%. 
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he voi ſiate ſcopate, pot che date di becco fino al fa- 
nellare di chi ve ne terria a ſcu ola. 
Br. Che non ſi pus fauel lar com altri dul? 
VA. Tanto babbih fatto le jc imonits; come eſſe non fau- 
nd mai altro the appuntare; tio c he ſi fatielldalav- 
ſan &a del paeſe 5 minuzXando le lor dicerie ; Omie ſi 
minuz xa il radiccbioze ti prego figliuola mia, che non 
eſchi de la fauella che ti inſegnò mammat a, laſtian· 
dolo in cotal guiſa, e il tantoſtò ale adreme 5 eta 
gliene dinta quandu ellend con alcune Voci nuoue 3 
e penstratiue dicano andate che i Cieli vi ſiend propi- 
tj ol bore propinque, d ileg giando chi fauelld a la buo- 
na, licendo vactio, 4 bun ot td,hnd'ms tft reſlèali- 
tart, accorbuomo, raita riminio, aguluppa, ſtiabardo g 
. $ampilla, cupo, buio, e cent mille d altre parole ſen- 
Mt a fette 53 
l. Comacchie. 3 
.. Ta bai battex date bene, poi che vogliano the 
ſi dica toſto, e non preſto, immolle , e non immate· 
' 10s e ſe dimandi loro perche; riſpondono perche 
porta, ereca non è di regola, di modo che è vn pe- 
ric olo di aprirei piu bocca. Ma io che ſono io, fauella 
come mi par e, e non con le gote tromſie ſput ando ſa- 
lamoia, vado co miei pic ui, e non con quelli de la grue. 
Fa le pafole comè elle vengono, e non nie le cauo di 
Loeca con la fore betta. Perche ſon parole, e non con. 
felttioni, e paio fauellando vnd Donna, e non vd gad. 
Nola, e pereiꝭ la Nanna s è la Nanna, e la genia obe 
Y4cacando- verbigratie 4 ponenda al pelo, che non 
fumai ne l vue 1 ha tanto credito che gli ricoprs 
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il culo, et in capo de le fini , che tutto biaſima ſen xa 

Far nulla, non fa mai i sboccare il 7 nome de ie 24 — 
ne. Et io bo fatto trottare il mia ſi no in T urchia, ſj che 
Cibeche io voglio ordire e teſſere le mie tele a mio 
Senno »perche ſo doue trouarmi [accia per le fila che 
ei hanno, & bo molti gomitoli di refe per cuſcire e | 
ricuſcire i miei ſdruſciti, e tagliat i. | | 

PI. Le sfatate vanno ſtuzRicando il formicaico. E ſcop- 
piano ſe vn di non gli facciamo le ſica a occhi veg. 
gienti. da chi einc iſchiano il noſtro fauellare- 1 

N. A. Gliene farem certo . To ſu queſta,vna ſibilla, wg, 
{ans boſe beſſana che inſegna a cinguettare a papagal- Þ 

mi dimand0o non hier Ualtro quel che vuol dire an- 
Fanaregtraſandare,aſth,gbiribizzo,meriggie, traſe- | 
colo, mex xa, moſcia: ſdrucciola, e razR0la, & mentrew || 

le chiariua le cifere, Vandaua ſcriuace hiando, e noſe 
ne fd bella, come foſſe ſua farina . Ma 10 che viuacchis 1 
ala ſchietta non me ne curo, e non mi dd noia k couel · 4 
le, e put goffo che. nulla, My : 

PI. Non baloccate pid con le punteruole , perche il en 
uello nn c ingarbuglia, onde mi ſi ſtorderd tutto po | 
lo, che importa al caſo mio. 

NA. Tu bai ragione. E la flizza , che io bo de le hane | 
cheftannoin ſu gli archetti facendo inſalatuccie, tak | 
ſette di paroline affamate, e con oſtinatione d i techs ⁶ 

e di piattole la voglion vincere, mi ha fatto Vſcir del © 
Lee Pure io mi rammento, ebe ti diceua cum 
deu i accare are i virtuoſi, che il piu de le robe 

_ *ritrouano a le tauole de Signori. 

Pl. coteſto mi diceuate di bel lante: 2s k 

4 NA |} 
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PRIMA 225 
Accar li ragiona con loro, e per parere che tu 
Ne” r . UN Soneti0 » Ono Stramborto 
vn CaprtologgſimilipaRzie,e quando te gli danno ba. 
ſctavl1,e ringratiagli non altrimenti, che tu baueſſs ri- 
ceuuto eie. E tuttau ia che t. picchiano 4 vſcio a- 
progl: jempre pert he ſono diſcreti , e ſe ti veggono oc- 
cupata ſeuza altro cenno, ſe ne andranno, corteggian- 
dot i doppo le ſp dit iont. | . 
I. E ſe pur pure io non haue ſſi fantaſia d aprirgli, che 
ſarebbe? | | 7 
A. Sareſu zombata da le pi crudeli uillanie, che 9 
vdiſſer mai, pærehe tra il ceruello, che ghareggia ſecu 
ad ogm punto di luna, e lo ſdegno che piglierieno percid 
guardelagamba , E perche egliè proprio coſtume di 
Donne il non appiccar mas vna parola con l altra, pri. 
ma che io ritorni al Signore col quale ſarai, vd dirti 


© q vn trattetto che fauellandot. de vecchi mera vſcito 


mente. 
I. Debbe.e | er galante, poi che ritornate in driato per 


3 dirmelo. | | wg 
VI. Ab, ab, To voglio Pippa che di que confetti , che ſi 
p pergeranno per tutta la tauola, leuata latouaglia, che 


te ne pigli cinque grant, e che bugliandogli tu dic a, s- 


i J ef fanno bella croccul mio vecc hio, caro è dolce non 
aua ſe non me, ſe la croce e ſgangherata ,egli adora la 


tale. Pippa ſtlacroce ing bene, alxa le mani al Cielo, 


poi allargate le braccia legalo tutto con eſſe, e dagli 
in baſcio con tante cacabaldole, quante ti ſat imagi- 


ne, int anto lo vedrai cader giuſo, come vno che cre- 
be di caldo done fiata un poco di uent arello, caſo che 
3 8 „ i 
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la croce venga male, laſciati ſcappare, ſe ſi puo,due lad 
rim uccie, accompagnate da due ſoſpiri ladri, e leuati 
da ſedere, e uannè al fuoco,facendo u iſta di ſtuxzicar- 
lo con le molli,perche ti ſi trapaſſi la collera, in queſio 
il coglion bue ti ſt auuenterd adoſſo rimbambuamente 
Jiuracc biandot i per corpize per ſangut, che madesi. E | 
tu andatone in camera afrontalo ſin d vn non ſo che, | 
prima che tufaccila pace. | 
P. Io ui ſeruird mamma. | | 
NA. Non ho altra fede figlia, eccoti al Signore eccotid 
lui che frappa d'amori,dicendo, la Signora tale; Ma- 
Adama cotale, la Ducheſſa, la Reina, e la merda che gli 
ſia in gola mi diede queſto fauore: e queſio altro quelle 
altra, e tu lauda i fauori, e flupiſciticome tutte le hel. 
le di Tuniſi non ſt batte x Tano per t irarſelo ad ofſo,e | 
mentre egli entra in ſu le pruoue, che ba fatto nel aſſes i 
d10 di Fibrenxa, e nei ſacco di Roma, accoftati a qual 


* 


| - 


Isos che ti e pia preſſo, e digli, che i giorneon ti non ti i 


tenda , o che che bel Signore. La gratia ſua mi cas 
di ſeſo, & egli fingendo di non intendere (i pauo * af 
gierd tutto. E ſappi che chinon vſa ſeco le aſlutie e 
Vſano 1 cortigiani del mal tempo co Monſignor i, $0454 
nendo ſopra de le gerarchie le lor gaglioffarie ius 
uenta ni mico. N MY 
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Mæuere i a fuggirli. Perche vorrebbero eſſer ſoli al 
hac ho, e perche ſon Signoriʒ che altri non ne deſſe ad 
altri, & han per inanco come non vieni, d non gli aprt ; 
u mandar gli ſtaſßeri à brauar la porta, la ſtrad a j le 
| fineſtre, e la fante; che di ſputare in terra, e paiono quei 
{ taghaichcheſs imbattono doue molti cagnollete i mõ- 
ꝛano vnd cag nolla: che sbranando queſti e quelli corin- 
chi, e co morſi tengano tutta la dia, e non ri e dubbio , 
| the tal pratica da la fuga a chi ba paura di concorrer 
don loro, & ł perfetta per quelle; ohe han piu caro il 
4 fumo,chelaroſkos : | 
PI. Dio m aiuti con queſti Signor. 
VI. Na io ti võ donare vn colpetto, che ſe i Villant err · 
paſſero gli coſterd; come ſua alte xa ſi cominc ia as 
ſpeghdr per colcarſistogli la ſua berretta, e pontela in 
apo, poi ti eſti il ſho ſaio e da due ſpaſſeggiatine per 
FTamera. Subito che il meſſere ti vede dinentata di fe- 
} und maſchio, ti ſi auuenterd, come la fame al pan 
F. taldo,e non potendo patirè, che tu vadi à letta, ti vor- 
Fu farè᷑ appoggiar la teſt a al muro, o ſopra vna caſſa, 
ALuello che io ti vd dite è, che tu ti laſci prima ſquar- 


u. ſopr tutte le boſe, ſtudia le futioni, e le adul- 
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de fanti. Hanno piy caro le care x xc ſite;'chele vere 
ſenxa, ciancte, non far mai careſtia di baſei, nadi | 
ſguardi me ii riſiine di parole, habbi ſempre la ſua ma. 
no, e in mano, e tal volta di ſecco in ſecco ftrignelli; 
labbm co denti i, che uenga fuor quello oim? troppo 
dolrrmente, fatto naſcere da chu ſi ſente traſſigire con 
Aolcex xa, Ela dottrina de le Puttane fla nel ſaber cum 
dia carote a i ſer corriui. e 4 EY 

Pl. Voi nol dite a ſorda, ne a muta. = 


„ 


NA, Io penſo · 1 
N. A. A me, che uoglio inſegnarti i modi, che debbite. Þ 
nere per viuſcir doue io ſpero uederti, et io inſignanib- 

tigli » metto ne la nia coloro, che haranno a far te, 
pberehe ſapendoſi cis che io ti dico, ſapraſſi anchomn if | 
i eredere quando uſerai le tue arte, e cosi i miti l. 

ned imenti ſimiglieranno una di quelle dipmtort e 


du tutti i lati guardano chi le mira: 1 
3 
N. A. Nueſta camera, quel letto quiui, le ſeg gole doutſe :. 


PI. A che? 3 


7 


Pl. Chi uolete uoi che lo bandiſcat. ; 


diamo, quella fineſirella cold, e queſia moſca ch 
{nol manicare il naſo, diauol pigliel a, le ſon p uhh . 


fonitwoſe, le uincono le import nid de geloſt , cients 
ano in faſtidio fino a lor medeſimi, con le ſpiguliſens þ » 
rie che ano in guardare colei, che non fi pud quannnne 
re quando la ſi. delibera di acoccarghene: Con bh 2 
di cotal buccia ſappiti gouernare da ſauid , efaglvk 
pin tofto le corna, che i cenni: wien qua; tu ſarai am Ne 
ca d uno, che ſi recherd adugia, vno che ti accumm } 1 
 dera , non come bus y mags muniera, che il perdetlo f 


* 
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ſyrerebbe aſſai aſſai. Coſt ui ti comanderd che non gli 
ira, non gli parli, ne che, che accetti niuna coſa del 
ſua. Qa biſognano giurament i diabolici; fronte sfac- 
ciata, ſerollature di cupo uoci al aria, & alcuni geſti, 

che ſi marauigliano di lui, che (i crede che tu lo cam- 

hiaſſi per cotal pecora. E ſoggiugnendo ſtiam freſchi 
ſe ſi erede che iv migg itti con quel cera d aſino, quel 
uiſo d immentec atio, e chiedi tu ſteſſa i guard iam. ſa- 
lariandogli le ſpie, e tenendoti ſerrata, ſlauui pure, ſe 
il ſoſpetto gli ſe ſcema punto, non perder tempo, ma 


. quello che tu gli furi, ſpedelo nele contente xe del po- 


= ner fuoruſcito tirandolo in caſa, quando il geloſo ne- 
 -{ce,onglo ſcarcarſi de le legne, o nel portare il pane al 


| fornoye il fametico gli ereſce,ordina che di notte ven= 
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a drento, e naſcondilo nel camerino de la ante, doue . 
fa che ſtia ſempre la predella da fare i tuoi fatti, '& 
apoſta mangia la ſera coſe, ebe ti mauino il ventre, o 


Ki dogli di panco, e ſcappagli da fianco tutt aua 


n 
2 


lamentandoti, e vanne Id da colui, che per aſpettarti 


Lol pifaro in mano fard due chiodi ad vna alda, e la 
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Lolcitudine, che piacendo ti ſolletic herd tutta di fur a 
ultri oimꝭ, & altri i moio e con pil gran ramarico 


9 „ „ , * 2 


)Jpititato ne habbia quatcbe fu- 


"I KN we 


the ſe egli sfurta, e tu ti humilia con dire ad unque mi 
«25 3h 


men et © Woe 


3E — 


P 3 tene- 
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tenetę per vna di quelle a? E ſe vie ? ſuto detto. po ſſd ig 
tener le lingue ę Se io haueſſe voluto altri, non haurej 
tolto voi, e mi ſarei fatta monaca pitt toſto; e coſ 
ſchiamazzando z fi ecategli più ſotto che tu puoi, eſe 
qualche pugno audaſſi in voltapatientia, perche toſlq 
ti ſaranno pagati 1 medici, ele medicine, e tutte ſe 

muine che farai alui per raddolcirlo, fard ate per 
racconſolart i, & il perdo nami, & il feci male a ert · 
derlogti ſtuʒ xichera nno in modo, che ſarai la buona, 
e la bella, perche ſe tu confeſſaſſt il peccato, o voleſi 
vendicarti di quattro pugni, che vanno, e vengono. 
potreſti, o perderlo, 0 ſdegnarlo di ſorte, che ella us 
andria per te . Et è chiaro, che la fatica Sta nel ma 
tenerſi gli am ic i, e non in  acquitarſegli, 2 1 
PI. Non ci e dubbio. , 4 
| Ne Hogli carta, e trouerai vn che none * ofa, epune | 
ama ai diſpetto di chi non vuole, che amore ſia jm | 
geloſia 4. A lbuomo intagliato in tal legname cit * 
lattouaro, che pigliandone vnas o due een fi 8 iq 
8 arebbe il Bordell. „ 
PI. Che lattauard 4 queſts ? | 1 
NA. Fatti ſcriuere vna letterina da qualch 25e en 
te ne po fſa fdare 2 come queſta, che io gin mpardl 4; 1 
mente, | n 
Signora, io nownl ofſe ere princix igel“ 
lettera, perche in me none ſalute. Et a horn fo + 
chela voſtra pierage ſi ſi degnerd, che io quel i 405 15 
piu commods vi paia, pot rd dirui cio. che non arts i 
di farui noto per gliſcriti;ne per imbaſciate; e per 
vi ſuppli aw? le voſtre wine bellezxege quali bam 
an * 


PRIM A. 231 
fate la natura col conſenſo d Iddio da quelle de gli 
Angeli, che vi degnate, che jo vi parti, che à dir coſe, 
che beata voi en # beata ſarete, quanto pin tao haue- 
1d la vdientia, che 10 inginocchioni vi d imando 8 
ſpetto vna iſooſt a, che tenga di quella gratia, ch'eſce 
del voſtro gratioſo aſpetto. E quando ſia cherifiutate 
di darmela, come rifutaſte le perle, che non per dono, 
ma per ſegno di beniuolentia vi mand ai per e cetera, io 
o con ferro, o con laccio, o con veleno vſcirò di guai 
E baſciole mani a la chiara Siguoria voſtra. Con la 
ſopraſcritta, e col ſottoſcritto, che ſaperd fare chi ti 


. 
PO 


' © ſcrjuerd,ne lo andare che io ti ſpiano. 
pi. che ho 10 4 fare, ſcritta che ella i 2 8 
VI. Pregala ſottilmente, & inſilxela in vn guanto, il 
i gquale a la diſauneduta ti laſcierai cadere in parte eh. 
egli che ha la geloſia ne peduliimpari hauerla nel pol. 
mone toſto che i] traſcurato ricoglie il guanto, ſentird 
l foglio ſtritto, e ſenza titolo, il carpird, e guardando- 
ſe da og vno ſi tirerd in vn cantonc ino jolo ſoletto , e 
cominciando a leg gere comincierd a fare i viſi arcigni 
& venend0 ale perle rifeutate » ſoffierd , come vno a- 


W. 
* 


F erdose caditagli la baldanxa ve le calcagna gli ver- 


a ate IRR IR * r z 


n 


ti fa ci magnifiche offerte perche forſe, forſee i quita- | 


tra, e voglio eſſ. re, e N ſard morta, jarò anchor 1 . 


PI. Apritemi doue la trama riuſtird, 
NA. A non hauer pi pace Þ animo del trouatore ell 
lettera. Angi ogn' vno che veurd per la tua ſtrada⸗ 1 | 


non darts cagione di actettare le proferte,verid va * 


no amoroggiando, come it tor r1camugg! & 1 tagi 
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la fante,ele di,douee il mio guanco balordaę dow's de- 
gli ſue ntata ? In tanto verrd in campo lo accorrato, e 
tu leua le ſtrida, e ad, ſctocca furfauta tu ſara i cagio- 
ne di qualche ſcandalo, e forſe de la rouina mia. t 
par ved ere ſe capita a le ſue mani, che non gli potrd 
feceare i mn teſta, 10 gliene voleu a moſtrare 1e alt <hig 
colui che mi mãda cotali noucllc.Di0 gd. ſe perle, o au- 
cat i 1 potere d. far mi d altri, lo jetloppato vden. | 
do cid .temperata la collera, e ſtato vn pocol ino ſopra 1 
di ſe, ti chiamers , dicendo eccolo non p:y,che non O 
altra fede in te, io ho lett il tutto, e non tt manche- 
ranno perle. E ti prego che nou mi dica il nome di thi 5 


cendo:tu diraizionon vi ho mai voluto dire i tor ments 1 f 
tin c be 10 hq, e do imbaſciatiori,e da, e baſta, io ſon vo- 


voſtr: ima. | 8 4 
14 7 
erederd, che ſia, o chite la manaò, a ru ano ſuo. pt 


bella hora a queſt Mantonan), non v6 dir Ferran, * 
che ape na ſono ſmout ati alo alloggiamento, che ll 


ti, che gli deſertanou ſaio, & il giubhone, haueſ : 70 1 . 
priuilegi di fargli ſpedir grat is, dicons in pal, 


Pippa ſe fottiuenti ti vengono ne te branche 5 pia be he] "04 - | 


lamente quandopartono , e calcula il tempo, che di 
banng aſtare con gli anelli, con le medaglietta, con e 
n 1 collas 3 \ 
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che gli ſiedi intorno, perche ne denari „puoi far poco 
fondamento , e per non vi hauer perauentura a ritor- 
| nur mai pil non ti curare che ti laudano, o che ti vitu- 


— 


erino. k 
PI, Said fatto, ma che ſapete voi de lordenari? 
NA: To ſo, che non ne portano mai tanti che baſlino per 


— . 


du fraſcherie, ſe non tu rimarrai con le mani piene de 
te lor cortigianarie d ambracane. 5 
.. Se mi ei chiappa no a nfar del mio · 
VA. E caſoche alcuno dorma teco, adocchia ogni ſuo la- 
4 woro,edicamiſcia, o di cuſſia da la notte, e la matting 
mand che ſi leui fa venire vna Giudea con mlli gof< 


\ 


- 


ce volete, ehe faccia of . 
. · Al mio tempo era vn altro tempo, e feci quel che 
0 ſeppi, come, udira i, ſe ti fai leg ger la mia vita po- 
fa inſtampa dal malanno, che Idd io gli tolga, vo, dir 
cori, acꝛoche, ſe ehi i ba fatta q bizzarro , non mi fa- 
ele peggio, che non ti faranno i tuoi innamorati beſtia- 

mantener con loro. Ma tu potreſti 
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1 
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1 Gre , io non mi inpactier d con tal i, ma non puoi fare 


AN 


wllanuz2e, con le veſticciuole, o con altre tauernine; 


* 
f > Dn es, . >> 4 
* hee k . N n 
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| -tornatſh indietro, e ſe ti impacci ſeco, ſpogliagli di cot- 


# fexzoe paragonate che tu Vharai con le mantouanarie 
Flle portar via, o tu le bugltain- terra, & airati con 
eco con il ci ci, e horbotta tanto che ĩ venga a profe- 


"4 ?1- Quando erauate giouane, faccieuate voi tutte le coſe 
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are meendere | 
che 
2 


. 
3 
be * 


N 
iti confeſſ, che in te non F coſa » ehe non Sinteuda q 
Onde e forga » che il menda Iquarci ti fd ba ſug 
sfedata fede, & andaudo da batante aferante 5 E= 
oli ſard tuoze in non ſaraiſua , ſe non quanto por rat 
eſſere. OT 

PI. Mi meraniglio Mamma, che voi nonteniate ſcola g: 
dottorando la gente in cos fatte galanter ieee. 

NA-To ho Ina parte inme, che riferebbe vna Impera- 

|  drice, io non ſon horioſa, era ben gid, Dio me I'perdo-. 

nu, ma non perdiam tempo; & im para a corrucęiarti g 

er a far pace cofuoi ſeguaci come io ti inſeguo,e non ti 

paia troppo lungo libro queſto, che io cerco ch tu ſap- 
pia corre lingua, percbe il put aneſimo ba tanto 15 | 
gnoche non i pud ſapere. Hor penſal tu ſe jraſanderai 

Daundo la Namaperguidas 

P. Pur che ſia cos. 


* : . 


.I. Coſt ſard, non dubitare eruceiati con gratia Pippa, 
Fäallo in vn certo and are, che ognumo ti dia ragione;ſe l. 
= amicoruoti prometrera Roma e Toma » ſtatti ſpettan. 
do la promeſſa un di, o due ſenXa fargine motto, palſa. 
romegzon terzo , dagli vn bottonemo , et egli nonti 
| dubltare ebe vederai e haſta, e tu moſtrati allegr 
8 er entrain yagiornar del Turco , che dee uenire, del 
Papa, che non +repa , de lo Imperadore, che fa 
miracoli, e del'Furioſa e de la tariffa de le Cortigiane 
di/inegia, the doueya dir prima poi laſciati cadere 
Cf.. un tratto , e penſa eri 


A, 
* 4 : * 


As & dit hnandott ſuſo db, oon voce fioca, io 
| _ nonlbonerei matereduto in queſtd mi par yeder le 
} - 'i®digias preſenti lirti, che cit dinuouo? e tu a lu do- 
* * { | 1 3 = 4 . NE AR 3 > 2 SAN ye 


— — 


6 than ent ©. 

ue foſte bierſera Le ſenza volerne altra riſpoſia, fuggi- 
ti in camera, ſerrattiui dentro, ec ei picchia, laſciald 
abbaiare, che io per me gli darò ſempre il torto, e gin, 

rando, gli affermers chetie ſuto detto, che viene a 

paſſar teco il martello, che egli ha con la tale, e ſon 

gerta, che ſe ne andra giz per la ſcala heſtemmi andos e 

ne gando, e volendo ritornar jui ad vn pe co, o allut · 
t 0 il di che viene, Fagli riſponder che hai da fare, 6 
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che ſei accompagnata. 


P. Si ſi pace ſi la fard col portarmi la promeſſa a dop- 


NO. r 8 8 1 2 P { " 
NA. Hora ſi che io ſon certa, che tu ſarai tu con altro vi- ; 
o che 10 non ſono ſtata io, attendimi pure. Y ſa ai | 
cho vna foggia di corruccifatti con la tua paſta, cio? | 
Tor uc iati teco medeſima 8 bello del motteggij- 
e, e acc onciati Id con la palma a la guanci ag. 
NA. Fer far che egli, che non può fiar [enza te reg æe 
te. dicendo che griccioli ſono i voſtritſentiteut voi a-. 

be: i -; ? parlate ę e ti dard del voi per pia. 
Earts , e tu yiſpondi, deb laſciami ſtare io te ne preg | 
s 8 27 T 2 ARE . i a EXE F . 
hort, leuamiti dinan⁊i. leuati di qui dico; che si, ait = 7 
LT ) Cage WE Sonu AT A | the ex + n 
s},tu cerchi rogna, dandogli ſempre del tu pe 2 "= 


pre xarlo poco, e cid farauypercbe egli ti tocch 
farti riderè, le quali riſa fa che non tiſcappmo dal vob». 
to, ne da gli occhi, ſe non ti dd qualche coſa, e dau. 


: I 


tela: a ſua poſtazs'et dice che ancho i bambini ſi cm. 
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PRIMA. 2379 _ 
fi la pace con vno aſſaſfinato,poniameaſo da me, vid 
da lui. | ND ROMS k 
VVA. Io tel dirò, ſauuiene, che lo aſſa ſſmamento venga 1 
dal canto tuo, come [i dee arricredere che denga cht: 
na le ſpalle, e parla honefto , dicendo con ognuno io ho 
fatto da giouane, e da pax xa, e da traſcurata femmi- 
nail diauolo mi acecò o non merito perdonana, e 
Iddio mi ſcampa di queſta, mai piu; mai più eſco de. 
1 Ffuorcomandamenthze leuando il turactio al tino de le 
luagrime piagni piu, che ſe tu mi ti vedeſſi fredda 4 
piedi, che Jddio me ne guardite conduca à tale chi mit 
ct duole. * N eee eee 
P. Amen. 5 e 
N.. Lo ſchiamaz ⁊io, & il pianger ebe tu farai, gi ſard 
rapportato a ſtaffett a, perche vn tale ti tien ſempre le 
pier e che gliene racconterd con Laggiugnerai qualehe 
croſetta del ſuo, lo farò mutar fantaſia ; e benche giuri 
di mangiarſi prima le mani per fame che fauetlarti- E 
che egli poſſa eſſer dato a la beccaria du ſuoi nimici cõ 
laltre fila ſtrocchele, che caſcano fra i denti a chi ſi la. 
(ſ cia traſport ar da l ira, non ne ſard nulla, ne andrd ne 
o inferno per tali sboccamenti, perche MrfSer Dome 
nedio non fa conto de gli ſpergiuri d t gli innamorati, i 


enontigionaodo fa viſta di volerti impic- 
lache lo ſcherʒarę, non torni daſenno z 


222 GIORNAT A | 
interuenendo a te come à non ſo cbi in Modona; 

PI. Ofc i io mi appiccos ne da beſfe, ne da douero , che id 

mpiccata 5: 

de Ali ab. al. Eccoti i virk di ſciorre ilnodo, fa las 
cerca per taſa per i fordieri, e per ogui buco, e fa 25 

fardello di ſue camiſcie, di ſue calze z e di ciò che vid 
ai ſyo.fing 7 vn paio di pianelle logre, guanti vecchi, 
berretta da la notte, M ogni ciabatteria, e ſe hai ma- 
nuglie, o 440 ebe ti hab bia dato, e ; 

PI. Non farb- 

* Fallo pur ſapra di me perehe 1 1. ſarito di chi lau. 
#4 in eſtremo amandoze il vedetſereſtituire i doni, of- 
ferti a Famtanza., per li qualiſi chiariſce de la fine 
che ſi fa di lui, e de ldrobba ſua: Onde viene in rants | 
Aolare, che la minor pax ia, chie faccia,è il tirare i ſafe 1 | 

ts e ſe Piu indugio pigltera le merciaricze te lem 

3 el certo L. 5 * 1 

Pf. E gl foſſe vio ſpilorcio 3. X 1 

NA. Gli ſpilorci non danno, e non laſciano coſa di NY 1 


++] 


la, percio ariſchiati a far latto, che io ti dieo,e ſe non 4 4 ö 5 


fa lapace di Marcone dimmi che ic ſia vnd noc] 
tome ſono alcune, chè ſi piant ano 1d diſteſe 3 e pur dbe 
ſieno tenute de le prime, gli par hauere accouei i fat 
ſuoi, vendendd le lor carui, e non maſſatitie d ical 
Pouerette, poueraccie, che non ſamioil fine 1 | 5 
priucipiq, e nel mex xo ſi accorda con gli ſpedali, es 
bonti doue elle sfrancioſate,fconquaſſate, e deſerte f 
recere qualunquè le può ſofferire di gpuaid are. E tis 
co figliaxche il teſoro, che baniio trouato gli Spagna! 
: Frag nel mondo nuouo, nou pagaria vna Puttg: | 1 
8 14 1 
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ia per brutt a, e diſgratiata che ellaſia. E chi penſa ſi- 
almente ala vita loro peccherebbe dannat amente 4 
non confe[ſarlo,e che io fauelli con ia bocca de la veri- 
ta. eccone ld Vna oblig ata a coſtui, & d colui, alla nan 
ha mai vna hora di ripoſo, ne ſe va. ne je fia, ne a tauo- 
la, ne in letto, perche hauendo ſonno non può dormi- 
e, anʒi biſogna che ella ſia deſta, e faccia cart de 4 
vn rognoſo, 4 un che ha la bocca di leres, a vn bufa- 
laccio, che la peſterd tutt a quanta, e Sella no l fa, i ra- 
marichi ſono d Lordine, e tu non mi merit is tu nau ſet 
diegua di nie, cio foſſi quel poltrone, o quel fur faut r, tu 
vegghiareſti, s ella & a tauola, ogni moſca gli part un 
baco,e nel dare vn boccone a chi che ſia altri, lranſi a, 
e fum per la rabbia maſlicando pane e geloſia magru: 
Cella va eccolo in furia, e con dir trama ci d, ti tien la 
fauella, handendo per le piaxze il tradime nta che gli 
pare ehie gli ſia ſuto fatto, e port audo odio a gutſto, & 
4 quello non troua luogo: ella id, & babbia quel nan 
ache, che ſpeſſoſpeſſofa flare altrui tutto manincu- 
+ . fioſo ſenza hauer maniuconia. Onde non puoi fare la 
L eracche tu ſuolizil ſoſpettoſi diſtringa. & io n era this 
*F fe non mancherannd huomini, ne a nie donne per de- 
tariche Putt ane ci ſono d ioſa;ma queſti ſatiend ma- 
uſchriſtias morſelletti dorat i, non ci eſſendo quel vi- 
| tuperio vituperoſs, che manda il le xo in aliſſõ, non 
4 che in Cielo: noi ſiam manate, erimenate per tutti i 
verſtze di di, e di notte, e chi non conſente à tutte le 
| Worcheneche ſi vd penſureiſi mor di fiento, chi la vol 
en che la wnslt vate f bawne frd nate i comma 
1 8 


25 wo nes — — 
- 
07 


2 r e. P 


240 GCGITORN AMA FTA 
 Indrieto,il gambe in gollo, a la grannetta , lagrueda 
* tartaruga Chieſa in campanile, la Raffett 4, il pens = 1 
pecora, & altre att itud ini piu ſtrane, che i geſti di cli 
atteggia, tal che poſſo dir mondo fatti con Dio, mi uer- 
ogno 4 dirlo. In ſomma boggid? ſi fa notomuia di 2 
Fa voglia Signora, e percid Jappici eſſer Pippa » Jes | 
fare, altriment i a lucca ti viddi. | 4 | 
21 Al , che ci vuole altro ad eſſer Cortigiana, che 
_ alzaſi i panni, e dir fa ehe 10 fo, come diceſie diangi,t 1 ; 
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non ne ſta ne la buona rob ba, voi ſete indouina « ', || 
N.. Come vno ſpenge dieci ducau in cauarſi tutte le 1 
voglis, ebe ſi pon cauare di vna giouane, egli e n. 
mo o a baccano, e come ci fanno vna ſtracc io in. 
torno, i popalo ſtrabilia, e vd chiacchiarando per . 
tod come la tal traditora ha rouinato il cotal garzone.. 7 
2 le coſtole del petto, eee | N 
ela fedeyfun laudati, che je ne ſpenge ile 
mmecdaſcimiti fornir di contare quello, che io ti ha gr IT 
meſſoge poi conſumerd tutꝛo domane in leggerti 1e 
lendano degli buomini ladroni, e tifard Þragnere mj | 
tre che io 1 dire le crudeltazet i — i, wy 1 + 
ag Mori, i Giudei fanno a le feminugcie, e nd ꝭ tas 
ne pugnale,ne fuoco, ne fiamma, che ci paſſa t 4. 4 
re, & io per me ne ho due paia in ſu l anima 5405 = 
ſon confeſſata,e non me ne ſon 2 1 e 
PI. Non viſtizzate « 
N. A. Non può rakes i ribaldi non me la fac 
& dirai come ſanno ritorre quel che dawnoze 
 tentig ia loro in isfregiare in dar rentum Hi 
non "Pocbefia 4 ul diraeto.condetio x | 


Adlige, * e& it 8 | 
fare ne gli ntertentment , . ſon * del 
gnö ch. yo. 


1 Pl. or IT: | + 
VN. i. E qui mi bai, lo intertenere con als 3 


che wu vien mai in odio, ꝭ il lone, che ſi ſpreme ne 
Ie coradellette ſoffritte ne la padella, & il pepe, che wi 
ſi [poluerizaſuſo ,& è vna dolxe novella „ quandots 
r:miroui a trebbio con diverſe generationt Le | 
| atutticon vn berling are ohe non venga in 
ebe purtroppo FF buono alcuni 3 inſalar, 2 
cadlcdcune flretetne cheſt dauno 4 chi entra ſul vole 3 
3 rorreze perche i coſtumi altrui ſon di pitt ragi 0 ni che 
fFantaſie de le perſone, ſiudia,ſpie, anttuedi, c 
bon nente, aſattigltatise criuelſa i ceruelli di tutti. Ee 
i} coete vnd Spagnuolo attitato,odorif: -ro.ſchifo,come 
: il culo. d vno ormale, che fi rompe taſte, che ſi tocra. la 
"| fſprdiglian canto fumoſo, l mo xo dirieto, per uuda * 
1% Tmperadrice, econ Laltre ſue unde xde torno. E 
n lade gn mer tu, be an 5) 97 n 
+ of .cix cot am: honor fre Signoris copra la teſta, io nun 
IS: ; q nella non ſe la ci I e ſe le uoſtre be 
lardnel capo, & i baſci co qualiti ſuech era 
roParchid ra Canechurs, tra quelle, e le 
man ereſti 280 redita * 


toe fato pe { 7:1 ofp 71 9 ſanno a sbudellata- 
e, inc hinan pure 4 loro inch, baſet an- 
2 dogli 


242 G Le. RNA 1 
1 dogs il guanto, non che la mano, e ſe non uoi che ti 
pagb ino de la vincita di Milano, Gcbrgatght e | 
⁊iil meglio che ſat « | | | 
1. Farollo. 5 | 
NA. Sta ſalda vn gun apriglh taſta, eg in am 
Haleno, e mentre tutto allegro tabbraccia, & alt 
=-Catlona ti haſci a, fa comparire il vino, e con tal na- 
tine eſci de la natura de le Puttanè ch non ti da- 
rieno vn biechier d acg¹⁰, ſe ti vedeſſer tra ſit e, e con i 
us fete di pant cuminc iate a domeſticar l amore in- 
Namo. ſenzaftar molto in ſul conteneuole, accettalso 
A em tcco, cacciando can hel modo ogni alto. In. 
tant d che tu habibia a fare il Carn aſctalu tauta 
= Fe gttdiors [twere1n.ceciuaxche pil eepliti ſcap pe” | 
. r de lu ung bie in camiſcta; Perche i hottigliani, c 
fanno meglio perdare, chi gua dagu ire, e Puſacumen- 1 
re ſcordarſi di ſe fteſſi, ahe rammenbarſi dliagiuria -.. 
ehe ſe en dard punto di cura, you tu . os: 1 
| 0 nd. | 1 
2 eee le FRI ar; * 1 
A. Tenſati ur cih . dan vanes 2 — cnt | 3 1 


As 
4 e 
n * , 
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audare, a verſo „ prone 
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N. 4 T4 lor natura e dura + acra je befliale e quando s 
jnteſtano una cuſd, Iadio ſolo gliene caueria, perciò 
vngegli con le dolce de del ſapegli conoſcere. 
PI. E che ahurò 10 a fare altro? 
N.. [0 ti vorrei conſortare ad vna impreſa, e non i- 
ariſchio à farlo. 
I. A ches 
N. A. A nulla 
Pl. Duemelo, che io il vg abe n 
V.. Nan voglio gere he mi ſaria biaſimo; e di peocato. 
Pl. Petehe mi haute meſſo in fautaſia di intenderlo? 
VA. A dirtelo, che domin ſar, ſe tu i puoi rimeſcolare 
do Güulei, meſcolatici ma con deſtrez xa: e troha o tro 
it a ſcuſa di voler comperare ſpalliere z fornimenti.da 
Aetii ofermili fraſcariuole,; e vederdi che vi ſand. ben 
_. quateb" vnd che ti rimetterd nel baneo ind 
uanzi, di tutte ! vſurem e di tutti i rubbacthiamenti 
loro, aging nendout fino a gl 45 ze Us because 4 
Ai — pu: _ 
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PI. Loi fate le ſimilgiande belliſſime, Ma sio m'impac> 

cio con loro, che diranuo i miei amici? by 
N. A. Che vuoity che dichino, ſe nel ſanno. | 
PI. Come no? 
NA. Non gniel dicendotu , il Giudeo, perchenon of fee | 
no peſte l o ſſa, ſtard itro, come vn ladro. 

Pf. A coteflo, modo si. 1 
NA. Ia te veggo vn Fiorintino, in camera co ſuoi chice ? 
chi bichiachi , accarex ⁊alo, perche i Fiorentini, for 4 
Ai Fiore na, ſon ſimili a perſone, ebe hanno piena la 4 
dieſicas e non ardiſcono, di andar a piſciare, perriſper | 
to del luogo, douefi trouano, che dſciti di quiui alla· 
Camo vne patio lungo lungo, con I vrina, che werfa il 

| pinoqne.Dico che ſono pid larght altroue ebe i in caſa 
Fretti, {tre di | queSto, ſon uurtuoſi deni, polfet, ar- 

'  gutetti', ſuporitini, e quando non ti de ſin mal a . 
7 2 abergau * x nan ti bd pt tu Conte. | 


\ 4 


71. Non io. > i 

NA. I mio & vn modo di dire, haſta, che Aer, 
poſſibile, » funno cene papali, e feſte con altro gar »] 
E nan fan gli altri pai ad ognun piace la tor . 

ut. 

ED ſu i Venitiani. I : . 
N. A. Fo non te ne uoglio informare, perche ric ue d, 
quanto meritauo, che fe ne dica, mi farebbe ripofial | 
amore te ne inganna, e certameme egli bee. 13 
Fama punto, perche fono Teddij e padroni del um 
i pi bei veschi del mondo, e cauatigli fuor di * is * * 5 
Alus 1 5 de le gentiti parebbero fa 
taceinj © 


* 


PRIMA 245 
 $d6tini di cera al paragone, e beuche ſieno altieri, per 
bauer di che eſſere: ſon ia honta ritratta al naturale. E 
a ncbor diuino da mercatanti, cirea il fatto noſtro, la 


| "Tieno vn agattino « 
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the meſſer Dante, e credo 
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E i par vrder la mami ohr id d ro, piccarſt dul u 

10ze riparriarſi nel coxpettogil quate net racruglierte,e 

n. mand ar fuor Fanſeo ji alxa & abbiſſa, come 
| farebbe vid d pintura s ella hie ſſe to pte tu. 

PI. O vol ſere laſuſſicte nre dipignitrice con le parole: e 
mi ſon tutra riſentita vdendout, e mi e parſo , che la | 
mano, che dite mbabbiatoccole fpaccie » epreſſo che 
non vel diſi. A 

NA. To mi ſong auueduta del tuo riſentirel al viſd,che ti 
ie tutto cambiato poi fattaſi roſſo; mentre'ti ho mo- 
Nro quel che non ſi vede. Et per ſaltarti da ee 8 

Sena dicoti che i Saneſi pa aroni ſon dolci matil, 
anchor che da parecchi anni in qud ſono in kuttixiti, 
ſecondo it ei calar d aleunt: e di quanti 0 bo pan 

 Þuominty mi paiono il caſfo;eſſireugond circa le gent 
le eie le virth del Fiorentino n non fond Aſtalt. 
rijne ſi tinuti da cani, e chi gli fu gamure eglt ſtor-- | 
— no al vile ſona pine he vel 10 . anz 
eee 

Pr. Farandungue er meg. oY TP! 1 

NA. Si certo. Hor oltib a e 1 By 

PI, > way mene raging 4 penn i mi vien l.. 
a ma « hs PR Eh * 1 

NA. Audi Signora mia per vita di tua 1 
taniſon —— 3 2 o ns: ; 75 
ſcorpacciata, vn di del meſe Aue 10 FH at II , Cp 
po nel ceruello,o ſendo ſola ollers' acts compavnat 

cunoi che non'importa;Ti ſo'di che le frappy 

uo al Cielo, fauella de caualli, offi s 

Wi Spagna,di ueſtime nia dut tre yuare 
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in ediocee: e tutte le belle dei LR moiono d nie. 
to e cadendoti, o il faxxoletto, o i guanto, 40 ricolgono 
com le pi galant i parabole , che * vaiſter my LL 10 
ſeegro Fapwan; 1 gor 6 
| NA. Io foleua vi far diſperare vn traditorechs frobia- 


ne le-prote;ptrebe ne fatii, il boia non lo contraferia, 
fit eglila ſi hiuma de la ri balderia de ribaldi, & vn 


| vna volta e diſſi Genoua mia, ſuperb ja tua, per ſaper 
| Veo comprar la vaccina⸗ ſen laſciarui dar punto d 

i _ offojv0i altre poſſiamoci: aged 
t coſs;perche ſtrac au ano il ſotrile dal ſottile,e lo acuta 
de lo agu v, e ſon troppo buon maſſan e latringiano 
N rom ff lere non ti dare bbono tantino di pin. Glorioſi 
nel reſto von r potrei dir quants amatori di genti 


paper gi urcuro quel poco, che ti danno, non mancan- 


fuaꝛti fomacho, ron ue l fautllar in e 
: 'S cot ſinghioz$0 totels come ella 727. AS 
'B 3-88-27 Aud eth han pin gririniebela lor fell. ; 
22 2 4 3 de Glen ur Luft are, ma venia- 
wm mare fob de le rf ehrte ſeluli Ren- 
trfertr u pune, e preuutuna e 
lata condita ne le 


"ow 14 ſpade, edj 3 ein 
delle Hana blen anofare' a i bar- 
— 81 F N Wie 5 * : * 
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. ma Giouanit Agneſes con isforxaurmi di rontrafurlo 


Ginoueſe ne ſcoppiaua de le riſa + al quale mi riuoitai 
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, N "* treanze napolitant aſpaguolare' b viuerenti, Facendoti | 


* 1 m a1 quel tanto. Tu a coſtoro falla ſaper buona, e 
miſuru le tue coſe;come'eſſi iran le loro, e fen 


in del fab ei rucò ſuſo 


24% GIORNAT A 
(con rwerentia parlaado) e percid Papa Clemente 
non gli gnatd'mat pd... 

PI. Non vi ſcordate d B logna, ſe non per altro, per a- 
mor del Conte, e del Caualiere gid tutto di caſa noſtra. 
NA. Scordarmene a ? che ſaſieno le ſtanxe de le putt aue 
ſen n Lombra di que loro ſpert icat i fu'ti 2 nati qui (of 
per far numero, & om hra, d I la Canon a, parlo in 
uanto a H amore, e nonaTarmti, diceua Frate Maria- 1 
nos ſecondo che un bel pollaſtrone di wenti anni tutto 
ſua coſa. mi raccont aua che mai uide pax⁊i pitt paſſu - 
ti. nꝭ p ben ueftiti. Onde tu Pippa fagts feſta, come 
arempitoride la Corte, che tu harei, e pigliati piacer 
di quella bor fauella ſpenſierata e dole ina e non eu 1 
. -Entto'in tutto ſen xc utile cotal pratica, e ſaria utiliſ- | 
ſima pin che niuna alt ra: ſe ſi dilettaſſero di capre,co- || 


[1 


me ſi d lett ano di capretti. Il reſto por de Lombardi lu. 1 

maconi, e fa faloni, tratta a la putt ane ſca car pegne 
del caualiere, e de conte nel moſtaccio, 2 l ſ nor . 4 j ; | 
| nd è il loro occhio, 1 
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4 PRIMA. 249. 
| autta, chemi ſi mort di tredeti anni tuffolotta tuffo- 
1 — bella, belliſſima, aſluta, trinc at acattiua al poſſi- 
bile, gax ol atrice: Dio te l dica, vna cotal volpetta > '} 
vna cotal ſotto piattoncella da fuggirla . A coſtei in- N 
ſegu ai 10 come ella doue ſſe fare a guadagnarmi, anzi 4 5 
trafugarmi i denari de le ſpeſe minute: a che verſa 
| Mama? Imparatocheella bebbe a furar legratie di 
ll cbiunque mi capit aua in caſa, e domeſtico, e ore Heros 
| dando ciancie, hora a queſto & hora a quello, di ma- 
niera che quello, e queſto non haueua altro giuoc o, che 
| adaſtarla, io gl: faceua tener in mano dna ſcodella di 
pore il ana, ſpt xata in tre part i e tofto che alc un gen- 
tilbuomo huſſaua la porta, ella tirando la corda, ſy re- 
| cuaua in capo la ſcala ſcapigliata , gridando con voce 
Jommeſſa, oimè che io ſon morta, oimè che io ſono ſpace 
ciata e facendo viſta di vol erſene fug gir dia, Faltra 
ma fante vecchia la teneua forte per vn lembo de la 
FLonnella, dicendo non far che la Signora non ti far 
| _. male, il non ei penſa, vedutola coſi ſuttoſopra, tutta 
| _ ſcompigliata la pigiia pet braccio con dire, che coſa e? 
u che piagni tu ? di cbegridi? & ella ſciagurata me, 
che boͤ rorto queſta , che coſlò vn ducato, laſctiatemi 
nandare, che mi ammax era, ſe mi ci giunge. E diceus 
| . .: coſt fatte bugie, con vna certa ſorte di atti nuoul, e 
eon alcuni ſoſpiri accorati e con vna fintione di venir 
1 5 8 ä ht 212 
| del gouernator da la Man * ＋ che il Caualier, 


ks ehe deniua per cicalar meco , che mi ſlaua ad vn feſſo 


"Tac ſmaſelae. Me vi fret che 0p: 


8 — 
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OR doniewa' n mano. 0 [crido, mettendolo , 4 conto di 

"Lama pings e credewa ere are, quando la vecchia gniele 
Nena, e dandola giu per la ſcala, li faceua credere 

4 rem N vn altra. 


ue oi CON riua in ſala , e reli, io vengo a 
© nuerentia a . £ pigljandoms la mano me la ba- 
rigccbiaua bangſamente , e poſtoſi a giornear meco, 

ot Ralo coſi vn ber xo d ora la putta ne peuiua a me, 

con la frracchia dela {codella rott a, e dicendomu la 
Gps 04 pong! in camera voſtra, le direuas che battu? - 
5 e puo dir che; tu l tutta accigliatat ela ghiotton-. 
„ . _cella, manoletls / accennaua, che non ini diceſſ la 1 

; train . 7 
PI. In fine Leſſer Eoftigiana, , val oltre, the il dues" + 
10 7e 8 1 A 
E eo mann ad gn vno che veniua tenen⸗ 
0 bora vn b » bota vng tax xa, & bora n 


4 eee 4d, queſta horſa,e di por ] 
=_ 720 T 7 mia e e di cms 1 | 


Ne, balele 15 e, — 5 e. x = 0 
N 1 ere alunt e biſog 4 


at 45 : darti. E. 1 | 
Tel dl che age woe ln 


marier del Reuerendi 1110 al qual non noleua, c 
3 faxtllaſſi f per unila, if punto per farlo uſcire gs 
= gndtroppolenaturg al leuato, e dicendomi 1 apo 
bv Sfondatg, hand iera, nel uolere ic cacciargliene 


3 RI. M A | 21 
on ſpiccata 4 ſuo modo, entraua ſit WT il. 225 
Car mano al pugnale , & accoſtartela no in ſul viſo 
col taghib.cra la minor paura che ti faceſſe; :6percidle 
Cortig iane lo fuggiuano, come i villani la pioua, jo che 
hd dato la tema a rimpedulare mi ſtaua con lui. a tut- 
to paſto, e benche mi faceſſe de ſuoi ſcher, aſinini, mi | 
riparaua [auiamente;penſando ſempre a argliene.1 und 
che ſcontaſſe il tutto, a la fine: ovens ſai; che io la 
trouaſ ve ehe feci 2i0 mi fidai & vn dips ore di Mate 5 
Kro Andrea, o diro pure eglie ne 2 Aenne fettuc- 
cie con patto cbe egli ſteſſe al ordiue, e naſcdſß ſoste 
mio letto co colori,e co pennelli mi colpl e vu freggio 
nel viſo, quando foſſe il tempo, mi apr anc ho con Mace 
ſiro Mercurio (buona nemo, 50 che lo conoſe eſti, 
PI. Conobbi 40. 1 
N. A. Egli diff, che mandando per lui latal ſera, venif- | 
ſe a me con Floppa, & vona, & & egli per ſeruirmi, nan 
zſei di caſa il di de la feita, che io valeua fare. Hora 
excoti che maeſtro Andrea ſotto il letto, e macftro 
Nercuno in cls; io con I uſſiciale 4 tauola, & 
bauendo quaſi finito di cenare, io gli mentbuai un ca- 


ola 
con la mentita, mi diede in una 8 gota, una cotal — | 
nata col Pugnale , che me la fe ſent ire, & io che ne la 
840% 5 — non e altata ,data mi da 
A bratto lemani e fre ome- 
mar che carcidſſe mai 
don- 


"Fg Me e con ah res ber 
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' Chiama 
niuno, e dato agio alo aſcingar de colori , aconciata 
la ſloppa con olio roſato, e chiara , e cosi faſciata la 

ferita con grat ia, e pg & uſcito in ſala, doue 


FA. 
TE 


pare, e corſa 


2 GIORNATASY 
donna di perto gli fect credere al fermo, che il colpg 


Foſſe giuntoJitaglio, onde iſpauritocome und ehe am- 


mas und altro , datala a gambe, ſe ne fuggi al pa- 


Lax d del Cardinal Colonna, e ſerrataſi ne la flanza 


us Cortiglano ſuo amico, gridaua pian piano, ome , 


ebe io bo perduta la Nanna. Roma, e gli uſici, in tans 


rinehiudo in camera con la mia fante uecchia 


mente, e maeſtro Andrea ſcouato del udo, in un 


5 tratto q mi dipinſe un fregio a tr.iuerſs la guancia drit- 
ta, ebe guardandomi io ne lo ſpecc hib fui per caſcare 


in ange cia del triemito, in queſto maeſtro Mercurio 
to da la trufaruola da la ſcodella ſpex Kata, 
ento , con dir non dubitate, che non ti 6 mal 


n 


era con corſo gran brigat a, dice, ella yon può cam- 


- 2 * n 


tor uien la matting , ecco il medico, che tenendo una; 
{; da un danaio aceſa in mano, leua la cura,. „ 
tal che non ſo qua nte perſone, che haut uano meſſa ls | 
teſte drento al uſcio de la camera, ehe haueua ſerrs- | 


93 


randeluxx. 


r w 
- * g 4 


cercaua pure di npararſi 75 
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e korſa la uoce pertutta Roma , ne uien il ſen= | 
tore al micidiale , che pi angeua, come fanciul battu-— 
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PRIMA 257 
"Yo 4 fatth nel fauor Colonne ſe, paſſati ottto d, fatto 
dar nome che io ſcampo, ma con un ſeguo bad aſpro ad 
Vna Cortigiana, che la morte, e [amico a volerla ac- 
ue tar con gli ſcudis e mettendo mex xi di qudbe mex 
Idild, tanto adopro amici, padroni, cbe io nenni a 
Faccordo, non mi laſciando mai vedere, ſe non da un 
certo Monſignor di faua sbacc ielata ehe il praticaua- 
In ſomma cinquecento ducati ſe sborſareno, peril dan 
vor erinquanta tra medico, e medicine, & 10 gli per- 
donai, cioe promiſi di non perſeguitarlo Goru 2 
volendo da tut pace, e maleuadore, e queft i furono 
nan che io [peſt in que fta caſas ſenxa il giard ino the 
70 ci bo aggiunto di poi. 
7I. Voi faſte vn valente huomo mamma, nel fame one 3 
co fatta. 79 
| 7 Ella non & ancho ale alleluia, e non ne 1 aca- 4 
uanno, /e io te le voleſſi contar tutte, ebe in buo 
va fe 10 non boſcialacquato il tempo che io ſon . , 
. ef no, che io non The ſcialacquato bor 54. 
8 PLC ? conoſte a l vſcio. by 
1 N. A. Hor via, non mi parendo che i cinquecento.co ci 
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quanta appreſſo haueſſer tocco il palato al mio app 
Tito ,trouai Vna mal itia puttaneſea »Þu uttani me- 
mente, & ache modo tu 210 fei naſcere tm Napoli 
tano mar iuolo de mariuoli , e con nome dibaucre vn 5 
bee e ogui ſegno di taglio, 

ſciato , ricenere di ſenta, venne 4 


"gt 


e 
1 


24 rauche. e pon gli innanxi la proua ch egli Fraps 


254 S ORN AT A | 
Ard. 1 0 mi ſcantorcose dico con Un ſoſpir fino, audatè 
endo dir pitt deſſasſ# volt o in (az prangendg 


5 gowns 27 ul mariuolo con troppo Honor uuli 
attorno,ſi parte: va at vfciale tondotto fre 


pa di fare - Hor penſal th; ſe il ctocifſſo nel diſpe rar di 

non ml bauer mai pid a godere, depoſitò il centinaio3 

ma a che fene a lung artela il ſegno. che non ci erase ne 

Lore con Lac qua. ſanta z che ſet volte mi ſpruxxd nel 

Vl kön alcune parole che parenuo, cbe diceſſeto mi- 

* 5 not dir euan nulla, tal che i i cento Kaen 3 

Wiſe ul Greco;venneroin man mids - 

I. Ben wenutize buono auno. RY 


N A. Aſoetta purtsſparſo il romor del! mio el 1 


| 2 a vn ſegn0 a) mondo, ogni che haueua fregs ſul 


48 


8 fece guadagnare, aueſſe hauuta altri? 
*T, Pic 


-  credertese non credetre . * 
P1. Baſta tiinque « Cs 2 ni var 
N.. Ne la cole bilyclenss\ oo RY 
P. Che te & anchos _ -. 3 1 1 A 
N. A. E del baono cid, i WO 1 1 hno tanti öh 
 mentiperks quali e aſe x6 vendette 


bd * 
8 
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410 correua ala ſtanza del mariuolo, comele (is - Z 1 
oghe corterebbono intorno al Meſſi » 5 egli foſſess * 
0 m piax a giude a, & & il tra litore empit a pies IM 
na la 5 d . ſu ma parendogli che bt. t- 
di ſeret ione, che doueua bauere: 10 in premiarlo de du 


ppelo,inteſclo,e credettelo'? 5 6 4 ? 
NA.Lofeppes. e non lo ſeppe, to en non lo ome 


4 
; of BE 
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„ Y RINA. 255. 
* riconcilio meco, per mez xo de mex ani. e per wid 
. de le ſue lettere, & imba Cigte. che mi ca intarono il 
i a0 paſſio: e venendda ; me per gitter mii a 4 piedi con 
la coreggia al collo, corpponendo per la wh dleune 

parol da rificcarmuſt 7 in oratia „ paſs0d d7 la. bat 
del dipintore, che mi baucua dipinto la tauoletts ct col 
mira:olo che io diceua dt porta in perſona 5 oo 2 * 

& asſſandoui gli occhiiſi vide itratto ini co 

in maus, e sfregtar me pouermage queſto era ent 
non haueſſe letto di ſotto, ip Signora Na; anna adorando 
meſſer Marco , hontd del diauolo che li entro nel bic= 
chere in premio del mio adorarlo,bebbi da lai il bat- 
leffoxche mi ha guarito e een 4 1a. I” ia 


apicco que ſto voto. 


7 


.. Alro vile fee 0 leggendo i aſo (ua; che uon 
v3 + Lens 5s * * A'* 
otto i pe ide demon 1255 


fanno V eſcoui a pataphuſ | 
Au baſtona o quando ee 6 r 50 

3 wy. tutto fuor de ghang ari con v ele mi feee con 
tte a leuare il ſuo nome de le tauoletta 

5 PI. Ah, ah 4b. A | 

| | NA+ Le congluſione S queſta. il braus a ſo 1 
* de ancho i denari per aud are ld, due iq non m 1 vor, 
een ae dare, che gli ſu forxa 
5 17 5 . Tops SA Oe. 
PLE po ſibile eh egi. 2 jets c 42 uenendo 
ee 


wy 1 8525 obey aa R 222 la 
4 ret: 


*  CIORNATA 
ve lotenm ſuſo la notte, e toflo che epli com: 
ſe me lo aſcia. Onde per un pedo tu ti hareſi 
| "Tre uto nedendo il liuido, ch era int orno a la carne 
. wy | 4 cbe foſſe fuss un taglio riſaldat o. 


N Her » dir quellade le er e poi ti finirò il pro 
ſitaz. che ti ho «Fave, * 4 po: 

PI. Bitela pure. * 

NA. To fin di wolerla far ſegnata per la uolonta 12 

mangiare una grua con le pappardelle, e non fi tro- 


mando da comperare, fu forza che uno mio innams || 


. Fatos mand aſſi ad mag arne dna con lo ſcoppieto,e 


60. [bebbi. Ma the ne feci io, la mandas ad vn N- 
Zicagnolo , il quale conoſceua tutti i miei ſudditi 9 
cke Giamaria Giudeo chiamaſi quei di Vers 


1 e de la ſcorticata, mitra ſcordato; i feci gira if 


2] colui , che me la dond,di non dir nulla, 7770 0 
 dimanda vonn, cid che im portaſſe 1 dirlo , gli iſpoſ „ 
ech ie won vole eſſer tenuta ghrott a. 
7. Gli faceſte il douere. Hora al pig xicagnolo-. 2 A IF 
NA-Io 2 che non la vende ſe, ſe no wy $ 
c> r. ooo Fares 3 
de lait. 


| coſteſſe 2 | 
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BREA S,- a7 
| 1206 che gliene haue ſſe donata un Gardinale, et io fa- 
cendone feſta la rimando, partito che ſi fu, a riuender- 
las che pike la graue fu comperata da tutti i miei ami- 
ci, ᷑ ſempre un ducato, e poi mi riuienne a caſa. Hor 
part Pippa, che ſea burla il ſaperſi mantener Putta- | 
. | ff 
PL Ioftupiſco. . 3 SEND / ' 
NAA. Veniamo hormai a la nia, che tu debbi tenere in 4 
. pigliar pratiche. 5 | 3 
pf. &, cheimports il tutto. 


NA. Verranno 4 tt cinque, o ſei vecelli nuuui e farauno 


1 


in ra 


84 % 


potrito 
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ne aecompagnato, e fa tu Pippa poi. 


2 


PI. Bello vederui fautllure. 


N. A. Ti vd dire vna coſa, 072 che io la ho ne la mente, 
nok rider mai col partare ne L orerchia a chi ti ſiede 
4 lato, ne a tauola; ne al fuoco, ne altroue, perche 3 
vna de le cattine pecche, che poſſino hauer le donne 
e da bene, e Puttane, ne ſi cade mai in cotal menda, 
che ognuno non ſoſpetti,che tu ti facci heſfe di lui, 
eſcene ſpeſſo di matti ſcandal i. Doppo queſto non co. 
and are a le fanei in preſenxa de la gente, facendo ia 
Reina. Angi quello che puoi far da te, fallo, che benſi 
ſa che tu hai de le ſerue, e che hauendole gli puoi co: 
mandare, e non gli comand ando con grandeʒ za; n 
acquiſti beninolenga, e chi ti vede dice : o che genti. 
"Sreurnraicon chè gratiia ella fi adatta a fare qgni ca- 
ſa; caſd ehe ti ſenta da fumare, e minatciarle non 6 
ciando in ricoglierti pho flecco , che tiſia caduto | 
2 mano, 0 in forbirti vie pianella, fanno giuditio, 
vhs | 


W 
* 


R = 


rt ty ti cogliĩ forty , moftrandoſi I'vno t 
ler da tha ſuperbis tb ten oY 
Net. Ma done laſeio ii tuo ſapere eſſere ad vn couud 
| done ſard yn mantra di Cortigi ane. La natura dels 
quali fu ſempre inuidioſa, ritroſa, ſcandaloſa, e fail. 
dioſaftn miconofcerar,quando tu on n haueri 


4 
o — 
07445 
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PI. Perche mi dite vorcoceſts ? 
N A. Per non te ſo hautie a dite tel 


4 


91 - 


dico. Eccoti ad- | - 


* ; ev . IS W 1 . 4 
! 8 
recchi, e parerchie Sgnore le quali compariſcona s *| 


ſala, tutte in maſcaras ballanb, ſegguno, e parl ano ſen. 


4 


| PRI N A. 2589 
x4 volerſela cauar dal viſo, e fan bene fr cos? , 
mentre la turba che non ha a cenar con loro, ſi fla go- 
dend oſi del ſuono, e del halo, ma fanno poi male qua- 
do ſi laua le mani a non voler mangiare a la tauola 
apparecchiata per ognuno, e chi va in qud e eln da in 
Ia, e biſogneria fare le camere per negromant ia, per 
cont entar tutte quelle, che vogliono mangiav ſole con 
li amoroſs, ſcompigliando la cena, la feſta, Ia raſas i 
ſeruidori,gli ſcalc hi, i cuochi, & il malanno, e la mala 
Pa ſquazche Iddiogli dia, „ di __ anno ze Pa, 
 ſquaper loro. 
Pf. Faſtidioſe. 
N. A. Speranza, ioti vo infegner qui acauar con lan 
gentile xa il cuore ad egg pn 
PI. Certo. \ 
4 NA. Cerniſſimo, . 
| PL. Ditem rome, e — 45 e 
N.. Spiegate id, ſenza fartene punto ave, e. 4= 
1 ti in — luogv, obe tt 1. we en RE al, | 
. qual em ha fatto, chi mi feces tu toccherai sos diren- 
o n b iel col amo:bontd ur le laude, abe ti , | 
noa gli ſpedoni di bein, 
P. Perche ſi fuggono elleno per camere ? | 
; NA. Perche n 1 parageni . Chic grimma 8 
dun Vole parer d'efſere;obit brieta non patiſce che 
vnn bellu gleſtin . dh ha i denti fracidi, non 
wol uprir 2 bocen ue chi gli habbia ſcaſciati, 
Aa che non ba ta yrſte la collunu a einta. c la ſcuf- 
naehe Puyuefta; e'quell un eſſere il ſeicbnto, 
du tive. Mie hahe ange far bbe prime a pat- 
R 2 £0 


#60 CIORNAT A 
' #0 di morire, che farſi vedere in pubuco . Aleuna il fa 
per dapocaggine, altra per pazFia, & altra per mali. 
iaje piy oltre ti dico, cht ſtandoſi da loro fleſſe d icono 
il peggio che ſanno, o che poſſono, "uno de ſaltra, e 
quella filxa di perle non e la ſua, quella cotta de le 
mog lie del tale, quel rubino, e di mi ſſer Picciuolo, t | 
del Giudeo la cotal coſa, e coſt ſt imbriacano di mal 
dire e di pid ragion vino, ma ſe gli rende agre ſto per 
prugnole da chi cena doue te. Alcuno dice ly Signora 
Tale fa bene a naſcondere la ſua mala grat id. Altri 
gridano Signora cotale , quando pigliate Fes 1 
del legno 2 Altri ride a più potere del marcheſe, che- 
glt ha conoſciuto ne gli occhi di colei, e di coſte j. Ali 
luda per huomo d vn grande animo, il buon laſciani 
Fare, per ariſc hiarſi a dorm ire a canto de la ſua Diva} 
più ſimile al Satanaſſo, che a la verſiera. A la fine N 
voltandoſi tutti a te, ti offeriranno i anima, el corpo, | 
PI. Jo vi ringrat io . 4 X ; 4 . 
N. A4. Quando tu ſarai. doue ti dico, fatti honore ,che ate | 
facendolo a me lo fai, accaderd che andrai al popolo, | 
a la conſolatione,a S. Pietro, a Santo Tanni, e per la- 
tre Chieſe principali, e di ſolenni. Onde tutti i gala 
Signori, Cort. giam, Gentil huomini » ſaranno in iſebiert { 15 
in quel luogo, che gli ſard pi commods a weder le} . 
belle, dando la ſua a tutte quelle, che paſſano, o pight« || 


puttaniſſima, ma o taci, s di riuerente, o bella, o b. 
Faxeccomini ſervitrice, ch ei dicendor ti vendiete | 


PRIMA. 261 
rat con la modeftia.Onde al ritornare indirieto ti fas - 
''' ranno largo, e ti ft inchineranno fanoin terra, ma vo- 
lendo tu dargli riſpoſte bruſche, gli ſpetteʒ xamenti ti 
accompagnerebbeno per tutta la Chieſa; e non ne ſa- 
ria altro. 
| + PI. Io ne ſon certa. 8 | "2 
N. A. Nel porti pot inginocchioni ſta honeſtamente ſuſe 
la predella del pu guardato altare, che vi ſia col li- 
bricino in mano. | 
PI. A che fare illibriciuolo,ſe io non ſo leggere ? 
NA. Per parer di ſapere, e non importa ſe tu lo volta ſſi 
ben ſottoſopra, come fanno le Romaneſc he, perche ſz 
creda che elle ſien fate, e ſon fant aſime. Horſuſo mo. 
ale qualitd de giouanaſtri, ne quali non porre ſperan- 
xa, facendo diſegno ne le promeſſe loro, perche non 
Fino labil, & agirando tuttauia, come il ceruello, & 
il ſangue che gli bolie ſi iuna morano, e ſnamorann ſẽ- 
condo che ſi imbattono ad innamorarſi , e ſe pur pure 
. ohene dat tal volta fatti pagare in anʒi.Etriſta a te, ſe 
1717 incapeſtri, ne in altri perche innamoracchiarſi ſta 
bene a chiunque viue di rendita, e non a chi hadæ 
Vvinacchiare di dl, in di:e quando non foſſe mat altro , 
cCoſi toſto che ſei impaniata, ſei dic fatta: perchel ani- 
mo che b fitto ad vn ſolo, dd licenxa à tutti quelli , 
che ſoleui accarezFare del part . Onde puoi far conto 
cbe vna Cortigiana amartellata d' altro, che de le 
Forſe ſia vno tauernaio ghiotto, & imbriaca, il quale 
f mangia, e bee cid che doueria cauarſi di corpo per 
A Noi le ſapete thite ute. 


* 


1 e 5 1 
1999 s 4 
55 7 * . 


R 3 N.. 


NA+ Mi par ſentire sfracaſſarti la porta da vn Capita. 


par che fino a mulattieri ſalgano al Capitamata;; dico 


madre Cbieſa, diegli da far Ia ninna, ma chi brane |. 
denari, lodagli per Oriandi dal quartieri, e tiri via, 


Hbonar chet i faccino 6 il 


PI. Baionacti. OTE IDES ILOOITTEY 
N.. Ia gran pelago ſi apiſchia di notare chi diueta 


traci, ſia ſaniolind,e non vada ⁊anxconi, co jattt; s 


-oh 1dd io hoggidl ognun ſi chiama il Capitano, e mi 


sfracaſſare : percbe le fanno picchiare.con braugria, 
per parer di eſſer beſtial i, parlando tuttauia con alcu- 
ni dettaregli Spagnuoli , meſcolandoci de Francioſ | 
anc hora, non dare vdientia a cotali tentenna pennac- 
chi, e ſe pur gli ami, ſidati di loro, come ti fidereſt i de 
Zingani:perche ſon peggi o che i carboni, che o cuoco- 
* gacchiare che fanno con lo aſpet- 
tar de le paghe, e chi uuole eſſer pagata del calare che 
vogliana, che face: a il Rez e de le wyineite che fardls | 


altri ment ne porterd la tefta rotta come fard ancdo 
onanacci, matracci, che i maggio 

bandire + difetti_ del two d. 

rieto;e del tuo rouerſcio, vantandoſi che ti fanno tra . 


7 

: + 2 
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Puttana , per cauarſi Ia foiactia, e non la fa e 


vuale vſcir di cenci, dico, chi vuol diſtrigarſiia '- 


TS 
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con le parole, eccoti vna cumparatiancina c alia e 
da: perche io fauello a la improuiſa, e non iſtiratibis 


con gli argani le caſe, ehe io dico in vn ſoffio, enmny 
cento anni, come fanno altune ſtracca macſtri chi] 
inſegnano a fare i libri 11 

Mil farollom, & it es 


ET 
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PREM A. as 
Con detti pi pin flit ichi. che la ſtitic hex xa, e percid ognu- 
vs corre a vedere il mio cicalarè, mettendolo ne le 
5 . flampe,come il Verbum caro. 3 
i Pl. A la comparatiuncing FOOTY | 
a N.. Yn Soldato che & valentei in iſedllinares pollas de 
5 villan ize in dilungare i i canonici de prigioni, ſolamen- 
te paſſa per foltrone, & a malo ſtenꝛo ha lapoga: colt 
m dice vn de la guar dia. Dice angbo che ci combattes 
efa de le pruoue, è cercato da tutte le guerre, oda 

tutti i ſold: del mondo. E caſi vna Puttanagbe fa 2 

| ſilauorare,e non altro, non eſce mai d vn vent 

| ſpemiacchiato,c d d'vna veſtict iuola di ſer armiſino, 5 
the ſigliuol a, o arte, o ſorte hiſogna ? e quando io ha- 
be ſſi a 1 a bocca, non ti nego cbe o non en 
din toſto forte che arte. bs K 

Pl. Perche 2 

NA, Perche ne la ſorte non d : fatica: uiund, mane Far ante 
peta th e forga ſtrologare:e viuer d i ingegno, come 
ini pare hauer detto. E che ſia il vera, che ne la ſorte | 
non ci ſia ſcropoli, guarda quella furſanta, gaglioffa » 
. lendinoſa,de la tu m intendi, e chiariſciti. 2 

5 r O. non ᷑ ella ricca a macca _- 

2 E percid ti dico io ella non ba gratia nan ba wire; 
non ha fate x xa niuna, che le ſtia gene adoſſo, non ba 
bee e goffa: paſſa la trentina e con tutto queſta 
par che ella vi bab mele . le corre ognun drie- 
o, ſarte a? ſorte e? dimandane i famigli. ob ga, 
eee e nol mel far dire, poi che la ſarte gli fa Si- 
Worise Monſi ignori;e « cio vediam noi tutto di, ſorte e? 
urte a2miiſer Lroiane o arpellauas i mortai, & bore 

44 


264 O6RNATA _ 
ha il beh palaz o, ſorte e? ſorte a? Sarapica ſtreggbiai 
canðe poi fu Papa: forte a ſorte e? Arcuſio era gar. 
one di vno orafo; e diuentò Iulio ſecondo, ſorte e 2 
forte av. e certo quando la ſorte e Harte ſono in v 
hutta na, ſurſum rorda; Perche cotal coſa è pi 14 
ce, che quel coſti cofti, che ſi dice at bor che il dito il 
qual ti gratta, doppo il pin gra, pig sd, pin ld, pin qua, 
troua ii bruſciolino che ti rode, & beata cbe ce le 
coglie tutte due, arte, e forte as ſorte, er artee? 


ö 


— 


NI. Tornate doue mi laſtiaſte. Ms = 
N.. lo ti laſciai al diſconfortanti de Vamifia de gioua· ; 
nacri budelloui, e da quella de Capitam del pernac. |} * 


chia, e ti diceua che gli fuggiſſicome anchoti dico che 
curri dietro, a le perſone ripoſate, perche non ti daran 

no men denari che coſtumi. 5 55 f 
I. Vn poco pin baioc chi, e manco gentileqe. 4 


15 
* 


N. A. Egli è coſi, tuttauiale perſone ripoſate danno del 
continuo di queſti, e di quelli. e perciò chi edi s dolce | 
natura, è il fatto nofiro, perche in mãtenerſi con tall 
i ha il piacere d vna Balia, che dd il latte, gonerna, |} 
& alleud un cittino ſena rogna, il quale non piss 
mai ne di, ne notte. Volgit i poi a faſtidioſs » miſeritſſ. 
dia con ſim ili, ſpogl iati la ſuperbia: che noi donne t. 
tane portiamo da la potta che ci cacò, e quando i un.. 
creſceuoli ritrofeſcamente ti fauellauano, ti gridanom m 
rimprouerana, e mott egiando ti offendono ſta in quelle 
ferima, che vſa chi ſcherxa con i orſo: e ſappi, fares 
modo che gli aſinacci non ti giung ano co calci, e fa cle 
ti laſcu ſempre del ſuo pelo in mano. 1 
PLSio nol faccio, che mi dipmnghino 7 1 


n 


© » ' F 2 
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LORIN: 265. 
N.. Deppo a cotali fere vengono gli ſpadaccini, que 


* braui in caſa, & intorno al hoccale, e poi non dareb- 


bero non culo a Caſtruccio, e non reſtando mai di far 


n N „ Ear 
& 7 


tagliate , ti porranno il mare in vn bicchiere, e non 


is ſarai ſtu da piu che F. Aucroia ſe gli f ai flare fin del 


veflitello di maglia, e de la ſpada, che portaua ſenxã 
propoſito a lata? 25 REL 


ö Pl. Sarò. ä ; | $ | ; FE 
N. A. Tra ona, e Taltra ſpetie. ſono i mattac hioniii qua 


li hanno ſempre le ri ſa in ſummo e con quello ah, ab, ab 
chegli roueſcia indrieto ſpenſieratamente , d manno 4 


lettere di ſpetiale cia che ti han fatto, e ciò che ti uo- 


= fare, e ſiauipur chi vuole , che allattaalzano le 
boci quanto pin gente Veggono z e lo fanno per natura, 
e per moſtrare il buon compagno, & baran per manca 
di alzartii panni in preſenxa di chi ſe (ia, che di ſputa 
re in terra, e tu a dirgli villania, ſcapigliandegli con 


la ſicurta che eſſi ſcapigliano: e lo puoi fare che, per- 


che non pongono mente 4 coſa niuna, viuendo a la li- 


bera. 


Pl. credereſte voi che ſimili brigate mi garbano. 

NA. Ju mai ti ſimigli hauendoci il guſto, ma dimmi now 
ti h io detto, che i bix arri ſono come le ſcimie, le. 

8 pra racquetano per vna nocciuola , perche anche 
£0 


il mare è fi gran beſtia, paſſatagli la fix xa fa men ro- | 
more d vn foſſatello, © Bs, 


FY PI. Mi par di &. 


N. I. Si che ip te ne hd. fanellato , ma de gli ignorantacci 


2% fue con tali, che ſono peggio de poitroni,de ꝑli 
ui, de miſeri, dr beſtiaths degli bipocriti, de fant, de 


tac 


” * 2 
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_ taceagui:e del re ſto de le generationi,non ſo regolarj: 
e bauno ſempre a ſcbifo il meglio, & ogni piacer, 
che gin an; fan le tre ac que perdute, i Zoticoni ij fi a 
en an9 adofſ0 bon tina auerten a,; & in g iaſcuno 
weud daino , e vergogng, fan fede dela lar cas 


1 


* 
vo A 


42 


* 5 \ atto 20 a 
fe Pere be con mio d auno, e vergognar 


89 
43 


re ze Han 
ee pyiuarti 


rompegli [ofa col baftone de la pruden a- 


Pf. Gl romperò anche il cuore. Mai bix xari, & if, 4114, 


\"* flichinon ſon tutti vo? 


4. A Punrogifentaftebi ſon peggio.che orinol: Remps, | 
Tati, e ſou pin da fuggire, che i pax xi ſcatenatine vo. 
Lliono, e non bogliono: hora ſon muti, hora aſſordas, 


% 


\ . 4 


Fon le chiacchiere's & il pits de le volte hanno la 


na, ne ſanno perche & ſanta Nef ſſa,che fu la patiem m, 
e la bontdifteſſe, non ſaprebbe eſſere eo grill; las 
percid il primo ai che gli conoſci fa ſeco faue, eg. 


öl. 
PI. / bid irouui. 


1 


-. NA; Perc he ſendo ſen xa coſtume, è ſen qa ſugo, ſiedgns 

di ſoprà ai pitt degni, faucllano quando haun a tace- 
— — fauellare. Onde ſon cagione di 
eTamicitia de le perſone da bene, & e cia | 
o, chs chi gli ha viſti fra le dame face ndo gli amor, 
' Bede tant i porei fiutar roſe in vn giardino, eperci. | | 


NA. che di tu de ſali ſapient ia in bocta al mamma? 


——— 
— * * * 


v þ 
©. 2 
K 2 * 
RE, * L. 
<> * 1 * 
Jp 3 
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> 


+ 


7 R N. . 165 

| lubbran ne le pieghe di prima, e ſempre interpretang le 

tue parole al contrario, mangiano per r dottorgrig, ſfu- 

ano todo, guardano baſſo, Vorrieno 155 viſti con 

5 e e non vorrebono che ſi [af peſſe. i Thardano & 
dati in preſenxa del leruidore 2 4 ban caro 8 ſap= 

pixo chi ti dona. 
Pl. Cbe buomint fon lag 7 15 ? 


"132 $4 i 


Loro e ere 11755 
e a ve; Ei 


n 
TX anco 7 7 comporta « Ma, e pur trop 

u xicano tanto, che e forʒa dargli conte | 
I n band: cid che th fai de tuoi aul, ej er ch En 
o, o che ſi tiene per dir meglio; bade lo ago, 
lambiccando la i fatis ache el 4 5 54 atkeggia 
ſempre col ſenno ES. e fing Fuo anda iento, 
fa che tu ſia la ſapien xa ads i in fare ſcapucciar 
Ssalomone, & bo di buon luogo, che non ci i ſono. le pick 

inſalate paʒxie di quelle , che a la ſine faunno 1 aui „ 
von amando, hor penſa cid che ſon quelle, che gli abu 
cano del capo, quando ſono iunamorati morti. 


| 75 . io, dando wee at bars 
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| NA. Gli hippocriti che ſel toccano'mat, ſe non col quex: 


to, & i venen di Marzo, e le quattro tempora banng 


toni, e ſe gli dici (ric hiedendot i de li honor drieto uit) 
come coſi dricto ? ti riſponderanno noi ſiamo peccats- 
ri come gli altri. Pippa ſorellina t ien ſecreto il fatto d 


, Coftoro, ne ſcargagliare col non poter tener l olio, la lor 
poltroneria, che buon per te, i ribaldi i nimici de la fe. 


de popano, peſc heggiano, e trapanano i huc hu, e le feſſe, 


Al par di qual fi voglia gaglioffo, e trouandoperſone, 


che ſappino ſepellire le triſtitie di che fi dilettano, dan. 
uo ſenza miſura;e rinodatiſi la brachetta. ſempre cin= 


ciſchiang col menar le is labbra il miſerere, il dome 
ne in furore, e lo exaudi orationem, auiandoſi paſo 1 


paſſo a grattare i piedi a gli incurabili. 


PI. Che ſieno atanagliati. 62.8 

NAA. Saranno anche peggio vn di, non dubitare, e le les 

a animuccie ſi cal peſteranno da piedi di quelli auarom, | 
miſeroni, porconi, che fin col chiauare ſlanno in ſu | 
auanxetti, con queſti- traditori biſogneria per ſ | 

vVſcire, Faltre che eſſi hanno in ſapere metter da cas 

ob che peniten za che d il cauargli i denari di mami 


\ 


tauſi ne mangiar la pappa,quanti biſogna fare 


letico gli vien fra le dita, & ogu monera ſcarſa ao. 
chia per darti, co traditori tendi i lac iuoli, e pigliai 


. Werloni« la trappols , anf pghieno af | 


— Pt 
of # —_ 
. . * * 
was y 3 F380 
N 2 0 

. 


» I 


ti credere che il loro pero ſe le laſei — periſcrollare” |/ 
F na mamma amareuole pit di tutte Faltre non fat 
te bagatelline al figltuolino , che non vuole adomꝶm 
tornò ad vnd aufe mentre ne caua fuori vnd il pa. 


8 


3 2 
ho ö 


ö 
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thie, e quando vuos che venghino via, non chiedere a 
la groſſs,ma beue egliil ſangue a ciantelli a ciantelli- 


* 


ni; dicendo :0 non la poſſo fare a petitione di cinque 


ducati tignoſi. 


pl. che la eſte? * n 
N. A. La veſta s, e coſi dicendo lo vedrai ſlorcere, come. 


Vn che vorria fare il ſuo biſogno, e non ſa doue, e ſtors 


© cendoſi maſticare, grattarſi la teſta, pigliarſi la barba z 


e far di que volti di matrignas che fa vn giocatore che 
non ha ne buon, ne triſto, & è inuitato del reſto:parte 


3 gli dard rimbrontoloui:haunti che tu gl bai dagli vna 


otta di baſci con mille muine e ſtata coſt vn tre dts 


ſofa, morditile ditaze taci, e non gli far, Cera, e ge- 


gli u dice che hais reſpondeg li vna peſſima ſorte ho, e 


Ai qui naſce che ſon iuda,e cruda , e ciò mi auuiene 


per eſſere troppo, buona , che ſe io foſſ altrimenti men 
di quattro ſcudrnon mi terrebbero con queſta goneluc 


cia, & eccoti, a mal partito il miſero poltrone con dir 
n, tu non ti empiſci mai, tu gli gitti nel fangogto qui: nõ 
mi romper il capo, che non te ne darai vn mnimo, e 


riſerrando la ſcarſella and /d di ſubito a trouare il mo- 
Pl. Perche non ene chiedere tutti in vn trato? 

N. Per non lo pauentare con la quantitd. 
Pl. Vi intendo. ; * 


do di rubargli. o a queſto, o a quello. 


N. l. co liberali md, non accade aſtutia aſinina: ma les 
deſca ve quando ſe gli chiede, chieggaſegli coram po- 


boruoſt creſeono vn ſomeſſo, come gli pu 


7 3 s L . 2 | , 
Nb: per grandi, ehe da grandi: & il dare; ſe bene i 
badi wen t 2/ang ye len s ehe zu a mandi , toſi ehe 

EN * * en 
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Aras in dire is voghio fate vnarobbain ful le ory 
diranth, pur che di ſia brigata, va che te la vd 8708 io, 
A coftore figliuol a cara, ſia liberale tu anchora, g 
aſettati come ti recano, e non gli diſuir mau la coſa, 
che ti chiede il loro appetito. 
NA, Auertiſci a certi, tbe non ti darebbero vn curiaꝰ 
0% e tu, altri non ti ſeruirieno d vn dangs 
To, ſe tu non gii foſſe ton gliſpied) a fianchi.- Ai conet 
155 dar e ina laſria fare à lor natura, la quale 
andoti del continuo 1 pargli dand o ſena 
El 4 non i[pendere puttanegsiando : ma guada. 
oor * enge perche come io ti ho det to, i } 
noi douerebbero donare , Onde con ſimili non b 
Fare alero, che compiacergl! „e Fimargli, e non 
dirgh, dateme, e fatemi. Ma dandoti, e Facend ori 7 
FP 475 uoler che ti dieno, ne che ti Facrine 


71 1 Molto bene, | £ 
. 4 ſamart ,, die 1 Komaneſta, non Laſciar 56% 
erſepuitargl 1770 mmi, fammi, pe rche i vill 
-Frafitti aa 7 81 fungoli, et i 025 
| 0 Fiese dici lh Hanno 1 racaro , a , 
oche para, che ſten pratiche non vorriui: oltre a ft 
gli par . ran bare les facendoſi prt pred 1 - 
”e da la Signora. E Le, ſieno parenti de for con 775 
di ſorbo, ſe ſcoppiaſſero, eſcono per nate, TR 
 « [cirano, o mor anno... _ 
25 Now 1 f i 


E 


von ci dubbio, che i coftami ſono buon mezzaiii 
farſi in ſuſo, e perciò non eſſer mai proſuntud ſa ne tuoi 
andari, & attienti al prouerbio, il quale dice, non 
mottegiar del vero, e non iſcher ar che dolgas quam 
ſeize con gli amici, e co compagni di chi ti ama: non ti 
laſtiare ſcappar coſe di bocca che pungano, ne ti ven- 
$4 mai voglia di tirare capeglin o barbas o di dar mo- 
Flacciate,ne pian ne forte a niuno, perche gli huomini: 
toccandoſi gli il muſo , torcano il teffo , e $bruffano » 
come ſon punto punto offeſi & bo viſte far di b fbiali 
centi,e fate i anchora ad alcuna. faſtidioſa » che.piglia 
ficurta fin.ditirar le orecchie altrui , & ognun ie dice 
beni fta. e Na 
A. Vna altra coſa ho da rammentart i, eſci de la xia 
de le Puttane, che il non oſſeruar mai fede, e la lan ſe 


die, e ſta prima a patto di morire che di piantare ales 


vo promerti quello, che tu puoi mantthert, e non pi ii e 
vengati che partito ſt voglia, non dar la caſſia co pian 
' zont a chi merita di dormir teco ſaluo ſe veni ſſt᷑ il 


Francioſo che ti ho, detto, e uenendos chiama ce 
the dee venir la ſera, e digli, io ui ho promeſſa queſta 


votte, & & voſira, perche io ſou voſiriſſima, ma ĩo po- 


tei guadagnare con eſſa vna buona mancia;ſi ehe pre · 


ſtatemela, che ve ne renderò cemo per vna· Vn Mon- 
 Pignor di Franciala vucle, agliene dard i ſe v1 piace, 
e ſe von vi piabes eccomi al comando di V. S. egli ve- 
lr ſuthare x per donarti; come ſauio quello: che 
ug vendere, chinandoft:al tuo tile a oltre cbe 
la gratia, te ne reſta ſchiauo, ma ſe tu fende far- 
| gliene 
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vliewe motto, lo ere, ; andaſeſti a riſebis di per 
Terlo, e pi ancho che lamentandoſi de la villanit, 
obe gli fare ſti, ti metterai in vggia di tutti quelli che 
ti baueuano in fantaſia. e e e 
PI. Onue ſarebbe male ſopra male, volete dir voi. 
N. 4. Tu bai detto, bor ſeriui queſta: egli auerra, cbety 
farai fra tutti i tuoi amanti: per la qual coſa debbi 
penſare, che ſe i fanori non vanno del pari, la moſtar. 
Aa ſale al naſo di chi ne ha meno. E perciò peſagli ein 
la bilancia de la diſeretione,e caſo che l animo va. 
da pi ad vno c be ad vn altro, fingi moſtrarlo co ſe- 
gie non con geſti sbracatize fa o, che queſto, o quells | 
Bon ſe ne parta adirato, e con tecobe col fauorito,ognis | 
no che ſpende merita, e ſe chi più ne da, piu ne dout- |} 
ria hauere, facciaſi con bel modo: la via ci * per and 
re in tutti i paeſi del mondo, ſi che ſappi fare, p 
+ Tiuere-/appici eſſere 6 | Re ot 
PI. Lo fard per excellenza s | IVY 5 
NAA. Hor queſto d il punto, non ti dilettare di ſcomple | 
 gliare le amicitie col rapportar di cid ebe odi,fuggigh | 
© ſeandali;e doue tu puoi metter pace fallo, & inter, 
nendo che la tua porta ſia impeciata,o arſa, ridetent: | | 
perehe ſono i frutt i che naſcono de gli arbori, t b ht 


amartellats piantano ne giardini puttaneſebi, uc | | 
villania che ti ſi faccia , oti ſi dica, non metter mis 


* 
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ti che ſi ripatificano con tutte le vergogne, e con tutti 
i danni di chi sbraſcia, ani riprendilo, e di, voi ha- 
nuxte torto adirarui con lei, pexehe ella è bella, virtuo- 
ſa, da hene, & agratiata al poſſibile: e qui verrd, che 
egli che ne l altro di ritornerd a la mangiatoia, te ne 
haurd obligo, & ella che l intenderd, te ne renderd il 
cambio, caſo che alcuno de tuoi pigli ombra teco. 

Pl. Io ſo che voi ſete ina. Ss 

NAA. Figliuola vattene con queſta : Se io che ſonaſtata 
la piu ſcelerata, e ribalda Puttana di Roma ani d- 
Iralia, auzi del mondo, col far male, col dir peggio , 
aſaſſinand / gli amici, & i nimici, &i benuog/tenti a 
la ſpiegata jon diuentata d oro, e non di carlini, che 
ſara tu diuendo come io ti inſegno ? | 

PI. Reina de le Reine, non pur ſignora de le ſignore , 

N. A. E percid vbidiſcimi. 1 

PI. Jo vi vbidirò. ce | 

VN. A. Fallononti perdendo nel giuoco , perche le carte, 

Si dadi ſono gli ſpedali di chi vi ſi ficca drento, e 

per una che ne porti nuoua la sberma , e ne ſon mille, 

che ne van medicando: il tauoliere, e lo ſcacchiers ti 

ornino la taunla, e quando ſi gioca vmgiulio, o due ti 

baſtano per le candele , perche il poco che ſt vince, 

tutto è de la ſignoria voſtra; e non ſi giocando a la 


condennata, ne a la primiera, non ſi ſente mat vno ſcor 


mu cio, ne ſi dice mai parola, che non ſi conuenga, e 
quando ſia che uno appaſſonato ne giocacchiamenti 


T  yoglia bene, chiedegli di gratia , ma che ognuno o- 


ta, che non giuochi piu, e moſtra dt Farlo ,perche egli 
A reine nonperche gli dia ate. 


pl. 


— 


* 


PI. Io v ho pel becco. N 
NA. Riprendilo ancho del tuo darti troppo da m angie 


degne, che je ben non ſono innamorate dite, ti ac qui- 


pPiene Pippa niuno e atto a neg arti uno ſtromentinoe 
Perciò ad uns chiedi il liuto ,, a l altro l arpicordo, @ | * 


puoi, perche non ſi uendono manco, che i ueſli 
PI. Mn è eglt uergogna, a uendere i panni di diffi 
| NA. Come uergogna, nonepin firano il giacat 
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re, ſingendo di farlo per non ti dilett are, e non perche 
tu gli voglia per noia. E ſopra ogni ricardo ti do per 
ricord ana, che ti dilett i di hauere in caſa perſone 


ſtano amoroſi con la lor preſenxa, facendoti Honorare 
da gli altri; il tuo veſtire ſia ſchiatto, e netto, ricami 
per chi vuole gittar uia loro, e la man ifattura abe 
pale vno ſtato, e volendoſi riuendere non ſe ne truoua 
nulla, & il uelluto, & il raſo ſegnato da i lauori de 
cordoni, che ui ſono ſuſo, epeggio che di cenci. Si che 
flain ſu lauan Rare per cotal modo, perche in capode | 
le fine le robbe noſtre ſi conuertono in denari. 1 


PI. Sta bene . | | '1 
N. A. Ci reſta mo le uirtù de le quali naturalmente le 


Puttane ſou ni mic he, come di chi non gli porge a 1 J 


colui la mola, a coſtui i fiutt,a queſio gli organetu, Þ 


a quello la lira: che tanto e auanʒat o: ſacendo u F | + 


maeſtri per imparare le muſiche tiengli in berta t ſ | 
Sli ſonare a ſtracei, pagandogli di ſperanze , e i 
m ſſe, e di qualche paſto a cauallo a cauallo. Bs 
Sit ſtor menti, entra ne le pitt ur- e nt le ſculturez 2 on * P 


piſci quadri, tond! , ritratti, ti ſte, iguudi, e cid c en VS 


wo 


modoxche fur g:ocats quelts di Meſſerdomenedion: | 


9 © 


— 
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71. Voi dite il vero. ; AG. 
NA. Certo il giugrs ha il diauolo nel cuore, e perciò vi- 
torno a dire, che non tenghi carte , nedadi in caſa, 
perche, baſta vedergli: & è᷑ bello e ſpatciato che ſe 
non conſuma, io ti giuro per la vigilia di ſanta Lena 
- Qal olio,che atoſcauo le brigate, che le guatano, non 
altrimentisc he ſi amorbivo altruii panni apeſtati, che 
| toccano dibci auni dopo che ſono ſtati rinc hui. 
5. Carte, e dadi in ld. | dens 
| NA. Aſcolta aſcolta quelche io ti diro, cerca la boria 
| © delaPompadelef ſte. Pippanon ti aguluppare in 
Þ earc ie di tori, ne in correre di inguintane, ne a Hunel - 
lo. perche ne eſcono di mortali nimicitie, ne ſor hudne 
add altro che a dart ſpaſſo a putt i, & a la canavlia,t ſe 
pure hai volontd di vedere ama xarnt e del correre 
a queſte,& a quello vd, e ve Ii cotali giuochi à caſa & 
eitri, & accattando tu ſaizrobboni, o caualli di pregio 
da maſcherart i, fanne quel conto, ehe ne fareſti eſſenda 
tuoi, e rendendogli non gli rimandare ſenxa nettarglis 
come vſanole Puttane, ma forbitiſſimme ripiegut i nel 
modo che ſtauano in prima. Perche i padroni te ne 
| © partano odio beſt iale, facendo altrimenti, e ſpeſſo ſpeſ- 
ſo ſi adirano con chi è flatocagione che tt gli preſli- 
10. N 88 
T. Non mi hauete per $3 traſcurata, e ſon miccie che 
NAA. Proprio miccie, hor S io ti voleſſi dire in che fogg ia 
i bal a conciar le treccie, e com trarne fuori n 
1 kigechetta, che ti forcheggi per la fronteso intorno à l 
dez onde ſi cluu da, & apra oon la capeſtraria de ia 


pr S 2 .. laſch 
IF | 


0 * 
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daſciuia, bifogneria cicalar fino a notte, coſ} , volench 
inſegnarti a tener le poccie in ſeno con vn modo, che 
chi vede farc lo ſportello de la camicia, gli aßſt il 
guards ficcandolo drentoa quel tanto che ſene ſcorge. 


ne, le quali per che le vogliana gittar via col farle ſul. 

tar fuori del petto, e del veſtimento, hora io me ne ſpe- 

diſco in vno, o due ſi ati, o in tre al pit, 3 
PI To vorrei che voi duraſie di fauell are un ann. 


© ſos ti inſegnard il puttaneſimo da perſe:perche i punti 


5 pettato d altrui, e non ape nſato da lei . Onde ſuppliſci 


col tuo naturale a la mia naturaccia ſmemorata. Ma 
non t ho io a dies 7 5 
I. Che? 


G Tſcirſene per le maglie rottę. 


— 


la . 
N A. Nulla o poco. 


> 


angbios | 


E 1 8 3 


facendone pin care ſtia, che non ne fanno duuitia alcu - 


7 
* 


PI. Farammi gridare cen le ſtrida d vn, che ſi tagliab 1 


© == 
50 
8 


N. . Quello che io, mi ſcordo a dirti, e quel che io von 


ſuoi ſlanno in ſe ſteſſi, e naſcono in vn tratto, non 4. 


NA. I Preti, & i Frati, mi voleuano ſdruſcire il ceruellg 1 


PI. Guatar bald i. | | c A , 
NA, Ang ribaldacci. 12M 
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PI. Come ch i ſi * CC oncia vna mano [concia e: | 1 * ye I 


PI. Come mi hauete detto ne la maniera, che io ho a 5 [ | 
were con loro, vd ſapere, che male mi fard il tormids | 
| . 


N. A. Mang. BAI So . 
P. Come ſi caua vn dente? „ - 
| NA. Meno. 


N 
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N. I. Meno. 2 
Pl. Net modo che ſi taglia vn dito? 
VA. Nd. EO 
P1, A la foglia di chi ſi rompe il capo? 
NA. Tu non ci ſei. 
P1 . A la via di chi ſi apre vn panereccios 
NAA. Voi tu che io te lõ incaſiri ne la fantaſia? 
P. Voglio. AA | in Es 
NA. Rammentati tu di hauerti mat grattdta vnd certa 
lag arina minuta, come la lixxas 
Pl. Me ne ramento. LHR: ; 
| NA, A quel cociore, che ti abbruſcia grattata ,che ti 
hai ſi aſſimiglia il, dolore, che ſi ſente mentre ti taglia 
il verg ine donxelleſco. „ 
71. o, perche fi ha cos! gran paura di queſto perder di 
| werginita? & ho pure inteſo, che alcuna ſi fugge dal 
letto, altra grida accorhuomo, altra ſcompicia ſquac- 
|  quarantamente le caſſe, la camera, e cid che ve. 
N. A. Zapaura, che hanno coloro, che non ſanno di che 
ſi vſaua al tempo antico, quando, le donne nouelle 
aàndauano a marito con le co rnas e quando ſt gittauait 
gallo da la ſineſtra facendo ſegno de le noz⁊e e non 8 
Aufferenxa dal pent imento di non ſe lo hauer cauata 
prima, toſto che altri ha in mano il dente, che gli ba 
Aata tanta paſſione, dal pent irſi di quelle, ebe hanna 
indugiato per amore de l egi mi fart male a farſi grate. 
tar la grignappol a, e quello io mi credeua che il cauar 
il dente fofſe qualche gran coſa, e ſce di bocca ala puts, 
ta, che ve / ha la ſciato entrare animoſamente: | 
Pl. Io e ho piacere, i | 
| 2 | 
| | $ 3 Ne 


/ 
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275 6 I. O NN AT A 
N. A. Tome ſi par vergine cento volte, ſe tante biſognt 
: moſtrar d'rſſer, ti bſegner0 io il di inant1i che entrai 
in Campo. E queſto ſecreto Stane lo allumi di roco; 


e ne la ragia di pina holluta con detto allume, & vs 


Fraſcariuc ia prouata da tutti t hor delli. 
1. Tanto meglio. | 
NA. Hara 44 Frati, che fin di qud mi pu ⁊ano „ 4 lex. 
To caprino, di micca, di ſauore, e di porco, benche ce 
ne ſono de gli attilati auchora, e di quelli che vlex. 
Tano pin che le bottegbe de profumarieri. 
P. Non perdete tempo, perc he to voglio che mi dite in 
che modo io bo a Sbellettarmi, & a mbellettami; 
voglio anc ho ſapere, ſe volete che io vada dirieto ale 
fatture, a le ſregarie, M a gli incanti,o nd. 


NA. Non mi ragionure di coteſte paz xiuole da ſeiocthe! | ö 2 
1 4 tuo inc anteſimi ſaranno i miei ricordi ſaporiti, 45 4 
feſchi, de lo flriſciare,ti diro come tu dei farlo. Maj | $: . 


Frati mi chiamano, e di icon mi che io dica; come boy 


mai le femine gli ſan di tanfo,e tutto vien da li va . 
= Generali, i Priori, i Miniſtri, i Prouinciali, e | "alt 4. 


ciurme tengono de la lega de Reuerendi e de Reu⸗ 5 
rendiſſimi, e quando dor mono con vna Donna, ne fat 


quel gua ſto, c he fa de le viuande vn che ba cenato i 41 
creppa ſtomaco allotta, allotta, e bencbe ſi canti T 
la can oha cheſi canta a i vecchi, cioè il luma lim, 
chella, caua fuor le tre cornella, le tre, ele quatt | 
quelle del Mareſcalco, non ſe gli rix xa fino abs #7 


che non ſi corcano ſeco i lor marni. 
PI. O, hanno maritoi Frati: & i preti? 
NA. * bauer * moglie. 
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; PRIMA 2279 
P. Fuoeo. = : ö 
NA. lo te lo vorrei dire, e non te lo vorrei dire. 
Pl. Perche no? | 
NA: Perche, come fi dice il vero ſi crocifigge Chriſto , io 
Tho pur detto, & e vna bella opera,che adirla bugia 
ſi riceue bene, & a dir la veritd male, dunque è triſta 
ladrate perciò ti dico che i peſci groſſ de la fratur ia, 
e de la pretaria dor mono con le Cortigiane per veder- 
le traſſinare da iloro bardaſſini, bardaſſoni ſt , & a- 
guxxanſi lo appetito mentre le veggiono trappanare 
per alia via, diſſe la piſtola, e debbi tenergli per ami- 
ei, & andare quando ti chiama no, perrhe ſe tu mi in- 
tendi, che gi fan fare cid che vogliono, s intabbhaca- 
no di ſubito, e trannoti dirieto tutte bentrate del Ve- 
ſcouado, de la hadia, del capitolo, de Jordine. N 


Pf. Hoſperanza di fur mio (praticandoui) ino al cans 
panil de le campane. N. 8 | 


N A. Farat il tuo debito, ſelo farai, ak, ab, ab. Io mi rida 
de mercantanti de quali non ho parlatu 


A. Tu vuoi dir de Tedeſehi, eſſi ſon quaſſ tutti i fata. 
ri d altri,e pereiò fi guardano di menire; a te, come ti 

bo detto, mai Mercatanti grandi, i padri de denau, 
languinala che ꝑli gjungaa da che vogliono, chie lo ſia- 
to pattaneſco diriurd zyuel che ei danno à ſoldo . 


foldo, e per pn che ſpenda, ce ne ſon venti che han 


ſempre ammann itu, to gl by dati ad uſura, volli di- 
re a campio, quando ꝑlichiedi una coſas, Na il tradi- 
© mento? che falliſcono ca ſaccheiti previ, murandoſi 
 Mcaſe,0 ſepellendofp viui ne le Chieſe;e pai dicone la 


e of 8 4 tat 
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tal Putt ana mi ha rouinato, io ti couſiglio Pippa 1 4 
dargli la caſſia,perche le menchione non ſapendo per- 
che, tengono che ſta gran reputatione la loro amic un, 
e come ſi ſi dice ch'e quello gpar che lo intendere, ehe ſia 
merc atantè, le canon per Dee, a non jon tante co. 
fe non per lanima mia. 
PI. Ve lo credo. | 
N. A. Altro che guanti,e lettere in mano, e che anello in 
dito biſogiia che moſtrino al fatto noſtro. 
Pf. Cos credo io. 
N. A. Figliuola io ti ho detto vna leggenda da Ducheſſe, 
e ſappi che de le tue madri non ne naſcons per le ſiepi, 
e von conoſco predicatore in maremma, che ti haueſe 


Fatto il ſermone che ti ho fatto io, e ſelo terrai a n. 


te, io voglio eſſer meſſa in gogna, ſe non ſet adoratg | 
Per la pi rica, e per la pu ſauia Cortigiana, che fiſſt 
mai, e che ſia, e che ſard. Onde i io morendo, morrò oon. 
tenta, e ippi, che le pux xe mocci, gli ſputacei, e fas. 
ſtidi di fiari, de lex x, de le bixxare, e de le maladitum 
de tuoi amici, ſon come il vino, che ha la moffa, c 


chi ne ber tre di ſi ſcorda del tufo. Ma odi anche WW | | 


paroline circa due coſeile 
PI. Circa quali * | 4 
bags La prima è che non tenghii euenciglt di vellw 

Juſot mattarax i di ſeta, che le ſpug ⁊ette gittano 


the poltrone, ch ò vi morrete ane ho di fame ne le . 


menalt pe boſſolett i hellamente, e non ti intoniea 


4 3 
115 
terra facendo flare inginocchioni chi gli fauella, _ 9 1 


rette. Doppo que to babbi diſcretione ne le mani vt 4 ! By 


| 


; 1 


7 


PRIMA ae .- 
a tartiar via quel pallido,che ſpeſſo ſpeſso ſparge ne 


le guanc ie vna mala notte, vna indiſpoſitione, er il 


farlo troppo, viſciaquati la bocca la mattina a digiu- 
no con acqua del pox xo, e ſe pur vuoi, che la pelle ti 


ſi nett i, e ſtia lucida, e ſempre in vno eſſere , ti dard il 


libro da le mie ricette, doue imparerai a mantener la 
faccia, & a far vaga la carne, e ti farò fare una ac- 
qua di talco mirabile, e per le mani ti dard vna la- 
uanda delicat a delicatiſſima, ho vna coſa da tenere 
in bocca, che oltre che conſerua i denti, conuerte il a- 
to in varofani. Io flupiſco di alcune tinche infarinate, 
che ſi dipingono, & inuern icano come le maſcare 
mod ancſi. inc inabrandoſi le labbra, tal che chi le ba- 
ſet ſeute incenderſi le ſue ſtrancamente e che fiatos e 
che denti, e che grinʒe fanno a queſta, & a quella i li- 
ſeisbarde'latr Pippa ? 
J. Mandonna «© © | 


N. A. Non vſare moſcad i, ne zibettt, ne altro odore acu- 
to, pere he ſon buoni a ricoprir la puxxa di chi pute; 


bagnuoli ſi, e pi ſpeſſo che tu puoi lauati, e rilausti a 


ogni otta, perche il lau arſi con acqua dour ſieno bol- 


lite herbe odor ifere, fa rimanere ne le carni quel non 
ſo che di ſoaue, che eſce de panni lini di bucato, pure 


Alhora t ratti del forʒuere, e diſpiegati, e come vn che 
viele il ſuo cand io, non ſt può ten re di non fregar- 


5 ſene il viſo, coſi vn ehe ſcorge il prtto, il collo, e le go- 


* 
* 


ter pur pure, non può far che non le baſci, e ribaſci, e 
pere he 1 denn; ti ſi nettino hene, inan xi che leui, piglia 


bono del lenquolo, e fregarigl i parecche volte, e leue- 
Ballets ufllerche v1 inpone fer efſer tenero pri- 
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| mache vientri! aria « Ma ecco vna frotta di gemi. 
lex xe c he mi ee, de la fantaſia, apunto nel vo- 
terti io fi nirta col non t ho altro a dir che io mi ricors 

di, e ſappi che io ſong un po ⁊ o cupo cupo, il quale ba 
Fanta groſſala uena, che pin fe ne caua più de ud, 
bor legati queſta al dito. 

PI. Io me la lego. 

N. A. Come ſi appreſſa San Philippo comincia a dye a 4 
tuoi paſſionati, che hai in bots di far dire venti Meſſe 
la gil del Santo del tuo nome, e di dar mang iare 

à dieci poueri i taglieggiagli de la ſpeſa: e uenuta ls 


we forga di raric ar la conſcienʒa, el anima anchy. | 
7a, ᷑ pt rehè riſpondi ranno i Toft 4 2 perche i t preti Hays g 
no hoggise domane à uettura, e uon mi ponno ſerur es 
le meſſe e rimetrendole a una altra infornata, i dang- 
ri ti rim arr anno in mano an honor .. 
PI. La mi Juada, 5 « 48 
NA. Caſo che tu bi uegga in eraſe una mandra dtm 
ci, e di gentiihuomun cor ſi a intertenerſi rec, % 
che ti ſia uenuto capriccio di andare a pied! abe 
ve, e ſenxa metterui ne ſul, ne olio, paliſciti con una 
arte, che pata auanuara, e dalla fuor de tluſcio con. 4 


( 


cietto del pater naſtro, piglia la ſtrada dei pellegrim 


ö cid che hanno di hello, e di meſture, & d antbraceamiy.. 
& alere fr aſcartuccie , e non dire cone tu ue di quid. 


Trayms queſtay queſtꝭ mi piace, faila por da cam 


2 


Agile la fefta borbotta, mena rouina dicendo, egli 1 


vo, con dire andiamo a la pace, e int detto no flruc. | 4 85 


& ad ogni merciaio ti firma, col fargli portare * 3 


£ofa che ti garbi, comprami quetat{ , e tu quei al F | 


6 


* „ 


D 
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nplicando io manderò atorle, e coſe fa de profumi, e 
di ſimili bagatelle. | 
I, Houe tracte u01? 
A, Al colombo loro. 
PI. Con queſta haleſtra? 1 
N. A. Con quella de la lor liberalitd, la quale ſi terrebbe 
vitupperat a, ſe allhora, o poco doppo non comperaſſe 
le coſe poſte in ſerbo da te, a te donandotele, 
P. Chi non ha ingegno ſuo danno. | | 
| NA.R itornata che tu ſa rai acaſa trita il fauore Min- 
ati ſimamete, e fa nel modo, che io ti dico. 
Pl. Voi mi hauete detto del fauore. Wo, 
N. A. Io te [bo detto, etelovo ridive di bel nuouo, per- 
che il ſaper ciarmar le genti,e il rimedio il qual danno 
- Contra il veleno i ciarmaxetori gent i, e perczo ponti in 
una ſeggiola baſſa baſſa: e fanne aſjertar due fra i tusi 
piedi e ſedendo imme ⁊ꝛo a due aitri allarga le brac- 
cia, e dagli vna mano per vno, e voltandoti hora a 
queſto, e hora a quello, ne contenterai pur due con la 
cCianc ia, il reſto fauoreggia con gli ſguardi, e col chin- 
Aer de Vocchuoletto, dagli ad intendere, che il cuore fa 
ne gli occhi, e non ne le mani, e ue piedi, e ne le parole. 
cos l arte de la tua gratia la fregherd ad otto goc- 
ciolon i in vn tratto. : 
| PL. Catcia pare. D | 
NA. Et anchora che non ti andaſſi a guſto ne quel, ne 
queſto, Forza la natura, e ſpecthiat i in vno infermo, 
. piglia la medicina contra ſtomaco per guarire 
ut male, come guarirai tu, non del poyera, che ſen & 
eſſer altnment . Putt ana, ſei rica, ma de la Cortigia- 
= I . e : 44 3 


9 . - 


R ͤ / ! SY ini 
- 


a LOSE 
na, diuentando Signora pit ne lo-bauere, che nei ng 

me. | | 

PI. Se per credere vale, io ſon deſſa. 


NA. Ataccati a queſta, non ti laſciare metter ufo da 


uelli che ti ſt sbracano per tenerti apoſta loro, non 
gli dar fede, ſien pur grandi, e ricchi, quanto ſann 
perche la rabbia de l amore, e la ſinania de la geloſid 
gli mette ſuſo, e per fin che la gli dura, fanno miracoli 
e queſio ti può giur are Angela Greca,che n ha auũxa. 


ti i piedi fuor del letto importa bene il trauar coſt fatti 


partit i: perche gli altri intabbaccati ſaltano, e ſappl 


che quando non ci foſſe altro auanzo nel darſi impreda 


a molti, ſe diuenta pin belle, e ne fanno fede lt caſe di- 


ſabitate, che fino a ragnatelli le inuecchiano, & i ſerri 


per farſi brunire ne guadagnano il luſtro. 
PI 0 E ver 0s - | | 


N.. E poi chi dubita, che gli aſſai non factinogli ad ; 
&i pochi il poco, è vn cauallo, & E chiaro che to 


V0 che tu ſia vna lupa, la quale entrd in vna mandrd 
di pecore, e non doue ue vna ſola. Io laws dir mo, 


sliuola mia, ſe ben la inuidia fu Puttane , e percid 95 
e il coco de le Putt ane, ſerratela in corpo, quando ſen 
ti, o vedi che la Signora Tulia, ela Signor a Beatricg, 


Sfoggi di rax xi, di ſpallie re, di gioie, e di ran 


moſtrane allegrex xa, e di veramente la lor Virtu, ele 0 
lor gentile xxe. merit ano mag gior coſe, Iddio facci d 3 

Sk. 5 ; 4 g „ * 
bene a la corteſia di chi gliene ha fatto dono, in queſts ö 


* 


rebbero altrettanto odio, ſe tu torce 


elleno, & eglino ii porranno vno amor grande, e u po 


— 8 * 


framo chiareqe feet par efer a reins Mata: iu ce 


Ph12M A. ©. 2a3v-.. 
ancho vna parte, e [altra, andare acacar ſenza lume 
e per mia fe che che il martorio , che ha vna Puttana 
nel veder addobbate Valtre Puttane , ò piti crudele, 
che non e vna doglia vecchia di mal frauciofo anidia- 
ta ne la cauicchia d' vn piede, o ne la cbiouola d vn 
ginocchio, o ne la commeſſura d vn braccio, o per din 
pitt forte, vna di quelle doglie di teſta, le quali non 

guariria ſanto Coſmio, e Damiano. | 

PI, Doglie ai Preti. 

NA. Veniamo ale diuotioni vtili al corpo, & a lanima. 
To voglio che tu digiuni non il ſabhata, come le altre 
Putt ane, le quali Vogltona eſſere da pin del teſtamen- 
to vecchio, ma tutte le quattro tempora, e tutti i vener 
di di Marzo, e dd nome, che in cos ſante notti non dor 

n con perſona . Intante vendile naſcoſamente a chi 
pi ne dd, guardandoti che ituai amanti non ti colgbi- 
no in frodo. 

PI. S io ne pago gabellarifar del mio. 

NA. Nota que fia galantaria, fngetital hora amalata, 
e ſtati in letto vn due di tra veſtila, e ſpogliata : che 
oltre a lo eſſer cortigiata, come Signora, i vini cappiti. 
3 caponcelli, e le buone coſe verran via pian piano 
perche cotali fon truſt de cennize non de la lingua. 

I. Mi piace coteſto poltregg iare con-vtile, e con pompa. 

NA. Circa il pregio de piacer i, che tu vderai, biſognas 

al fin chiarirti; perche è di grande importanza · Tu 

Hai a farla con aftutia, e conſiderare la conditione di 
chi ne vuole, e far si, che mentre chiedi le doꝝ dne de 

Aucati, ouero di ſcuti, non ti ſcappino, de le reti ne i 

tao, nel mex x paio. Fa che gli aſſaiſi bandiſcaua 
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2396 GCIORNATA | 
e i pochi ſe celino, quello che ne da vno il faecia, ę nl 


dia, quello che ne dd dieci trumbeggiaſi, & iu 4b 


del meſe l trafuogni ſor tutti auanxi, e chi non conſen. 
te, fe tutti auanzati, echi non couſente, ſe non ale 


dentine è dna ſineſtri impannata la quale ſquarcia 
ogni uenticinolo . Qui mi ac cade auuertirti di un be! 


tratto, Figlia mentre uccelli a tordi graſſi, uenendone 
uno ala ragna, non lo ſpauentar con lo ſtrepito, ma ri- 
tieni il g̃ato fin che ui da, come è preſo, pelagli il culo 


tra morto, uu, e balordo, 
PI. Non int endb. hel 
N. A. L 

nul uogl 
J uei 05 


© faſeconda. 
PI. Faraſſi. 


- 


N. A. Non perder mai tempo Pippa, va per caſa;ficea dit 
punti per vn bel parere, mangia drappi, ſmuſica vu 
ver ſolino da te imparato per burla, trempella u mam 
cordo, ſtronca il liuto, fa viſta d;leggere it Furioſo, il 
Petrarca, e il Cento che terrai ſempre in fauola, fai a 
la geloſia, e leuatene, penſaʒ ripenſa a lo ſtudiare il put. 
taneſimo, e come ii fare altro ti rincreſcerd, ſerratim 
Zambra, e tolto lo ſpecrhio in mano impara da lui al 
arroſſarti con arte ei geſti, i modi, e gli atti, co bali 17 
hai a ridere, & a piangere ne lo abaſſare gli occhi nl 
grembo, e ne loaltargli doue biſoga a. 


* 4% „ 


Pls che put ſoetil 


* 


4. Dic oti, che uenendoti fra i piedi un, che ha il modo |} 
x bigottire col chiedergli le pagzie ma togi 
e_'ti dd, inpaſtoiato che eghe , ſcorticalo tuns 
- quanto, che un baro che vuole aſicurare uno, che pu) 
perdere, si laſcia uincere pareccht paſte, e poi gliene 


PRIMA 3 
N. Mi viene in mente il giergo furfante da furfanti a 


* furfuntat i, non te ue guettare ne aſcoltar chi ſe ne di- 


diletta, perche ſaria for xa, che tu foſſe tenuta vnà la- 
na i iuelle, che ſo dire io, ne aprireſli mai bocedy che 


ogn vnd non ſo ſpettaſſidi te, e benche io ti dia litentia 


di vſar le truffe il di de la loro ſtagione , e con alruno 
di quelli, che ſa Domenedio per non gli tornar pin a 
vedere, il giergo non ti ametto per conto niuno. 


Pl. Baſta accennarmi. 


- 


NA. Io non Finſegno in che modo dei ripararti da gli 


ſcandali commeſſi con le ſcuſe, e con le yiſpoſte . Perche 


latua auuertenqa mi toccð il pit's e mi ſa ven che 
non duri fatica a dirtelo , Onde iola vbidiſoos e uicoli 
che cerca il dar paſſione a chi ti ama, falio in foggia 
cbe non pata tanto, che ſi aut xi a pat ir di ſortes c he 
nefaccia quello habito, che fa vno de la quartana ſta» 
ta con ſeco a pigione cinque o ſci anni. # qa la via del 
me o, e tenendoti al libro del Seraphino il qual 
dice. | © x — 
Ne troppa crudeltà, ne troppo gratia, ö \ 
Perche l vna diſpera , ef altraJatia. 


Non ti moſlray tanto d uno. (ſe ben ne credi ogni bene) 
che non poſſe dargli due colpi di martellino ne Lancu. 
dine del cuore, e ſopra tutto ſpalanca la porta u chi ti 
rec de conſiccala a cin non ti pot a. E fa che chi mane 

Aa (col tu biſta che non ti oda) ſenta quando farms. 

kendere a chi non Porge, voyl:amt pur be: e tale, che 
non mi curo d altri, ſia ſt mpre la prima a corucciati 
© Ton gli offeſi da te, p̃erc he vente a Vamore ti diranne 
dee he de A5 fle; I che :e i r, 
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con qualch ono , non merter troppo te mp0 in me¼qs 
Fira che andreſti ariſchio di reſtarne ſenga, pereel 
ſuo ſi ſomiglia a vna cerca famarella rimaſta ne 40 | 
petito non ſat io a ſuo modo, che leuandaſi da tauolaſ 
paſſa in vn tratto, non agg iaria vn boccon pin per 
nulla. „ f 

P. Io ho prouato. 

NA. Hotti io fauellato de giurament is 

I. Sd, ma ridicendou i. 14 

N A. Io mi dico, erjdico ſecondo l vſanxa de le Done, 
ebe replicano anchora vna medeſima coſa dieci vol. 
te, come ho fatto forſe io. : 


PI. Voi mi diceſte, che 10 non giuraſſi per Dio, nc per 


Santi, e poi minſegnaſte a ſacramentare con chi per 
geloſia mi vietaſſe qualche amicitia-. 8 
N. A. E. vero, ſi che giura, e non heſtemmiare, perche ſta 
male in bocca d vnoſi habbia perdute le budelia uon 
che in vna femina , che ſempre guadagna. 
PI. Taccio. 5 
NA, Ammaeſtra la fante, & il famiglio, in ſapere mew _ 
tre cicalano co tuoi amanti, ſendo tu in camera, m- 


tergli mani alcuni tuoi apperuetti , e ſappian du: 


volete voi farui ſch iaua la Signora ghor comperd 
la cotal coſa, per che ella ne ba vna voglia pam. 
le. Ma fa che non chi eggano, ſe non gentilex ge, (96 : | 


_ ſarebbero vccellini con te gabbne dorate, un Pap 
; galletto di que verdi. FE Wn 


| — 1h 2 3 S466: ARA . 
N. Z. Coftan troppo.E tu per tal verſo puoi ritrarnedlft+ | 


* 
31 & 
; S 
. MT 
* 
5 
1 


£0, H preſſo torrai a certi tempi imprefto da quai 
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iu quellocid chetipare;e ritarda il rentere,e e non ti 
Frichiede, non dare, perche I huomo che ti ha preſta- 
fo induglia, maſtica & aſpetta la tun diſeret ione. In 
queſto mex os ne lanmo di molti naſce vna certa 
grandex &a, la qual ft vergogna di rimandar » poniam 
caſo per veſte, [aio, o camiſcia, ella ſi ſia. Onde ſpeſſo 
ſpeſſo au an ⁊i di belle coſettes 

Pl. Ci mancaua queſia- 


N. Jo [he peſcatazeccoti un quindici di inangi a S. Mar- 

tino, e tu fa vn ronciſtoretto 1 tutti i tuoi amanti, eſiè 

dogli in m̃e xo, fagli tutti i fauori che ſai, e che puoi, 

vſagli ogni corteſia; & intonicati che tu gli hai con le 
cararie, digli, io voglio che facciamo il Rue la faua 
e chefino a Carnaſciale, duriamo a darci una cena per 
vna, erominciaremo da me, con patti, che non ſi ſpen= 
da le paxxie, mal honeſtamentes ſpaſſand oci il temps 
e cotale ordine edi grande ſpaſſo, e d aſſai, utile, per- 
che ui ſono de gli auanxi per pin ie. Prima la cena 
che farai uſc ird da la borſa loro, doppo, queſta il Re & 
obligato a dormir teco la ſera de la ſua cena, la guat 


_  dormitura, e forxa che ſua maefia paghi da Re. da l. 


altro tanto d ogni mangiar che ſi fa i ſuoi retagli ci 
ſpeſacchiano vna ſtomana, e graſſignando guada- 
gnerai di olio, di legne. di uino, di candele, di 2 
fale, diane, e di aceto; e quando tu pote ſi con qual- 
the ſecteto riuendere a cites „& quello cotaili cinan= 
gamenti, fallo, ma ſe ſi ſapeſſe ti ſi legave'pbe vn no- 
ve da nan trouar ſaponez che gli lanaſſi #4 cape » onde 


L dene di non ci ſt ariſch1are. 
TEIN 
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N. 4. Hoxaio tidotantirubmiper tante parole,e certo le 
puoſ poo are, come s de le pere. e 
PI. Ip non intendo. 

Ns. Aſcoſtami: fatti talhora fare dai ſucc hi de la fan- 
te vna ſignu x one lagola , o darti due fitte con denti 


in vna gota, accioche ſi d iguaʒ xi lo flu macho di colui, 


che fi crede, che ſia ſuto il ſuo concorrente guaſta an- 

cho il lettu di. giorno, raby fFati { capegli, „e fattt roſſe 

con lo affaticarti. Ma poco, e vedrai sbuffare c bie 100 

loſo di te, come sbuffa vn che truoua la  moghtc . 

cauifi. f 

PI. La mi è andata al cuore. 

NA. O veleſſe il cielo, che ciò d foe vero. 

P. E pi che verogcredetelo, 

NA. Al cuore anderd ella a me, ſe le nie parole fannq 

Auel frutto nel tuo ceruello, ebe fa il grano ſeminato ne 
Campi.. Ma ſe. elle ſon: gittate al vento, con la mia pa 

tient ia, e diſperatione, vi ſar la tua rouina, & in vna 

; ſtomana 7 eſce di ſotto cio chei io ti laſcio in redita 5 1 
ſe auuiene che tu ti attenga a i miei conſigli, benedi- 

rat loſſatle palpe, e“ la poluere di tua mad res e q amerd 

morta,come credoche tu l ami viua. 

PI. Il potere fra. credere mamma. | 

N. A. Hora io la mozF0 qui; netidolere ſe la giunta c 

maggior de la derrata , baſtt il mio non ti voler dire 

0. 


che vorreſte voi pry. mi riſpoſe la Pippa a 7 


madre; & ella leuataſi ſuſo , eſſeudo indoglita peril 


troppo ſedere s badigliando, e ſtirandoſi, ſe ne andò in 


— — " 
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per Tallegrexxa de l hauere ad aprir fondeco , Vand$ 
| sboconcielando, e pareua propria vna fanciulla, a cui 
il padre ha promeſſo maritarla al amante ſuo. Onde 
rutta lieta non capea a pena ne Laltere xa di ſe fieſſa. 
| Ma perche {una rra ftracca pel fauellare, eValtras 
Y per laſcoltare, ſe ne andarono a dormie inſieme in 
| vn letto medeſimo;e la mattina leuandoſi tutte ſince = 
rezdeſinarons, fguand? tempo glieue parue, e ntornan- 
da al ragionarę᷑: la Pippa, che haueua fatto vn bel ſo- 
gd in ſul far del as, lo ſquinternd a la madre appunto 
quand o ella apriua la boega per contarle i tradimen- 
1 ti, che cſcono da l amore de gli buomimnts =» 


. 


Finiſce la Prima Giornata de piaceuoli 
nt di M. Pietro Arctinꝰ: 
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COMINCIA LA SEO 


DE PIACEVOLI RAGIONAMENTL , 
DEL ARETINO. 
Ne la qua le la Nanna racconta a la Pip, | 
pa i tradimenti, che fanno gli 
hhuomini a le meſchine, che 
| gli eredono. 


— . — 


. 
— b — 
” 
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139 Bows iate che io Ui conti il mio ſogno, e poi vide 

L ſcoiterò. 23 7575 

NA. Contalo. 

PI. Spianaretrmelo? 

NA. Spianerottelo. - | : 

PI. Stamane in ſu Patha, mi parena efſere in vna cams 

ra alta, larga, e hella, la quale era parata di rafo v. 
de, e giallo, e ſopra i paramentt flauano appiec ati ſpt- 
de indorate, eapelli di velmto ricamato, berreite con 
medaglie 3 brocchieri, dip inture FO of altre gent lex x. 
In vn canto de la camera ſedeua vn lette di broceat0 | © 
riccio, & io badial badiale mi rinoſaua in vna ſedia 
di cremiſi tutta patt ace hiata di hoi chie d oro, ad vi- If 
24 di quella del Papa, intorno a me. fi ragen mans 

boi, aſini, pecore, buffalacci, volpn pauoni · bab 

ui e merioni, i qual ne per phgnerts i0, Re 
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nurpli one per toſarli 11e per iſcorticauli. ne per iſcare 
4. rr loro il pelo, ne per trarglile penne maeſtre, de la 
coda ne per berteggiarl i. non ſi m ue ano, anqu mi lec- 
cavano da capo api-dr ft che io vorrei, che mi ſchia- 
rifle la verita di cotal bugia. 


VA. Hai piacere cbt te lo ſpianit 
P.. O Dio. ſe to hauerò piacere. | 
NA. Attendi:queſto ſuono intendo io come Daniello, e te 


ne puo b:n tener buona, perchè i buoi, e gli aſini da te 
punti e baſlonati, ſono i miſeroni, che ci ſlaranno ſe 


crepaſſero, le pecore, & i buffilu ſigniſc ano i diſgra- 


tiati, che da le tue nouelie laſcierannoſj to/are,e ſcor- 
gicae, le volprfingo pe trincatt, che ryfruſterai nel lor 
darne le reti.per ii pauoni ſcod ati, piglio i ricch; gioua- 
ni e belli harbagi anni, & i merlom, jon brigataccias 
i quali ſi perderanno ſolamente a vederti, & ad vdirti 
faut llare . 


PI. Dour laſc iate voi altre coſe? 
NA. A dagioida camera parata, dinota la tua grande x- 


Ta, le galantarie appiccare,ſono.1 furtarelli che inuiſi. 
bilium, & viſibilium trafug herai di mano a queſto, & 


2 quello „la eggiola pontifica , dimoſtra gli honor: che 
tu harai a tutto il mondo. Si che la and id al palio. 

PI. Spett ate, ſoettate, i pauani ehe 10 boſognart guard an 

duſi i piedi non iſeuam. a uano, come ſogliono fare, 
che vuol dirt? | 4 

N. A. Ecco ie mit prophetie che ritornan vere, ecco che 

- * ſarar ſauia, e perciò rimuſti ne le ſecchre di barberia 

dier tuo amore Non ſi lamenteranno. H ra aſculta me, 


 Eaſcoleandoin; ſuggeliay miei deſcorriments, & 10: 


1 dio 


4 
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dio uoglia che le ammon itioni di tua madre ti baſt ino: 

a guardarti da le aftutic huomineſche. O mè no dico i- 

bg me in ſeruig io di quelle poxerelline che et gon che 
pate bont4-dele ruſſiane, de tabacchini, de le lettere, 


de le prome ſſi, de Famore; de la importuntd, del com 
odo de denarr, de le luſing he, de le helle preſentie,e 
de la mala uenturas che le piglia pel ciuſſo, ne ti credt. 
re che riguardino Puttane, e non Puttane, a tutte! 
arcorcano, a tutte lattacc ano · Ma perche 10 faccio 
conto che il mio ragionare ſia vn conuitto d. piu ras 
gion viu ande, none ſſendo mai ſuta ſcalca, non ſo che 
darmit i nel principio, e benchè gli autipaſli ſien fatti 


AS per aguxxar Uappetito' ; a me gioua mangiando d co- 
minciar dal migliore, e percid venga dia vna trad ito- 

raggine de le pu fog giate, che io babh ias che anchoil 

Bel viſetto d vna donna el primo a comparire dinau- 


i a gli oct hi altrui;e chi ſaria quello, ehè ſi cureſſe di 
lei, hauendo viſto prima il ſub eſſer rattiua ſpeſa lotto 


, 
if 


75 $ 7 0 9, 
PI. Son pur nuoue di xecca l ſimil itudine vaſtre, bor 


dite. 


- 


N. A. Un Barone Romaneſco, non Romano, vſcito er vn 


buco del ſacco di Roma, come cſcono i topi eſſ-ndoin 


non sd che naue fugitato con maltr ſuot compagui ds 
la beſtialitꝭ de venti pazzi; al lito di vnæ gran tiiia- 
de, de la quale era padrona na Signora;che nu ou 
dire di nome, & andan do ella a ſpaſſo vide n powers 
huomo ſceſo in terra niolle; rottogfmorto,rabliuffator | . 
Famil ale pauraiobę von f a la fin fantariaepor:, 


— 


pannſ, che il volto ? ani il veder prima il bel viſot 
ſoncoiare il reſto per buona robba. 5 ” 


— „ 


— 
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ted boggi di. e peggio era che i villani credendolo qual 


che grande Spagnuolo, gli ſtanano intorno per far di 


lui, e de compagni z quel che in vn hoſco fanna i ma- 
landrini di chi ſenga armi ha ſmarrito la ſtrada, Ma 
la Signora cacciatigli a le forche con vno altar di te- 
gta, ſe gli fece incontra, e con aſpetto gratioſo, con at- 
to beniguo lo confortò, & adagiatolo nel ſuo palagio: 
fece iſtorar la naue, & i nauicanti, più clie ſignoril- 
ente, e viſitato il Barone, il quale f era tutto rihauu- 
to, ſle tte ad vdire il proemio, la diceria, il ſ.rmone,e la 
predica, che le fece dicendo, che eli ſi ſcorderia de la 
ſua gentile xa, quando i frumi correranno à lo in a 
baommi traditori, huomin hug iardi, huom ini falſi, e 
nent re frappaua romaneſcameute, la meſchina,la po- 
ueretta, la ſempliciotta, ſe beueua con gli ſguardise ri- 
mirandogliil petto, e le ſpalle ſtupiua, fornendoſi di 
trabboccar di marauiglia nel contemplarẽ I alterez- 
⁊a dela ſua faccia, i ſuoi occhi pieui di honore la face- 
uano ſoſpirare , & i capegli di mello anellato perderſẽ 
a fatto a fatto, ne {i potendo torre dal vagheggiar la ſua 


Lentil perſona, ne da la gratia datagli da quella porcæ 


de la natura, flaua tutta aſtratta ne la diuinitd de la 


ſua cera, che maladetta ſia la cera, & il mele. 
PI. A che propoſito maladirla 2 


N.-A. Elle tradiſeanb bene ſpeſſ;elle ingannanoil pd de 


le volte e me ne eteftimonio la preſenxa del Barone , 
la quale fece diuentar corriua la Signora. che io dico. 
Ella in.meno tbe non ſi muta di fantaſia wna Donna, 
fece apparecchiar le tauole, e ſendo in punto la rraliſ- 
us cena ſ poſe a ſedere col meſſere a lato, e gli alirs 

A OB Wk 
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ſupi,e de lu terra di mano in mano, ſec ondo f ordine d 
| delt hiſedecche. Intanto ta magnificenza de piatti d 
ariento carichi di viuande, ſon portati inanzi a gli ap 
famati, da la moltitudine de ſeruidoris e finito di ſatiax 
Vappetito il Barone preſents la Signora. ge 
PI. Che le diede egli? | ' 
NA. na Mitrea di broccatello, che ſua Sant itd porta. 
a in capo il di de la cenere, vn paia di ſcarpe conlas | 
uoni di naſtro d oro, le quali tenea in piedi, quando 
Gian Matteo gliene baſciuccauazil paſtorale di Pap 
Koppa, volli dir lino. la palla de la guglia, vna chia- 

ue ftrappata di mano al San Pietro guardiauo de le 
ſue ſrale, vna touaglia del tinello ſecreto dipalayzo, 
e non ſo quante reliquie di ſanta ſantorum, le quali la #6 
la ſua proſopepeia, ſeconds lo sbaiaffar ſuo, haut 
| ſcampate di mano de nimici · In queſio comparſe vn 
valente ribich iſta, & accordato lo ſtormento cant, 
di ſtrane chiacchiere. | . 

PI. Che canto,ſe Iddio vi guardi ? 92 

NA. De la nimicitia, che ha il caldo col freddo , & ii 
ffreudo col caldo; cantò perche la ſtare i di lungbi, & 
il verno corti cantò il parentado che ha la ſactta c. 
tuono, & il tuano col baleno, il baleno col nuuolo, & 
il nuuolo col ſereno e canto doue ſtd la pioggia, quan- 
do è il buon tempo, & il buon tempo, quando & la, 
pioggia, canto de la gragnuolu, de la brina, de lane- 
ue, de la ne bbia, cantò ſec ondo me de la camera locans 
das che tiene il xiſo quando ſi piangne, e di quella el L 
tiene il pianto quando ſi ride, & in vltimo camd che 
fuoco e quello, che arde il culo de la lucciola, e ſe la 
5 cica- Þ 
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eitala Nride col corpo,0 cn la bocca. 

Pl: Bei ſecreti. . Sy | 
NA. Gia la ſignnoria de la Signora, che vd il cantare 
Fome odona il clurieleiſonne i mort, ſi era imbriacata 


. de la ciarla, e de la galantaria del ſuo haſte , e paren= 


dole tanto utyere, quanta egli ciurmaua, comincid. ad 
entrare ue Papi: e ne Cardinali , dappo queſto venne a 
ſupplicarlo che le piace ſſe cont are in che modo aftu- 
tia preteſca ſi laſcio incappare ne le vngbie di male. 
branche, all hora il Barone e, a 1 to- 
mandamenti de la ſua ſupplica trahenda vna di quei 
ſoſpiri, ehe malandrinamente eſcuno del fegato d n 
Puttana, che vede Una borſa puena, diſſe da che tua 
alte xa Fignora, vuoleè che rammenti quello, che mi 
fa port are adio a la mia memoria, che ſe ne ricordas 
io ti narreròd, come la imperadrice del mondo dinentò 
ſerua de gli Spaguuoli, e dirotti ancho quel che io vi- 
di di miſeria. Ma qual Marrano, qual Tedeſco, qual 
Giudeo ſara s} crudele, che racconti cotal caſa ad al- 
teu ſenza icopp iar di pianto ? poi ſoggiunſe, Signora 
egli è hora di dormire, e gid le ſtelle ſpariſcono via 
pure ſe la tua valontd ꝭ di ſapere i noſtri caſi, ſe bene 
mi rinouana i dalor i a dirgli, comincier o 
Cosi dicenda centro ne ta gente, che per ananzar 
dlieci ducati fu caſſa. Poi nenne a la naualla che vdb 
Roma de i lanʒise de i giuradij, i quali ns %,. 
e bandiere ſp iegate per farlacoda mundi. Gude dite- 
L dne a Laltro oglie garabattulo tuo e ambulare 
, berto ognuno la daua per le mageſi, ſe quel bands 
Maitore de lo a pena de le forche non andaua, Ky 
e oo 
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touts come N. il bando, la gente auilita fi diede | 
ad appiattare#denatiigt arieuti, le gioie, le collane, i 

Veſtimenti, ę tutte le coſe di valuta,contd come i cap - 
pa nielli, & i cerchi de gli huontim ſparſt z e raccolti 
in qua; & in ldi dieruano di chi erd cagione de la lor 
Para, queHocbe li pareua. lutanto i rioni, & i capo- 
on; e I geſte che gli giungà, andallanò Zanzeando 
le fla defanth;, e certs ſe la valentaris foſſs hats 
in bei giubboni ne le belle calFe , è ne le ſpade mdo- 
ate gli Spaguardi, & i Todeſcardi erano i maluenu- 
ti contòͤ il Barone come vn Romito gridaua per le ſtra. 
Ae fate penitenxa preti, fatela ladri e chiedete miſe- 
' Hicordia a fddio, perche l hora del voſtro gaſtigo e 
Preſſo, ella & giunta, ella ſuona nia la lor ſuperbia non 
Haueua orecehie, e perciò gli Scribi, & i Phariſci ap- 
« Parſero a la Croce dimontt mari, direla egli, 6 dandos 
il Sole ne Varmiloro ; il lume beſliale, the ne vſciu, 
Faceua tremare i nierloni corſi ſu per le mura coil al- 


© ##0ſpauents che non fa il balenar de tion. Tal chie 
ef le quello non penſaud piii al modo di rompere 
chi gli venud contro , ma ddot c hiaud le tane per na- 
- ſtonderfi. tu queſto il romoreſt lieua al monte di Sau- 
0 Spirito, & i noftr1 belli in piax xa nel prims aſſal- 
to fecero 5 com vn che simbarte'a fare via coſd the 
mai piu la fa i bono. Oico che amaʒxar Borbone, c 
FSuadagu anon ſo quante bauderiuole le portarouo 4 
Palas cd vn viua viud che aſſordaud il Ciclo, e 
A terrae entre gliene pareua bauer vinia:ecco rot- 
te le aburis nel mouteꝭe fatto paſt icc io di moiti, che 
gon haueuauo ne colpa, ne pet cato ne le 8 7 
3 5 CE Si Ree 0000 


. . ERcCONDAE we , 
feorſero in borgo Oude alcunt de nimici pa ſſarono il 


| 
le gli ſpettabili vur f; e co paunt ſracciati in doſſ v dic 
| bieſe, ne ſpedali,ne Caſe s 
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@ dire i mariti, che fatti roſſi dal ſangue , che gli v- 
ſſeiua da le ferite , chiamauano le mogli perdute, con 
na voce da far piange re quel ſaſſo di marmo del eo- 
Liſeo, il quale ſs attiene ſenza calcina. Il Barone con- 
taua a la Signora cid che io ti conto, e volendo entra- 


re nel lamento, che il faceua il Papa in Caſtello mala. 


dlicendo non ſo chi, che gli haue ua rotto la fede: laſciò 
ſcapparſt tante lagrime da gli occhi, che I hebbero ad 
affogare, e non pot endo pi iſput ar parole, rimaſe co- 
me muto. | | 
PI. Come pud eſſere che egli piang:ſ il mal del Papa, 
eſſendo i mico de Preti? _ 
MA. Perche noi ſiamo pur chriſtiani, & eglino ſon pur 
ſacerdotr, e [anima dee pur penſare al fatto ſuo, e per 
cio il harone yenne quaſi in angoſcia tal, che la Signo 
ra ſi leuo ſuſo, e 2 per mano con iſtringergline 
due voltarelle, lo accompagnò ſino a la camera, e la- 
: ſciatolo con buona notte, ſe ne ando aripoſare. 
PI. Voi baucte fatto bene a ſtroncarla, perche 10 non po- 
teua pint vdirui ſenza doglia. 


it 
o 


NA. Io te ne ho racuntato vno ſtracc io, a calxoppo, e det 
tane vna parol ina in qua, e laltra, in id che a dirti 
il vero io ho dato la memoria a rimpedulate e poi non 
ſe ne verria mai a capo, tante crudeltd fnrono nel ſac- 
co, e ſe io ti voleſſi dire le ruburie, gli aſſaſſinamenti, e 

Eli gorxamenti di quelli, nelle caſe de quali ſi credet. 
te ſaluar cht vi fuggi, por terei pericolo di nimicarmi 
con alcune perſone, chi ſi credono che non ſi ſappia co. 
me aſſaſſinarono gli amici. Laſciate andar le verud, e 
cr 
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SECOND zor 
N. H. Io lo farò un di ad ogni modo. 

r Fatelo, e nol dite. y as. 
A. Til vedrai. Hora a noi, la Signora preſa a la flania 
d1 che amore imbrattò la preſenxa, ela maniera del 
Buront, era tutta di fuoco, & il ſuo cuore le brillaua in 
ſeno, non altrimenti che foſſe di ax iento viuo, e pen- 
ſando al grandiſſimo honore de la generation ſua , & a 
le pruoue, che ella ſumaua, che egli baueſſe fatte in co. 
tal notte gioſtraua pel letto, come perſona che ha vn 
agghiadato, e cocente, e cocente martello, e ſtandole 
fatto nei penſiero la faccia, e le parole del cicalone, fas 
ccua poco guaſto del ſonna. Ca il di ſeguente, co colo- 
ndi meſſer Sole, haueua dato il belletto ale gote di 
monna aurora. Oude ella ſè ne andò a la ſorella, e dap- 

po il contarle vno ſogno a ftrapiè, le Aiſſe. | 
che ti pare del peregrino giunto a not? vedeſte mai 
il pu bello aſpetto del ſuv? che miracoli deue fare con 
arme in mano, mentre ſt combatteua Roma? non pud 
eſſere che non ſta nato di gran ſeme , certamente ſe io 
dopò che la morte mi furò il primo conſorte, non haue 
ſi fatto boto di vedouan &a, forſe forſe, che io mi ſarei 
volta 4 queſia colpa, et a caſtui ſoloz e certo ſoreila io 
non mi ti naſcõuo, anz i ti giuro per la nuoua affertio- 
ne che 10 porto ala nohiltd del forefliero, che poi che 
egli mori, il mio euore ò ſtato ſcarſiſſimo d amore, o cid 
m auuiene per conoſcere 1 ſegni de la framma antic a, la 
quale mi conſumò tuatta in vn tratto, e non 4 poco 4 
Paco. Ma prima che io faccia dishoneſtade alcuna, a- 
Fi la terra, & inghiotriſcami vita vita, o ſaetta 
ale ms buf na profende, f0nen on per fra; 
FD - ar 
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riar le leggi del bonore; colui che be bbe Vamor mio [fe 


0 porta ſeco ne I altro mondo, e la ne godera in Kela 


yum ſecula, equifornendo il fauellare ſs ſe diede a * praty 
gere che parea | battuta. 8 
PT. Poneretta, * ket 8055 
NA. La forella che non era hipocrita e pigliaua le coſe 
5 aritto, facendoſi beſfe del [uo boto, e del ſuo piant 
riſpoſe 25 dire, o poſſibile che tu ng voglia imparare 
neo ſtino dole in ſglunoletri, e quanto ſieno meluti i 


oni di madonna Venere 9 Che paxzia e la tua, ſe ti 


elf che Vanime de morti non habbiano altri penſieri 
ebe de le mogli che ſirimaritino , o nd. Ma voglisu che 
tu habbia queſta vittoria di non ti eſſer piegata a torre 
vno di cotantt prencipi 7 quali ti hanno poluta, vuoi 
. Fu contraſtafe con quella fraſchetta di Cupido mate 
| ta nol fare, perche i ne andargi col capo rotto : oltre dt 
© queſto tu bat tutti i picim per nimici, $i che ſappi co- 
zoſcere la ventura, che ti ha mi oll crine in mano, e 
caſo che il noſtro ſangue i meſcoli col Romano » qual 
_ Cittade' aggiugneras la noſtra ? Hor facciam fare 
oratione atutti monafter,occioche il Cielo ti conduct 
a bene. In quefto me o nos houeremo agio« di ritar- 
""'darlo qui, « e farſe lo bauerd di gratiq per eſſe | sfracaſe 
ſato,e deſerto, & ancho per d aſpre za del freddo, 
che eſce « det guor del verno. Tu vai cercando Pippa, 
ella le ſeppe il ben cantare il veſpro , che ella diede le 
Stretta ai bori, & a la honeftd, e gitrataſi I hoer 
Axieto le ſpalle ſe ſud, ſe vd vede, & ode il Barone, 
vin la notte 5 e quando fino a1 grilli dormono, ella 


vepghbia  Eſcagliandoli da queſta, a quel _ fauel 
lan- 
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| 1do di lui ſeco ſteſſa, arde con vn affunno, ſolamen- 
Fente o da chi ſi corras e leua, ſeconds, che il martely 
che lauora vuol che altri ſi corchi, e leurge per chiari- 
rtela, ella che baueua I animo in compromeſſo, fees 
con | amico le maledette fini, ella le fece ſglias a 


4 


PI. Sauiamente, © 
N A. Ani paXgamentes » 
PI, Percbey 
NA, Perce dice il cantofigurato, che 
\ +: Chi Salleua il ſerpe in ſeno © © 
Le interuien, come al villano , 
Come Phebbe caldo, e ſano © * 
Io pagò poi di velen s. vs 
| . Trdwo ben poi del traditore. Tofto che la Signorg 
bhebbe meſſe le corna ala buona memoria de loan. 
dato a porta inferi vn tempo prima, la fama cicala, la 
fama ſcioperata, la fama mala lingua | and ò handen- 
40ð per tutto, ral che i Signori che Vhaueuano chieſta 
in matrimonio, ne diedero l anima a Satanaſso con le 
nag gior brauerie del Mondo, e diſſero del Cielo, e de 
| lafortuna mille mali. Intanto il Camo, il qual ſi ve- 
dee sfamato,riueſtito, rifatto a ſuo modo; chiama i cõ- 
Pagniegli dice fratelli , Roma mi e apparſa in viſio- 
ver e mcomanda da parte d ogni Santi, che io mi 
ee dd perebe io ſono depueato an ferne wna al. 
tra molto pi bella, perciòd mettęui ad ord ine queti 
ſueti,e ment re farete cis che io vi dico, trouerò qua- 
dhe deſtra via da lic entiarmi da la Signora. Ma chi 


— — mn T) 


M gittar la cenere ne gli oechi de gli innamorati , i 


ggono quello: che non ſi vede, &r 3 
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lo, ehe non ſi ſenteeprima ella vide le coſe ſottoſopra: 

onde ſi arcorſe, chela buona limoſina voleua fare , 

- » Conla ſua nane il leua eius, e poſl i in furor per cid; 

* ſenza lume, e ſenxa animo correua per la terra, come 

in ſenſata, e giunta inanti al Barone tol viſo ſmarto, 

con gli oc hi molli, e ron le abbra aſciutte , ſnodò la 

lingua ingroppata ne lacci de la paſſione, taſciandoſi 

cader di bocca cotali voci. | | 

Crediſti dis leale "Is ys di qui ſenza mia ſapus 

ta, age ti baſta la viſta, che amor noſtro la fede pro- 

meſſa, e la morte, a la qual ſon diſpoſta, non poj/arites | 

nerti del partir deliberato? ma tu ſti pur crudelt an 

chor inuer te ſteſſo, da the vuoi nauicare, bor che il 

verno e ne la mag gior furia de l ann ; diſpietatò che 

non ſolamente douereſti cercare i paeſi ſtrani, ma non 

vitornare a Roma per tali tempi, ſe bene ella foſſe piu | 
_  Infiore che mai, tu fuggi me crudo, me fuggi enipios 
Deb per quelle lagrime, che mi ſi muouono da ęli oe- 

Che per queſta deſtra, che dee pot ſi ne al mio marti- 
re, e per le no xe cominciate da te, e ſe per le dolceg, 

Te in me guſtate merito nulla, habbi pietd del mio ſt 

to e de la mia caſa, che partendo tu, cade, e ſei pregll, 

che piegano ſino Iddio, hanno luogo nel tuo petto, 
ſpogliati queſta volontd di partire , gid per eſſermuii 

data in pre da ſon venut a in odio non ſolo a Duchi,& 

NMarcheſi, ey a Signori,, de i quali riffuut at il matrimo« 

mo, ma mi hanno annoi a i propt miei cittadini t l. 

Jalli,e m par tuttamaeſſer prigiona di queſts , db | 

7% lo, ma ogni coſa ſi — ad je io hani 
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mi abbandoni, tradita. e vituperata , e per pin ſtratia 
ni vuol far credere, che il meſſi gli ſia venuto dal 
Cielo, riferendogli i ſecreti di Domenedio il quale non 
ha afar altro, che pigliare i tuai inpacc i: ma io non 
ti tengo, vd pur via, e ſegutta le pedate de ſogui, e de 
le uiſioni, che certo certo tu rif r4i il popolo d I ſtael- 
le, ma io ho ſperan a, ſe vai, che ne patirai le pene tra 
eli ſcogli. Onde chiamerat il mio nome , augurando la 
gentile xa: e la bontd mia più di ſette volte, & io ti 
ſeguirò, come nemica , e con fuoca ,e con ferro farò le 
mie vendette, e quando ſard mort a, ti perſeguterd 


dire, perche la paſſioue le ſerrò la via de le parole, tal 
che laſciò il parlare nel me xo, e come inferma per- 


de le braccia de le ſue don elle, le quali la port arona 
a giascere, laſciando il Barone, non ſen xa la faccia vi. 
tuperata dal roſſore de la vergogna del tradimento, 
che faceua a la meſchinagu prangi Pippa? | 
P. Che ſia weciſo il poltrone « "DE + | 
N. A. E ſquartato poſſe eſſere,poi che egli doppo il lamts 
ts de la Signora ſt diſpoſe ala partit4, e menandole 
ſue genti la naue a riua; pareuano formiche , te quali 
ſi forniſcono di ſemi pel verno, alcun di loro portaua 
ar qua dolce, altri rami con le frondi, altri i gra che 
lo pigliano. | 5 þ _ 
PI, Che faceua la ſuenturata in quel mentre ©... 


 wdireigridide marinari cfamati & 1 


* 
Fi wo vows mn as '7* wit 
— 


\ 
. 


ww. 
— —— — Few duoc at 


wa” 
- 


con Fombra, con Fanima,e con lo ſprrito; non pot? pa | 


data la viſta, non potendo tenerſi in piedi ſi fece letto 


N eee ſoſteus e e eee, 
Wentode la uma, g te alira brigata , ſpaſimaa 
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 ſoppiauaze morindzabi Amor erudeleyperche i org] 
| tifig gi ta 51 aſpramente, e per tante vie? ma ecco la 
| * Jignora,che haitendo ancho vn poco di ſperanxa par- 
la ton la ſorella dicendole. | 
'' F$orellanon Vedi tu che egli ſe ne vd via, & gid la 
naue {i atconcia per muoueiſi, ma perc he, o cieli in- 
| grati, Vio potei ſperare cotanto affanno z nal poſſsi6 
| * Pitire 2 pur ſorellats ſola mi aiuttrai poi ae quet 
traditore ti fece ſempre ſegretaria de ſuoi penſieri, & 
ſempre ſidoſſe di te. Oude vd e parlagli, æ parlandogli 
terca di buniiliarlo, con dirgli per mia parte, ebe ih 
non fui compagna di xoloro che tol name di accoyda 
po ſero in rou ina la ſua patria, e the ib nn tra ſſi de le. 
ober Loſſa di ſuo padre, eſe tofs e piacciagli di 
aſcoitarini quattro parole prima, che io tituoia, dirga 
| lichefaccia a me chi ladoro ſuenturatamente que. 
fla fola gratia, che non ſe ne vada hora, ma quando /: 
amino ſara piu nauicdretcio . Io non gli voglio i ſer 
Hoglie, poi che mi diſpreZza , ne meno che refti'g ud ; 
ma vn poco dindugio;che ſia ſpatio al dilolo, e ti à . 
dero per imparare  ſopportarls , e qui ſi tucgut la- 
Fimandd?: 8 4 
D. il cuor ni ſi ſpara. 
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NA. Appunto, ella chiamò ſiregbe, fantaſme , de moni, 
verſiere, fate, ſpiriti, ſibille, Lune, Sole, Stelle, ar pie, 

Cieli, terre, mai, inferni, & altri d iaublamenti, ſpar 
e acqua, nere; poluere, di defuntt herbe ſecche al 
A ombra, diſſe parole intrigate, fece ſigni, caratte ri, viſt 

5 firani, bisbiglio con ſeco me deſima, e non fu mai ſan- 
' - Foxcbe moſtraſſe di hauer cura de gli amanti falſi ; e- 
ra me xa notte, quando incantaua a credenxa, i 


gu, gli alocch i, e le nottole dorminane ſonnacc biaun- 


a, ſolo ella non poteua carpire il ſonno con gli occhi, 
ani amore tnttauia la tormenta bi. E doppo l eſſere 
Nat vn pe xo muta, comiucid a fauellare dicendo a 
Hor che faccio io triſta ,richieders io per marita 

_ +: qualuncbe ſiſta, di quell: che 10 bo diſpr ez ati ę ſer- 
irò io le voglie Romane ? cd, percbe mi ſard vtile, 

per hauerle ſouenute, e per eſſer cotal gente riconoſci- 
rice de beneßci. Ma chi mi acetterd, fe ben vole ſſi a 
dare ne la naue fuperba: e poi non cenoſco io gli ſper- 
Suri di que Romani , i quali fi farien beffe di me au. 
dando à lore? oltre a queſto debbo io comportare che 

effi faccino vela , & al preſente entrino in mare? deb 
muori, muori, miſera, e col ferro ſractia il tuo dolore: 
ma tu forella mi ſpingeſti contra al mio male , Tu mb 
proferiſli al mio nimicd, tu mi faceſti tradire la cenera 
el mio marito, - il boto de la mia caſtitades digleate 
res femina che io ſuno. r 
NA. Se ti commuoui vdendolo raccontar da me, c 


* IS. 82 
* a = 


/ : 
[ 


« . 
12 4 7 * 
> E. 
9 7 
4 s 
N 4 


5 = jd 4 
5 ©” E 
3 pf 


> 
br ie Coheed 
2 PET 


,$ECOND As 309 
v dico ſtrarcio che bene ſlia, o ia ſcompiglio nel rac- 


ont arlo pietoſainente, che hareſi tu fatto , vdendolo 


da la ſua borca: 


5. to mi ſarei dueguata drieto al dolore ſuo. 


| NA. Coſt ſarebbe ſtato. Hora il Barone diedei remi al- 
ac que, e ſcarpinando via, ſi voltaua ſpeſſo indriets 


parendogli hauer tutt auia i ſuo popolo a le ſpalle, & 


ſput do Lal bas la ſcbſolat a, a la quale parſe che queli 


note foſſe rintergataz come le meſſe di natale, ſi fece, 


— 


a la fineſtra e ved edo la naue lontang dal ſuo porto, 
battendoſi il petto, graſſiandoſi il ood e ſquarſcians, 
doſi i capegli piglia a dire. | | : 
0 Iddio andraſſene coſtui a mio diſpetto, & vn fo= 
reſtiero ſyregiera la mia Signor ia, e le mie for ze non 
hann a poter nulla ſeco,e nol ſeguiranno per tutto il 


_ mondoe{uy portate arme, e fuoco, ma che dic jd g e 
doue ſono? chi mi toglie la mente dal ſuo luogo t abi 


infelice, la tua fortuna crudele e poco lunge. To doue 
ua far ciò quando io poteua, e non hora che nõ paſſo. 
Ecco la fede di coſtuiiche ba ſaluate le veliquie R i ma- 


ne, ecco il pietoſo de la patria, eccolo th, che rut diene N 
incontra con le ſpalle, e con quelle ms paga la heniuo- 


lenza mia, e la mia corteſia . Ma perahe toſto che ia 


. Jeppiia ſua fellonia, non lo aue l enat ? ouero facendola 


1 


ben prime, 0 , nene, cola lor ve 


minugare non mi mangiai la ſua carne tremolante » 
. calda? forſe che il farlo 


cala e jarto era dl uh hioſo, o con pericolos e 
4#ando pur vi foſſe ſuto, poteua io venire a peggio di 
quelche ſon venuta geh hauendo 4 motive era pu me 

pre 
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Jeti, e gti aunenire di Roma: e prego il Ciela, e bo abif- 
fo.cbe faceſſe naſcere de l'ofſa de ſuoi huomini di uen- 
detta, e di nimicitia, e poi che hebbe detto quello, che 
le vſci di hocea, mandata vn ſua balia a far nan 14 
che ſeruigio diſpoſe di ammazRarſie £ 
PL. Come amm a arſie 
NA. Ammaxaꝛrſi. 
PI, In che modo. 8 
N44. Ella tutta fmavita nel uiſo, eon le gote maccbiate 
del liuido de la morte, con gl occhi ſpru ati di ſan- 
Jus, ſe ne entra in camera, e meſſa furore da le lus. 
ingbe de la diſperatione sfoderò non ſo che ſpada dona 
ale dal. Caine, e volendoſi ſenza dire altro trappaſ- 
Jar con eſſa il petto, le venne inanzi a gli occhi, tutti 
,  xannuuolati,alcune veſte Romane, e il letto nel qual 
Lac que col Giuda. Onde fi ritenne al quanto, e ritenen 
Auaſi per ( vltime parole, fece quaſi queſie proprie, le 
quali ¶ da che vn pedagogo me le inſegnò) ho ſempre 
tenute nel ceruello, come il pane noſtrum quotidiano 
Shpaglie, ebe foſti colte quando Iddio, e la ſorte vol. 
tero che vo i fofte pigliate, io ue ne prego, queſta ani. 
| Meg iſciolta dal fuoco, io che ho viſſoil tempo; il 
Jual debbo, me ne uado ſottewa con la imagine, io bo 
atto cittade di aſſai gran nome, ho uifto i miei dif 
Cl, 55 hommi vendicata contra il fratel del mamto, 
che hcbb1\, onde ſarei ſata oltre le felice ,felici; ſea 
naue Romana non foſſe capitata ale mie rine.Ciddet 
.. Fo ſcompipliail letto col capo e tutta rabbioſe local- 


x 


C in, giuſo,e battendai denti dice ſiridendo, noi von 


Ferderemo per cid la uita ſenxa uenderta, perrbe in 
. . ferro 
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ferro paſſandomi il petto vcciderai quel Romano 
, crudo, che mi la viuo nel cuore. ſi che morta mo coſi 12 
poi che coſi conuien morire· Appena formra la dirieta 
parola, che le altre ſue compagne viddero firte 3, in lei 
la ſpada micidialiſſima » 


Pr. Che diſſe il Barone quando lo ſeppe? 


NA. Che era lata vna matticciuola. Hora ella and0 a 
dare vna voltarella ne l altro mondo, ne la foggia che 
hai vito, e cid le auuenne pe gran piareri fatti ad al. 
tru NMuomin af huomini egper Dio ehe ſono vn uc. 


ce cgcro gli aſſaſſinamenti, che facciamo a loro, conſide- 


rando quellizche fanno a noi, e perche mi ſt creda, ue- 
niamo a la berta che a dna tirata Puttana fece ſa 
ben chi ſcolare, e ſo hene chu cort igiano. 


71. Voi non mi hauete inſegnato come io bo 6 viuere 


eon gui ſcolari,e go gort igiani. 


| NA Queſte due ribaldarie telo inſegnerans per m me, e 


facht du vn ſulo ſculare, e da vn ſolo ſcortigiano , tu 
impam tutte le coſe , 


| vr, Bem i mo ma fermateui anchora fermateui. 
"NA. Arbe effttto . 
"PL Jo fte la notte due ſogni e houuene conto vno 


| N A. lo vid; mat fanciulia, che han e p de la. 
. di te, e perciꝭ eſci del manico per dir la tua. 


= hen io ſognas W camera Parata. =» 


cbr ſard ama « 
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jan art pA oltre, che d omin lo io chi coſtui ſi ſid ma 


fenza intendere altro, egli debberſſere vn badalunc, 
laſciandoſt torre il quarts di ſe ſtelſo e può ſecura- 
mente reſtar il reſto a caniſ coſt ł. 5 


P/. A lo ſcolare, & al cortig tano. 


NA. Vno ſcolare affinato ne le copiſtrarie pig, che ne 
libri, aſtuto, ſagact, viuo, ſoiatore, e cattiuu ſuperlati- 
#0 grado ſe ne va 4 Vinegia, e ſtatoui ſopiattou i tanti 
dic he gli baſtarono a informarſi de le piu ladre, e pit 
ricche Putt ane che vi ſteno chiama in ſecreto vn co- 
ęꝑlione, che lo allog giaua in caſ. a ,al quale haueua da- 
to ad intendere, come egli era nipote di vn Cardinale, 
e venuto iui in maſcara per darſi piacere vn meſe, e 
per comprar gioie, t grappi a ſua modo, chiamaiolo 
gli di ce fratello, io deſidero di dor mir con la tal $i- 

| ora, a ale i, e dille chi io ſono: ma con giuramento 
che ella non mi ſcopra, e cis facendo vedrd la bei- 
lex ⁊a del mo animo, il nuntiotrotta xia, e giunto a la 
ſua porta con vn ticche, tocc he, ticche, fa comparirla 
maſſara al bal cone, dic ono elleno, e conoſciuto il ſen- 
ſale de la mercatantia de la padrona, tira la corda 


de parlando, e poi le porge la mano, e la bocca con la 
ene be ſi poſſe fare; & en 


— — „ „ . ww. 
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perl ar ſeco, i in ogni propoſito 26 vdiua adatt ar Mö ſi- - 

— mo ie, eg dimenaua la tefta con certi cadi- 
| "menti oltre il ſignorile ſi gnorili, e pareua, che ogni co. 

Ja g li puz Raſſs e parlaua ad agi, ſoaue, bon Ho, e 
con alcum ſput! fatti al torno 3 fi e ſe medes 
mo. | 
1 27 v:ggo con la fantaſia. 
1 NA. Che vai tu carendo, la Vinitiana Kana al end, * 
Al ogni laude che il ribaldo le daua, riſponde ua moia, 
haſta, facende 10 non ti 56 dir tante ciancie, il dormi- 

e ini eme ſi concluſe , Onde il ſtolare accenna colui, 

cbe n mex xano, e gli dd due Fecchini con dire: ſte n- 
di, e fa tu, il ſer beſtia vd ſpendacchia , e ſpendac- 
chiando trafuga marc hett. ſuldi, marcellz,e manda le 
coſe da viuere per vn facchind.a caſa d. la Dina. 
Pl. par che voi vi ſiate ſtata in modo ee 4 fa- 
FT chino, e di cefto. 
V. A. Vol ſar tu, ſe io vi ſono Pata? 

; Pl. $1 ly ſi. 

. NA. La coſa venne 4 lo andarſent a letto,e ſpog liando- 
ſl dottore auuenire, dopo non voglio, & 1 non fa- 
te ſogugnen do, V. 5. e troppo corteſe, laſcid aiutarſi 
4 trar i doſſo vn g iachetto di tela marcia greue e 
TLeanem(bontd del peſo) che faceuano d due mila c du- 

-  Cathcbe intenderat, : 
BS. / 6 Kd pure a vedere. 

NA. Aſcolta ſe vuoi vdir di bello. 

13 1. dre bur Sk + 
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no di quei moccoloni che ſi laſciano tor la borſa da 


tanto al pinco, e poſatelo ſu la tauolasfa viſta di non 
N accorgere di nulla attendendo ad accecarlo con le 
tkare ⁊e, e co haſte col fargli pal a, ſendo colcata ſe. 
co, de le mele, e del ſinocchio, ven la mattina & il ra- 
g4zz0 del traforello entra in camera con inchini 
muout , e lo ſcolar maledetto gli auuenta la borſa, la 
qual cadendo in terra fect poco romore, con dir va per 
Maluagia, e margapani, ne ſtette molto, ehe i marza- 
Pani, e la maluagia enero, e voua freſche apreſſo:ſi 
Aeſina pur per ia del comprator de la cena, e ridor. 
meſi, e rileuaſi cinque notti, e cinque mattine a la fila, 
e Efaconto che il malandrino vi ſteſſe « vn quindici 
ſcudi vel circa, e coſi fece vno amorax xo, & vna. 
_ . Emicitia da buon ſenno, e tuttauia lo ſcolar cattiuo di 
mido alxaua le voci, dicendo: perche non ingrauido io 
la Signoria vofh a d vn maſchio, che gli rinunt iarei il 
Priorato, la pieue, e la badia, & ella magari: hora non 


| ©  - Giſogna perder tempo diſſe il Falla,achilefa, e cbe 
Tec egli, ſi cauò il grace , e tenendolo in mano, vede 


{a vna caſſa ferratas e ſerrata diabolicamentt, onde la 
WY $42? che le piaceſſe riponerui dremoi denarin quali 
 bayena confitti , © appiattati per buon riſpetto , ella 
Ali chiude, e dd la chiaue a lui penſando certiſſima- 
mente di hauerne hauere alme no vno, o due centina- 

Za; int anto il mala lana, e la triſta ſpetie dice, io vor- 
rei conprare vna catena da Donna di vn cento cin 
Au anta pez zi d oro di valare, e perche io non ſon pra- 
8 . qui bog), o domane che lacom- 
e. acre o det, che ie: 

k ſe 


— 2 2 
— 


— 


„ L.8060XD G. ory... _ 
Inte haueſſe a toccare 3 lenfinſe di mandare per il ta 
le ungi per il cotale, e fece venir catene, e catenelle di 
minor pre x xo, e non ſi accordando tolſe la ſua, che- 
peſ aua ducento ducati doro larghize fecela portar ini 
@ poco da vn che pareua orafo a ſua alte x xa e mo- 
ſtrategliene con dirgli che ſiu oro, e che manifattura 
miracoloſa: fece ac be ſi venne al mere ato, e ſerroſſs 
la compra a dugento venticinque, e la Sign ora alle» 
gra, dicendo fra ſe Fteſſa, oltre che ſard mia, io auam 
zerd i venticinque de la fattura. 
P. Io la veggo, e non la 7 


NA. Lo ſcozzonato tenendo la collana in mano, la la 

Aduaus non altrimenti, che ſe Fhayeſſe a vendere ad al» 

tri, e mentre la miraua, e maneggiaua, diſſt; Signora 
quando me ne facciate ſieurtd io dard quella coſache 

71 hò dato in ſerbo qui al Maeſtro, percbe vd andare 

a moſtrarla ad vn mio amico, e poi leuerò la ſomma, 

the io deb ho per il lauoro, di donde mi manda queſta 

lettera di cambio, e fattala vedere ona ſorittuccia. 
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ſudic ia, & vn capeilo rimaſtogli ih camera di ſun, | 
ella ne lo vdir cid, ſi fect di quel colore , del quale ( | 
{ imbiancano le faccie di chi ſi accorge, che il ſuo fami- 
Nulio I ha fatto rimanere in Nero, e fatta sfracaſſare la 
ca afin co dentiquarcid il giatco:etrouatelo xeppo 
di fiorini da fare i conti, non Simpiccs , perche fi 
„„ OE. | 
PT. che diauolo fanno i bargelli per le mondora? \ 
NA. Nulla, nulla, ne cie pid giuſtic ia perla ragion de 
le Puttanè, e non ci veg gola graſcia che ci vidi 21d s 
ea pur vn bel mondo il noſtro al buon tempo, e 
me nediede vn galaitteeſſempio il mio buono Compa- 
re Motta : egli mi diſſe, Nanua le Puttane d hoggi dl 
fi ſinigliano a cortigiani dal di d hog giiche per la diui 
Tia ii loro ſteſi biſogud mariolare, aler imenti, ſi mus 
ono di ſtento:e per vn che habbia pane ne l arca, ci 
Jen gli ſtuoli di accatta tox xi, mia il male ſta nel guſto 
ebe hanno mutato i gran maefirt,cofi che ne ſon cagio- 
ne. | „ 
PT. Che ſid a fare il fuoco, che baloeca egli? 
NAA. Il fuoco ſi ſta ſcaldando, i forni, e menaſi U agreſlo 
intorno a gli aroſti, ſai tu perche se 
PI. Non io. My . 3 „ 
| NA. Perche il gaglioffo ſe ne diletta anche eꝑli, e percidꝰ 
"My Hog at pore a quarti dirieto aroſtendogli, the 
ue i Ananz ! leſſandogli. nn 
PI. Che ſia arſ rev.. „„ 
N.8.Quuileoſa ſid ſ ber on hautamoil manico d0in2. || 
1 Ppregnargli,come i ragaxx cc famigliacciypoltronac-g 
Soon def corig ane: eee 
64s | 
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ga , tu ſei pur dinma tu ſci pur muracoloſa , tu ſei pur 
geutile, ma ſe non foſſe mai per altro, io v0 digtunar 
per te due quareſeme int iere, folo perche tu c Nami i 
ghiotti, i ſuati, i ladroncelli, gli sbricchi, e ſimili ta- 
Elia borſe Cortigiani e perchez per i ribaldi effetti che 
eſcono de 1 loro audamenti. 5 
PI, Adunque le Cortigiane anchora ſono peccatrici, co- 

me loro. n 
V. I. Se eglino ci hanno dato il nome è di neceſſitd, che ci 
' babbiano ancho dato il viſo verbo, & opere, dice it 
conſitebor; ma ecc omi a lu, vn Meſſere Signore vine 
in tinello, e more in paglia vn certo ſputa in cantones 

vn cotal porta berretta in torto, vn menaculo, vn vd 

di portan te, il piu aguzzo, & il più bel ciuęttino che 

alzaſſe mai portiera, o portaſſe piatti, o . 

l ſuo pugnal col fiocco, i ſuoi drappi for bit i intorno » 

et in ogni ſuo mouimento fra ſchetta cicaluzFaze pol- 

tonc ino, frappò tanto ne le orecchie d vna, diſgra- 
tiata, che ella ſi coſſe al fumo de le ſue chiacchiare ben - 

bene zegli durò vn quattro meſi a donarle alcune ca- 

ſelme, come ſaria a dire aneluxxi, pianellette diraſos 

e di velluto fruſto,guanti ingarofunati, uelareglisſcuf. 
Ferre, ch una uolta in dieci, un paio di capponi ma- | 
| -: $hunafilga, di tordi, un baril di corſo , e cotalifre- a 
fen; Zi da fottiuenti: e ui ſpeſe fa conto uenti ſeudi 
into i tempo, che la mancggid come gliparue r el 
chere accammodata al par d ogni alrfa honſt 
bands ſe non de la ſua gratia pidocchioſa, fi laſcid 

lotto quanti amici, che haueua: e ſolo attf 
esl cen igiano tanto ringrandiua, quanto ne- 
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dena grandeggiarmeG. 

#1. A che modo grandeggiaua egli?e 
N. A. Det cardinal ſuo, la Kenerendiſſima Signoria del 
duale lo teneua in collo ogni di due uolte ; ne mangia- 
ofa che non la partifſe ſeco: e tutti i ſuoi ſecreti gli 
lappaua, e come haueua anfanato di ne gre ſſi con. 
ſerue, e ſpettatiue, moftrando auuiſt di Spagua, di 
Franc ia, e de la Magna, 6 daua a biſcantare con uote 


41 campaita feſſa 6 


Erato i capei d oro a l aura ſparſi, E 
Si debile ililo; 6. Y 

* Hayedoseprepienia la ſacchetta del ſaio, & il peno di 
madxirali tolii di mano de Poet i; i nomi di quali, 
A eonęaua nel modo che raccontans le feſte di Preti di 
; * rontudo; il ulendario non le ſd ſt apuntins come 
den ſapeua gid io; e gli imparai per cagion d'una cer. 

ta comedia, e haſta, e mi fecero utile: e beſtaze feci cre. 

dere 4d uno, ehe io folk poeteſſa,e bafta: 

PI. Iuſegnate megli anche 4 me, che actadendomi di fat 

gukl che uoi faceſte : io poſſa farlo. Ye 
m_ Co nomi puoi tu ben pratticare , tid con le perſout 
F : 3 £6 
Pf. Perche eo nomie non con le perſone? 
N. A. Perche i lor denari hanno la croce d i legno. epa | 
gano di gloria patri 5 e ſono perdonimi loro, una gab- 
dia di p xi come ti diffs ieri aprigliaerarex xagli- 
mettegli in capo di tuuol a, ma non gliene dates ſe on 
tee ne unoi pentire :e per tornare al Cortigiano proſu- 
matiuo, mongrellino, aneh biatino, eccolo una ſera pic- 
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ieca un te deum laudamus » ſu le gratie 177 le 


ſcale con allegrezzag con quella ſollec iindme, che le 
fale un che porta Hlone nouelle, haſcia lei che gli & 
uenuta incontro, e haſciatala le dice, il diauolo hd pur 
noluto, che io eſca di pouertd al diſpetto de le Corti, e 
de le lungbe, le quali danno à chi ſerye i Reuerendi 
Schiericati, la corriua tutta ſi ſcuate al ſug Parlate,e | 
tome colei che penſa di banergly 44408 uſurd i pias 
ceri fattt. con una sfoggiata baldez: 4 gli diceic hè co- 
Aa hai tu di huono, egli è morto quel mig 2 io ticcone; 
i qual uon hauena figliuoli,ne figlinole, ne altro nino 
te che me. A, a, diſſes la ſignoria voſtra para del wegs 
chio miſero, che mi ha conto pin. volte, coſi & iſpoſs 
gli, ella da catiua gli cominciò a dare nel Signor net 
ceffo, toſto che inteſo de la rendita, & tgli þ a iſebid 
a darle del tu, parendogli , che tale arte baftal] per 
farle credere la ſua nuoua grandexza. W 
Pl. Vedi ghiottarelli. | 3 9 
N. l. La coſa andò doue il Cortigiano poſe la miraseiun 
mandola di ſorte, che la fect andare ſopra le verte te 
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* a, epercheio ti voglio rimupe rare, e perche io nu 
17⁰ content are eci6 detto i veramente degno fa- 
* * olare d' vn prete, la baſcid,e cauatoſt vno ancllete 
— 804 ditoglo'm ſe nel uo, bor penſa tu ſela trama la 
© feet diuentas tretaze rojſa , e ſe abbracciandolo le la- 
xis vo ferme a le moſſe: ella voleua ringra- 
4. 75 n poteua:int antoul trafo / ello ſpiega la let. 
e aviſo fatto di ſuo inc hioſtro, & a ſuo modo, 
belle 4 ſedere le diſſe;ecco la carta, che cata, e ſpia- 
nolle il eto. 
PI. A | . lo 3 diſſe la Betta > 


/ 


* auano mille ducento, e ee ogn: coſa LK a 


* golo a caſa, & ella a lui, coꝝſorte mio que ſta è la po- 
eta mi, e non ve la d per dota; ma per ynſegu 
d amoreuolexxaul traditoraccio preſe le coſe di vu. 
* tut a ,evipivſele nel luogo doue Rauano , e chiuſelgdi 


Warner da fecarſegli n in gratia, uolle che la chiaue 
25 25 appreſſs di luise mandati per i Gudei fece org di 


© denaride lextenitaſs.veſtt da paladin; e compera 
. campo 055 Sr hos Jo's camino, ſenRg 


man ſua;la maita ſpacciata che non ſapeua che via 


5 robbaue maſſaritia the baucua, & eglico 
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- *hompagnia ſe non le gioie , e L altre importantie de la 
n kaſetta, e auiatoftin uerſo Napoli. 


PI, Pur ld mariuoli. 
NA. Per due, otre alloggiamenti la trated da Marche 


ſana , elanottelateneuain braccio con le maggior 
" cacariedel mondo, a le fine egli la volle ſtroncare, e 
\ -dandole non sò che opio che portd da Roma nel vi- 
no, nel piu bello del ronfare la piantò nel letto de J- 
bofte cortigiane ſcamente, e tolto il ſuo cauallo vife 
montar ſuſo vn Raga xo, che appunto ne lo ſpunt ar 
de I hoſteria vide apparire, dandola per le poſte, di coſi 
fatta man iera, ehe non ſi ſeppe mai piu doue ſi foſſe « 
vl. Che fece la ſuenturata deſta che fu? 
N. i. Miſe a romore tutto quel paeſe, e corſa a la flalla, 
preſela caue xa de la ſua chinen, appiccoſſ a la ra- 
Len de la mangiatoiaze ſi diſſe, che I boſfte;per bus. 
© "dagnare i panni ſi ſtette a vedere. 
Pr. Chi è menchiona, ſuo danno. | | 
MI. Vn di quelli.che fa ſacrificio giuntando vna Put- 
*tana\, come le Puttane haueſſero ad eſſer tutte ſante 
|  * Naffiſſe, e non altrimenti che le Puttane non pagaſſe- 
yo pigion di caſa, ne compraſſero pan, ne vino, ne le- 
Beneolio, ne candele, no carne, ne polli, ne voua, ne 
cuſtio ne acqua, e fin entro al Sole, & andaſſero ignu 
deo veſtendo, i fondachi le donaſſero panm,ſete,vel- 
Eo eee di che hanno elleno a' viuere di ſpi- 
mo ſuntu e e perche hanno eſſe e darſi impreda ad o- 
dun 17 dono? i ſoldati vogliono la paga da hi gli 
ai campo, i Dottori dicone dele parole per la 
ont * > iCortigiani auelenano i lor pa- 
3 Xx droni, 
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dro, segli non gli prouedono di heneſicij, ipalafre? 
nieri hanno il ſuo ſalario, e la ſua c latione, e perciò 
trottano a la flaffu e ſe ogni eſſerciti6 faticando, è ſo- 
disfatto;perche doniam nor ent rar ſotto à chi ci richie. 
de per non nulla e belle gentilezze ; bei diſcorſi, bei 
trouati, al ſacramento mio che elia è mal fatta, e dew 
ueria il gnuernatore mandate vn bando a la pena del 
fuoco a chi ci rubaſſe, o piantaſſe. 36 


FI. Forſe che lo manderanno. 1 
N. A. Alor poſta. Dico che fu vno di cotali truffa femi- 


ne, ilqual e ſa ſtaua in caſa come un Signorotto, man- 


giaua ala Prantioſa, beuena a la Tedeſca, & in una 


ſua credentietta facella moſira di un hacino, & un 
boccale d ariento molto bello, e grande, & il bac ino, 
& il boccale ſtaua in me b di quattro tax oni pur 


d ariento, di due confettiere, e tre ſaliere .Coſtui ſaria 


morto, ſe ogni ſtomana non haueſſe mutata Puttana 7 
& haueua trouata pr chiauar ſen &a coſta la piu nuo- 
ua treſca, e la pint bella ragia, che fe penſaſſe mai da 
forcas e da capeſtro che v tua, il poltrone in queſto, ne 
altre coſe perſona da bene, haueua vna ueſte di raſo 


eremeſs ſenza buſti;e ſubito che menaua una Signor 


à dormir ſeco nel fin dt la cena, entraua a.dirle V. 5. 


ha forſe inte ſo il piantout che mi ha dato ta tales al 


corpo al ſangue che von ſi fa cots e meriter ia alto, 


che parole: e non era mo ver nulla di ciò che dicrus. 


La buona Donua dando ragione al frappatareſi sfor- 
aua tutt auia di fargli credere di non eſſer di quel- 


le, e giur and adi non hauer mai pronieſſo coſas ehe non 


\ 


bakfſe oſſeruata, il galante huomo le tencua la mail 
. E re 0... — _—_— 


of 


T. 
— — —— — 
” * 


| yicendo, non giurate che co tye io credo 2 ſo che ſete 
vna ti coloro che non ſi trouano a le fine chiamata 
vn ſuo famigliaiche era fi liuola mia, ti ſo dire, face- 
ua c auar del for ⁊iere la fopradetta veſta, e leuatoſi 
da tauola la prouaua # la Signora, dandole ad inten 
dere che voleua donargliene ad ogni modo, la veſte 
per non hauere i bufti flaua dipinta in ful doſſo d o- 
guuna, e perciò ſi confere beniſſimo a quello de la Put « 
tana che io dico. Onde il falla a tutte, grida rigoglio- 
ſamente al fimiglio con dire, trotta per il mio ſarto, 
ie li che porti da tor la miſura a la Signora, e che 
venga nio mo,perche io ſono ſtracco de ſuvi teſts reſte, 
#RagxzRon vola,non pur trotta, e in men che non ſt 
Tc inga vna cnecia torna col maeſtro, il quale era ſe- 
rretario de le burle de la veſta, e ſalitb la ſcala con 
- guello an ſciare, che fa chi ha corſo, dice con vita sbe= 
rettatina, ehe comanda voſira Signoria? 
— TEE 5 : 
NA, V oglio(riſponde egli) che tu truoui tanto raſo cre- 
mes ehe faccia i buſti a queſta, e moſtragli la rob ha 
ancho in doſſo di la cacozza il ſarto maitica vn dire 
. ſara fatiga a trouar di cotal raſo, ma vo ſernirui', e 
credo far tanto, che baremn di quel proprio che è a- 
Kanzato ale pianete di Monſignore, le quali ha fatto 
per dare in gola a i ſuoi peccatite quando pur pure ns 
fi poteſſe bane? di quello, bard del taglio de capelli de 
Cardinalide le quattro tempora, che vengono, Mae- 
\ ſd vi ſard ſchiaua ſe lo farete, sfodera vez xeggian- 
v mandonna da la gonnella di verde indugio, & egli 
; Ueſciandola con vno non dubitate , finge di portar la 
| \ X 2 veſia 
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Teſta a bottega, e vaſſene via, & ella rimane a ſtuc; 
care de le ſue fruttazil baionaccio ĩa ciancia del quale 
tenutola quanto gli pare con la ſperanza d iſta fera I 
barete,ſe non domattina ſenxa ui falla, piglia il trat. 
to inanʒi:e corurciaſi con ſeco fuor di tutti: Propofiti, 
e fingendo collera grande, preſto, dice al gar None vi- 
menela a caſa, a queſta forgia ase ſerratoſi in camera 
pud gracebiare lo ſcuſarſi dilei, che non ci ſi dd u- 


diengza. | 


l. La mia ſecchia non atigne aucho di queſta acqua. 


N. A. Mandala giuſo ne la fonte, e Vempirai del ſapere 
come egli faceua prouare la veſte, e venir il detto ſar- 
to per tutte le Puttane malmenate dalui in cafa ſua, 
e godutele leſſe, & arroſte, veniua con loro in coruc 
cio a poſta, e la rimandaua via ſenxa dargli nulla; 
parendoui hauer fatto aſſai a pagarle de la ſperanza 
de la veſie,che ad ognuna promè ſſe, & a niuna diedo. 
DI, che raʒxa. i . 
A Propio raz &a da non volerne poledro, toti vado 
toccando cianciette in qud, & in la, perche le triftitie 
de gli ſputa infern i. e mangia paradiſi ſono tali, ebe 
ion le ritrouarebbhono le negromantie , le quali ritro- 
nano gli ſpiriti, o che pericoloſe beſtie, o che mele in 
bocca, e raſoio in manica. Noi donne ſe ben ſiamo a- 
ſtute, cattiue, tenaci, ladre, e sfeducciate , non vſciamo 
di donnarie, e chi ci pon mente a le mani ci conoſce 
meglio, che non conoſcano i pratichi pel mondo, gli a- 
econdaregli di coluro che giocano di bicchieri; edi 
Pallortale di ſugaro, e poi ò d ametterci la ſcuſas per. 
che ſiamo auare per amor de la viltd de la natura 
1 . E 4 noſtra, 


— 8 
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- #oftraze ci crediamo tuttauia mor irci di fame, e per- 
cid trafugbiamo,chtediamogtentiamo: & ogni picco- 
la coſe ita ci Sataglia y 4 lex ormiche non procacci a- 
noi come procacciamo noi, e coſt coſi ci va ella buſa 
de le cłnto volte le nouantanoue, ma gli huomini, che 
fanno miracoli con le lor virt ite dinentand di vn po- 
chelto di eſſer che glte dato, illuſtri., & illuſtriſſimi, 
Reuerendie Reuerendiſſimi, ſon a dishoneſti ehe non 
fi uergognano di furare per le noſtre camere libri, ſpec- 
chi, pettini, ſc iugatoi, vaſetti, vna palla di ſapone vn 
paiodi forbicine,due dita di naſtro, e s altro gli dd ne 
le dita che vaglia menu. | 
p. Dite voi da vero £ 2 r 
NA. Da veriſſimo, e quale è pin gran vituperio, che 
ſcorgere vna mefrhina z che ha ſolamente la rice hex. 
dad via bottaſcu data, la qual ji porta il ſuo banere. 
* adoſſo,e doppo lo hauerle lograto, el orlo del poʒ & c 


Ll 
a 


ee la citerna, pagarla di vn diamantino falſo, di quæt. 
trogiali dorati, e di vna cullanux da dottone, t ſpe- 
rar poi nei vantarſene di hauere ad eſſere Gonfalanie- 
re di bieruſalemme, che crudelta è egli a ſentire uno 
Jalito in bigoncia ſopr il fatto noſtro, tros ando coſe 
che mai furono ne nate, ne poſte, eſſi dicono is fu due 
di fa a tocc ar la tale, o che slandra , o che ſol.lene ſu- 
dicia, ella ba le groppe punteggiate come I occa, vn 
fatodi mortog vn ſudor di pied, vna va ligia dicorpo, 
dn pantano dinan ds, & vn profondo uiricto da far 
-tornar caſto non ſo chi, ſalt ano poi in quella altra di- 
mus abe roa, che Vacca, che ladra, ehe troia, ella 
Wa he ende £ 9a ſuſo [caramuccie vs 
I X 3 pende z 
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| pendei u nebcauarlo fuori lo lecca, lo palmeggia ,ela 
netta in vn modo non pili penſato, ne uiſto., e quanta, 
pH ſi i ueggono gente attorno, pitt alxano le boc!, e la 
oreggiera ,e la fratiera ye la handieraʒ e quando gli 
5 faartane qualche sbarleffo ve lo andar gin per le 
voſtre ſcale,non ſt ricordano di quelli, che fanno a noi 
5 lo ſcendere gin per le loro, e biſogna ben che noi ſia- 
mo tradite, & aſſaſſinate a trapaſſare il ſigno in dir. 
ne male, e quando ci ſcappa di bocca eglie un miſero, 
uno ingrato, ouero ini ammate da una gran ragio- 
ne, un traditore, non ſi può andar più [uſo ,e ſe gli to. 
gliamo alcuna coſa, lo facciamo per f ornirſi di payg- 
re-perche non pagheria Thoneſta che ci tolgono, i il the. 
ſoro de theſori "at 
PI. Voi mi impaurite con le lor triftitie 
NA. Io ri impauriſco, pere he tu impauriſca loro con le 
Jſauie xe che ioti ho inſegnate ; e chi paragonaſſe le 
fant ioni le bu gie, i pianti. i giuramenti, le promeſſer ele 
beſtemmie, le quali uſano per corſalerti nel nolerci 
uincerei con le doppie & xe, con le ſoiè, con le lagrime, 
con gl Jpergiuri,col dargli la fede, e con le maladitio- 
ni, che gli eſſercitiamo contra: conoſctrebbe chi ſa me- 
8 glio ingannare. Vn gentilhuomo, (cancaro a le genti· 
ä lexze credo Piamontaſe, o Sauoino, ſaluo il uerg, un 
certo uolto dilanterna , haueua giocando u inta ua 
lettiera di noce profilata doro molto hella: e come en- 
traua in parlamento con alcuna ſignora, faceud ni. 
tornare à propoſit o la ſua beata lettiere, e doppo il 
lodarlas e ſtimarla i cinquanta ducati la proferiua, e 
ron * ragia uenina a dormir ſepo , e datole in 
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| dremio la lettiera godeua di ler vna decina di notti, e 
ſatiatoſene a bello agio , pareua vno di queſtt Sbricca- 
yelli, i quali vorrehbono ac quiſtar nome di hiuilacqui 

ſtandotuttauia in volere attaccarſi a quiſtone con le 
moſche, dico che ſi attaccaua fin nel tagliar del pane 
per volerla rompere con lei, e venendogli fatta ſi leua 
ſuſo con vn deſerta, lendinoſa, dammi la rohba mia, 
ſe nõ io ti farò la piu malcontenta bordelliera, e dam- 
mela, rendemela, e foderando na coltella non atta 
a fare vn rigagnolo di ſangue fra mille pecore, ab- 
 barbagliaya talmente, che le pareua hauer trenta ſol- 
di per lira, a non ſentire altro, che diſchiodarla, e ii. 
portarla altroue, & : | 

pl. Bella coſa il dare, ę ritorre come i fanciulli. 

NA. Ad vna ſeſſant ina la dond , ritalſe nel modo, che 

io ti bo dette,e non ſe gli mai leyats il nome del gen · 

til huomo da la lettiera, e tutte le Puttane il moſtrano 

a dito, come fanno ancho a qu llo da la veſta ſenza 

hufti, e Ponte ſiſto non gli daria vn haſcio, ſt credeſ. 
ſe perderę la infamia che egli ha. 

Pl. Io gli vorrei coſt conoſcere, 5 

NA. Pi potęſto non mi curo to, e (appt che tra il nome de 

gentilhuomo, e la preſenza de lor cera fart bbero ſtar 
forte me, che ti inſegnano, non che tu, che impart. 


Vl. Patris eſſere. 


— 


NVA. Te ne v0 dire vna hella, ma non per chi ['bebbe a l 
Afſcio, Stauaſi ld dal popolo madonna nol vo dire, vna 
ſioda tacca di ſemina, grandona, bellona, morbidona 


© Upoſſbile , eſe Puttana pud eſſere di buona natura 
Wag; ar gelle ſollaxuole, trattenitricescun ogn. 
; = £ X 4 vn 
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un motteggiaua, e con tutti ſt affacena con quella 
gratioſa gratia, che (i porta da la cull x, coftei fu inui. 
tata a cena a la uigna, & a mãgiar la foghata Roma- 
ne ſca, e quelli che la inuitarono, non la pregar molto, 
perche ella tanto ſguax aua, quanto i faceua de com- 
piacimenti di chi le pareua da bene, come le paruero 
gli ſciaguarat i i quali (in ſu le ventidue hore in grop. 4 
pa d'\una mula) laconduſſero ala maladetta nigng 
certamente la cena ando a pie pari capretti, vaccina, - | 
Ftarne,torte, gua%zetti & ogni conueneuolita di frut- 
ti, ma fecero il mal pro a la troppo troppo ſeruente.s 
_ © Madomas | | | 
Pf. Che la tagliarono a pe i? 
NA. A pezzi nb ma a quarti nel modo, che tu vdir ai; 
era apunto il primo tocco de l. Aue Maria quando el- 
la chiedeſin dono a i Signori co quali cenò, ehe le deſſe- 
ro licen a: perche voleua andare a dormire con colui, 
che la manteneua, i briachi, i matti, i cattiui, le fecero 
riſpondere ad vno buffon da ſcoreggiate ze dirle, Si- 
gnora queſta notte & obligata a not, & a noſtri famigls 
di flalla, e vogliamo che ſtate contenta di far d, che i | 
trentuni vgnoli diuentin doppi , e coſi merce voſtra,ſp 
chiamer anno arcitrentuni, onde ſard tra loro la diffe- 
rentia, che e tra Veſcoui, e gli Arcineſcout, e ſe n 
ſarete trattata ſecondo il merito, ſcuſate il luogo non ( 
diſſe altro lo ſeribo , ma pigliate la tempella in mand 
venne via cantando . > 
Ta vedouella quando dorme ſola, . 
Lamentafi di me, non ha ragione. 


La radia de l jus (mi di dm mi. 755 
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Jp cid parue , me quando ne la ſelua di monte fi aſco- 
ve in ſa Lalba del di, vrtai con la ſpalla nel petto d v. 
yo imp iccato, e le venne vn dolor coſi fatto, ehe non 
por? ſcior parola, int anto il poreaccio la ftiracebia fi- 
no al ceppo di vn mandoylo tagliato, & appoggi atole 
ius la teſla, le roueſcia i panni in capo, e cacciatognele 


doue gli parues la ringratid del ſeru igio con due ſcu- 
 lacciate de le pi erudeli che ſi poteſſon ſentire, e que. 

fth fu il cenno, che ſi fece al ſecondo, il quale la trauol- 
ꝛò ſu l ceppa, e facendolo a buon modo, haueua piacer 


grande de le punte del leg no mal polito, le quali le pii- 
geuano il ſedere , onde ella à ſuo diſpetto ſpingeua in 
verſo colui, che nel cõpire le fece fare il capo tomolo 


ſeimieſco, & il gridar che ella fece chiams il terxo gia. 


ftrante , ma ſon gentile x xe lo ſpaſſo, che egli ſi piglid 
del trarlo, e rimetterlo, che in ogni buco fece; la marte 


fu in vedere vna mandra di famigliact i. di ſotto cuo- 


chite di hoſterie, vſciti de la caſa de la vigna, con quel 
romore , che eſcono i can i affamati di catena, & an- 


nentarſi al paſto, come i frati al bruodo. Figl iuola mia 
do ti farei piangere, ſe ti contaſſi minutamente il far. 
guelo che fecero, e come la ſcompiſciarono per tutto, 


& che atto / arecaua queſto, e quello, e gli ſtorei- 
menti, e i rammarichi de la mal condottaze ſia certa 


| " hetutta quanta la ſanta notte la tempeſtarono, e 
raechi dal vergognarla a ogni via, la imitriarono dd 
| fogliedificaia, e con vn vincaſtro di ſalcio la fru 

9 | 


rono da ladro ſenno, & vn giorneone ad alta boce leſ. 


'  Rilproceſſo da maleſitio, e cant i furti. i maliamen- 


erde dente iert puren, te falſity 
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Frudeltadi, e le ribaldarie che ſi ponno imaginare; 
mettendo ogni peccato a conto ſuo. Sd 

PI, Jo mi traſecolo, | 
| NA,Venutala mattina cominciarong a darle vna baia 
li fiſchi, diſtrida , di petate, o di crocchiate con'py 
Nrepito, che non fanno Contadini vedęnda la Volpe, 
. Dil Lupo, & ella pin di ld, che di qud, cos le pin dolci, 
e pietoſe parole, che fi pote ſſero udire,gii e 4 la- 
eiarla hormai ſtare , i ſuoi occhi infoc ati, le ſue gote 
dolli, i ſuoi capegli ſcompigliati, le ſue labbra ſecche, 
e le ſue neſte ſquarciate la faceugno ſimigliare ad una 
di quelle Suore maladette dal gab ho, e da la Mamma 
date ne pied de Todeſchi ne lo andar g Roma, douę 
e thaudarono pretorumpretarums 
PI. To le by compaſſuone, 
N.. Ti giuro che ig la pianſi, 
27 birne pit altro? , 3 
MA. oui, perche la fint aucho peggio, che non comincid, 
Halo perche la rimangarono a caſa ne I hora di ban- 


chi, e ſuſo vna caualla da baſto, ſimile a quelle bar- | 


dellacce, le quali portano i trecconi al mercato del 
$7010, e ſathi che non ſi ſcopò mailadra che bayeſſe 
La vergogna, che bebbe ella, e perdette il credita di 
Jorte, che non fu pin: deſſa: e mori di duolo, e diflento. 
8 Ae g eſſi fanno di cotali ſcherxi a cbi 


* 
_ 


8 1 5 » quel che farieno a chi gli diſeruiſſe. 
Pl, Huomimg ..... | | 


NA, f en di loto peggio che diauoli ; ma odi queſta, 


ebe bor bor n ud narrares,. 
Tf. Dite, ebe io v attendo. "oP 


SECOND A... gr 
7 Fn Signor Capitano, hrauo, famoſo, grande, e tri⸗ 
o, il dirò pure, venne a Roma pe fatt i del ſoldoge uol- 
e ſera,e mattina ſeco vna Cortigiang,non bella hella, 
ma coſi fatta,cbe vi ſi poteua ſtarezben veſtita,aſetta= 
| tina in caſa: tutt a ſugo, e tutta ſaporit are ſe bene ella 
Faceua perdita d amici, col non ſi partir mai, ne dine 
notte da lu i non ſe ne curaua , dicendoſecoſteſſa, io 
guadagng pin con queſto, che io non perdo cen quetli z 
FE eglt accade che il Capitano dee partirſi il di ſe- 
gente a boni ſima otta: onde la ſcempiaſi eredena » 
che ſua Signoria c he la teneua per mano diceſſe ad un 
ſuo fauorito al quale parlauà ne Voregchia. dalle cen- 
fo ſcudi, & egli ord ind che le foſſero ſegati i drappi in 
capo e con due ſtiualli da verno in mex xo & due tore 
cbi acceſi ſtiuallata per borgo vecchio, e guouo ,per 
ponte, e ſ no a chiauica, e coſt fu grappata, e con vu] 
cinta di taſſettd legata in cima del ſuo capo l etre 
mira de la veſta da piedi: il ſuo ſeſſo apparue tondo, e 
bianco, come la quintadec ima, d egli era ſodo, òù egli e- 
fa ben fatto, ne groſſo, ne magro ne grande, ne pic olo, 
elo ſoſtene nano due coſeette ſoprapoſte a due gambe 
afiſolate, pin galanti, che non ſono que collonine di 
guello alabaſtro tenero , il quale (i lauora al torno in 
Firenze, e le propie vene che ha la pietras che io dico, 
| * lenzenano per le coſcettine e per le gambetting\ e 
Tae elle drento i ſuoi panni gridaua contamede- 
Lua boce, che eſce d vno rinchiujo in qualche caſſa, 
| Mev Ftorchi appiceiatize gli ſtiualli a Vordine,i fami- 
| Sie tamati a lapidarla, finpefatti.ne la helle xa 


dell ſeo vennero is capogirlo , e laſciatoſi cader gli 
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ſtiualli di mano, rimaſero incantati, onde fur deſti di 
parecchi baſtonate di ⁊ecca; di modo che gli ripreſes 
ro, & auuiatela fuor de la porta. ſi diederb a dargnels 
e tante, e tante, che il roſſo venne in moſtra, e poi il li- 


uidose poi il nero, e poi il ſanguè, e nel far ee taff | 
i 


- 
* 


de gli ſtinalli, la gentaglia, e la non gentaglia axiua 

di quei propri talenti, che alzano i fanciulli quando if 

manigoldo fa il ſuo dehito col fruſtare i ghiotton 3 

coſi la mal capitata fu poſta a caſa ſua, doue ſe ne flet- 
te vn tempo vituperata, e disfatta per la baia datale 
da ogu uno che lo inteſe. A 

PT, O pugniall, che flate voi a vedere, perche perdete voi 

tompo ſpade? | 


N. 4. Jo non ſo donut ſi venga queſto mal nome, the toi 
habbiamo di fart, e dire a gli huomini, e rinaſco a non 
ſomire ehi conti i portamenti loro, inuerſo de le Put. 


kane, che tuite ſon Puttaue, ledonne che ſi intabbacs 


cano ſecot ma pong hanſi da vn canto tutti gli huomi. 
ni rouinati da le Putrane, e da Valtro lato tutte is 
Puttane, sfracaſſate da gli huomini, e uedraſſi chi ha 


pi colpa, o noi, o loro, io potria annouerartile dici⸗ 


nes le dox ine, e le trentine de le Cortigiane finite ne 
le rarette, ne gli ſpedali, ne le cacine; ne la lrada,e 


ſotto le panche, & altrettante tornate lauaudait, came 
re locande ,r0fiane , accata pane ze vende candle, 
bont del bager ſempre put tanato col fauor dicolui 
t di coftui, ma non ſard niuno, che mi moſtri a lo in- 
contro perſone, che per Putrane ſien diuantati hoſi 
i» regg iatori di canalli, ceretani, birrizſpendi- 


Eng S almeno we Puttana « f 


a a — . 
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pe N o quello che perile ſue fatighe riceue da gli 
buomini, ma gli Ne in vn di ciò che ci 
furano, e quello che le pax xe, a bandiera gli gittana 
dr ieto. | | 
| 1. Io mi pento de la uoglia, che mi è venuta pi volte 
di eſſere huomo, N 
.A. Vn altra infamia ci e poſia a tortiſſimo. 
Pl. Qualee? 
NA. Ta colpa che ci ſi da quando fi feriſce , o amax⁊a 
inſteme qualch uno, che ci uien driett o, che diauola 
pot iam fur noi de le lor geloſie, e de lor beſt ialitd 26 
quando ben 12 cagion de gli ſcandali, dicamiſi 
vn poco quali ſon pin, i freigi cheſs ueggonno ne la 
| ' facciadele Puttane, che flanno al comando de glibuo 
mini, oi tagli che appaiono nel uolto de gli buomini, 
che ſi dilettano de le Puttane ? oimè che ella non vd. 
j come douerebbe andare, Ky: 
Pl. Non certo. | ; | 
MA. Il mal francioſo ne vien uia, hora, io mi conſumo, 
| © quando ſento dire ad alcun ſor cone, il tale è ſtrappia- 
| 80, bonta de la tale, altro ci è che ſquarta, e crocifig- 
Je con le beſtemmie la puttanaccia, con dire ella ba 
- guaſts il pouerino: io ho ſperanza poi che ge trouato 
che nacque prima la gallina o l uouo, che ſi trouerd 
ancho ſe le Puttans Hanno attaccato il mal franc ioſo 


1 
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d per i meſſi, per ie lettere, e per le imbaſciate, che 
mandano, e i Ponte ſiſti ſe | vergogna no à correr drieto 

no ancho i primi a taccarcelo. 
PI. Voi ne rauateè la macchia per ogni uerſo. 
Nat. Ritormdmo à le leggende, che ſi potrebbero fare di 
tradimenti che ci fanno: Vna Dongella di vna gran 
Fran Signora, la piu gentile, e la piu dolce boſetta che 
ſe vedeſſe a i noftri di ſi ſtaua ſeruendo la ſua Mada- 
ma, la juale non haueua ll maggior piacere, che ve- 
derſela r4pgirare inan gi, ſi erano cart i ſuoi mod);e le 


dle perſone, e & łglino ſono i primi a fichiederci, furoi 


Jue accurate x xe nel darle here, nel veStirla, e ne lo 


 ſpoliarla , moſtraua una cofi agratiata maniera, the 
innaimnoraua la gente, non ſena inuidia de Ualtre ca 
mer iere infigardeza coſter poſe locchio adoſo un Con: 
te di Feltro, il qual ſi portaua tutta la ſua entrata ne 
ricami del ſa io. ne le mercerie de la berretta, ne cor. 


doni de la tappa, e tie la guaina de la ſpada, dic che 
il Conte ſe ne imbriacò , e perche egli haueua dome- 
Riche za in corte, le parlaua ſpeſſo , e ſpeſſo ballaua* | 
ſeco, e tanto patld,e balls con lei, obe il fuoco apps 
rid Veſca i; & auiſtoſene il Conte da du bagariifett | 
Fart vn ſonetto in ſua laude; e mandognele ſerratom 
Vna letteruccia piena de ſuoi ſoſpiri, de ſubi guai; e 
ſuoi fubchi, e de le ſor fornaci , e puntellando de bel 


Texxe de la giouanetta , con le frappe de le ſe git: 
nee, diceud dt ſubi tapegli,del ſio viſ; de la ſha be- 
cas dł le ſue majil 5 & de la ſua perſona coſe de laltro 
mundo, & ella, che haueua pit de lo ſcemo,chei gran- 


— 


5. fuor di Tuna, gongolacchiana eredendof eferger i. 


a 


| 


r 


„„ 


$ $4 \ 


" 0 "7 > ET" . 
* % 


: 
£ % 


L 
M2 
1 
9 


No SECOND A. 235 
cid l. Angelica d 0 rlando da dont al hano 4 


i 
&. cw 


pi Rinaldo voleſte dir Vot « 

MI. Lo dico d Orlando zzz 
pl. Voi errate, perche Orlando fu d vno altro paeſe 5 
VI. Sud danno ct fu, io per me ho fludiato tutta la yis 


ta mia in auan dar denari,e non lesgendee detti 25 
ft, & orlandomi driero, & ho mentouato. Angelica: 
e tolui: per bauerglt vditi tantare da vn Ragazza 
che ogni notte a quattro ore paſſaud dat noſtro vſcio s 
tome ſi foſſe: la Donzella che ſapeua de la ſcrittura, 
ſlimberimia die leſs, mentre leggena lern 
falſe come chi gnele mandaua. E cosi ſtandaſi la cer- 
yellina tanto ſi vdeualieta; quanto il vagbeggia- 
va: & baueua de ſuot ſcartabelli tal volta egli veni- 
haa Corte, & appoggiatoſi al muro ld in vn tantone 


poco in alto lo ripigliaua con niand in att di ſdegno: 


e ton altrimenti, che la ſorte faceſſe niottum ia del ſua 


fegato, nindcciaua il Ciel ton le fica ,talbora ballaud 
ton vna altra, non facendo ſe non ſoſpirare © e ſempre 


era in campo ⁊ A ſus paggetts indiuiſato de color da- 


tigli da lei per fauore, nia la fortuna traditord non ſi 
tontents fino a tanta, che non gl conduſſe in vn modo 
Hrauo ad ab boccarſi inſieme. Onde ella aguluppata 


| - dalepromeſſionida l amore, dal mondo che il dd, con 
vn pedo difune datale da lui fi ſnendold gin da la 
feſtra, a la qual faceua tettd lo ſports d vn verron- 
bello che tiuſtiua drieto il palax xs. E perchie la fuus 
n giungeua dd vn pe xo, a terra, fu per fiaccarſi le 
e laſcandoſt andar gi. come Sn 
| | 2 
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rello. il contuxxo » il comaccio ſe lafe porre in groppa 
da vn ſuo famiglio, che mont ato a cauallo ſeouita 
il padrone, il quale ſtafetteggiaua con la pre da preſa. 
PI. Io ſarci caduta ſendo in groppa del cauallo, che cor 
5 rena. ; | | | | 
NA. Ella era atta come vn Ragaxxino da Barbari, t 
caualcaua meglio che non fa vna ſoldata, epertis . 
Eiunſe col poltrone, che tanto trauersò di via in via, if 
che ſi aſſicurò da quelli, che poteuano corrergli dirie- 
20. Il capo de la coſa iche in venti due di ella gliuen= | 
nen noia, & vna ſera per due paroline date in riſpo- 


ſta a un. ſuo ragax⁊o che il gouernaua, toccò ul pre- 
mio de le promeſſe ſperanzali,cioe vn monte di mat+ | 
| Tate, & iur ad vn otto di, la laſciò di ſecco in ſecto, 
1 don quella ſortanella di raſo giallo logaro 5frangiato | 


di ermiſino verde, e con la cuffia da la notte che ella 
d ne portd. E cos colei, che da la ſua padrona ſaria 
ſuta maritata a qualche degna, e ricca perſona, diede | 
ne le mani di una brigata di giouanaſiri, i quali ſe 144 
preſtarouo Tun l altro, ma come fu uiſta tutta fiorits 
de le bolle attacca ele dal Conte, non troud mai pu 
cane: ne gatta che lafintaſſe, e ſolo il bordellone heb- 
be miſericordia. needs | 
PI. Ch'ei ſia benedettoͤo. mo 
N. A. Dice chi ue la ui e, che Valtre ſue cittadine ff 
uano a ſentirla fauellare, è che quella certa bogs | 
port ata ſeco da la corte, ne la quale ſt allen) fac 
| Parere ii bordelio un Conuento, e non ci 6 dub bia, O 
lia boneſid che accoſtuma una Puttana, ſied in m ] 
Sch die en fcb on bene. 
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.ato pocto fra le noz xe de la ſua meſſa nouella. 
925 honeſtae bella fra le Puttane, che debbeeſſere 
fra le verginiid e > | 
NA. F na Dea de le Dee. vn Sol del Sole, & vn miracolo 
de i miracoli. | 
| PF. Honeſid buona, honeſtd ſantæ. . 
NA. odi la crudeltd d vno huomo mentouato bontd de 
| le ſue virta dild da Caligutte vn mondo di migliate i 
bd cauata de le pentola bor hora: onde è calda balda; 
FT huomo famoſo che io vo dire, per mala ventura vi- 
die vna giouane di diciſette anni gittataſi con tutto il 
lato manco ſu la ſineſtrella de la picc iola caſetta, ahe 
ſua madre teneua a pigione, la huora gratia de la qua- 
le valeua pin, che le helle ze di ſei de le helle d Ita · 
lsella haueua gli occhi, & i capegli ſi ide ſi biun- 
iche bauerieno potuto ardere, e legare altro cuare, 
ara libertd, che d huomini di carne, le dolcexxe 
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inuaght Famico- anʒi, impa⁊ i, (perdonami ſuo di. 
gnoria, ) e non trouando luogo, ſi diede a trouar mex- | 
ani, egli trouò con poca briga ( merce de la fama 
del ſuo nome, )e bonta de la ſuper bia de veſtimenti, 
che ogni di ſi mutaua, le quali mutationi ſono beſche 
che infregiano le balorde. Tu vai cercando, eli ſi con- 
duſſe a parlamento cg vna Lucia.compagna de An- 
gela sche coſi ha nome la buona fanctulla, e ſt nou 

Fappò ſeco, non uaglia, e i ld haſciò, la ten ne per ma- 

no le donò le promęſſet e per farla ſuaa, le die la fede di 
. ereſemarle vn ſol figliuol ino, che ella ha. Oude la ca- 

ni ſcia non le toccaua l anche : e coſi fraſtagliata dale 
promeſe del Compare, in due colpetti atterrs la ſiroc- 

chia di coles, che fiaccò il collo, come ella fu conuerti- 
tatin vn ſoſſio ſi conchiu ſe il parentado. =: 

Pr. So chemuto Li haria colto me s prefios 

N. A. Colto te a? Santa Potornella non ſtaria ſalda a 1 
percoſſt de la ſirocchia, quando ti mette in pugno le 
beatitudini, le contente xe, & i denari, e chi non al- 
are bbe i panni,vdendo duſt eglie il piu caro hum 
il pi piacentes il pin bells, & il pry liberale, che fiat | 
eli ti ama, e ti adora, e hammi detto, che val pili | 
na tua treccia, & vn tuo occhio, cbe tutti itheſon;e | 
Niura che toſto, che ſi chiariſce, che non gli vogli bene 
che ſi fard Romito. | 227,27 $455 
WF. Et ellailcredette? - os I oF 
N. A. Dio non voglia che tu babbi gli ſproni di ſmilt 1. 
fane a fianchi, che vedereſti ſe ſt crede ond. Sorelle | 
4 vircine e ? ſperangd diariccbirſs 5 e grande d 
. 3 * 
SEE LE | 5 IE 
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| y. Ditemi prima che ſeguitate altro Faſſene mai frate 


niuno per amor noſiro ? + 

MA. Il mal punto che gli giunga, con le parole ſi im- 
piccanos co ſagramenti ſi auelenano, col riderſi di chi 
il crede; piangono, fi fan wiſta di uolerſi uccidere col 
pug nale, accennano di trarſi de le cime de teiti , di git- 

tai ne ſiumi, ſingono di andarſene in luogo, doue non 
i ſapia mai nouella di loro, e vorrei che tu gli ved ifi 
inginoechanſt a piedi dele coriue, con la coregg ia ab col 
lo, e co pianti che gli afoganò i ſinghiott oh ob, oh, 
rbaldi come ſapete voi dar del apo nel murò per farci 
i eredere tio che vi paare. NaN 


21. Aprir glibechi biſogna ſendo coil. 


N. A. Al parentado conchiuſo. Dico che la rolomba fu 
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quale ha viſto la giouenca. 
Pf. Che noia gli daua il fremitare?s? 1 
N. A. Gli irterrompeua col non potere ſpaccar la fauella. 
Ze frappe che voleuan fare con le promeſſioni, ela | 
| ſemplicc iona toccandogli la veſte di braccato., il ſaia | 
_ . fregiato d'oro maſſieeia, itoſtioni ditela d argento, 
maneggiandogli la gran collana, pareua vn Contadi- 
no di que ſaluatichi, cbe hanno appena veduto ita- 
Farri di grigiore i gonnell ini di romagnuolo, il quale 
acccoſtatoſi per gli vrti de la turba, cbe lo ſpigne, al 
Dom ine, che da le caudele , ſdrucciola efrega la man 
terroſa ſu per il morbido del piuiale di vellutaccio, 
che gli ba indoſſo » tanto e: ella doppo il giocarſi co 
ſuoi ricami , ſi acconciò come altri volle, econfenti 
co eonſentimento ala tentatione, pid, e più uolte; di 
modo ebe il fuoco cominciò a lauorar drento al ſeno 
di tutti due, e pareua ala ſMa vn vitia al mondo, 
bauenda | amic it ia di cosi fatto perſonaggio, di eſſere 
da piu che il ſettecento, now pur del ſei, malo auanzo 
che ne fece la ſua bantd, fuil demonio, obe preſe c 
_ Fapegli la bizzaria de lo innamorato, al quale nu. 
1. baſtaua hauerne de le quattro parte le tre; ma volen- 
dola tutta, fece prophet i are al prouerbia del di 
tutto vudl tutto perde. e 2h nn ea 


PI. Ben gli ſtette. | ©; 45s 
N. A. Se lo dice egli che hen gli ſid, lo puoi dite ancbe 
tu. Hor per aprirti il tutto, la giouaue haueua mario | 
in queFta moda, vn Gargonaſtro gid guaſto d xua ſo- 
vella ſuazſe l haueua tolta per maglie, e impalmata- 
la con penſiero di indugitr piu che poteua à deres 
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mmogliene tutte ad una ad unaionde il dolente cadde 


Deen 7 7 


\ feryeticato una notte ſopra Zal partito, mandò per lo 
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gliaua la noſtra ſcimia, Juando facrua i uiſacci, e 


inello, ed a menarſela a cuſa, & il nome era pin toſlo 


che non la ſpoſaſſe altriment! che i, cauandoſene la 
vogl ia, come ſt vſa hoggid, e te ne conterei aſſaiſſime 
dete le tolte da chi ſe ne innamora per cotal via, eſtuc- 
' chi;che ne ſono , le piantano ld ſen xa darle pure vn 
pane. La coſa ſi conduſſe a termine ſtrano, e Fhuomo 


che ne ſpaßmaua, credendoſi inſignorirſene a fatto, 


' troud vna malitia, de la ſeioccheꝭ &a de ia quale ſi fas 


51. Buono * d A | ; 
NAA. Lapittin fu, che tenne per fermo d inturbolare 


la fonte de lo ſpoſ alitio, e far si, che il marito inten- 
dendo il ſuo eſſer meꝛ &a Putt ana e mex xa donna ua 
hene, la gittaſſe, via n gli venina fatta ſe l amor del 
mario non poteua pin di quel de lamante, non che 
ella gli voleſſi meglio, che hauendolo amato pin de! 


© amante non gli haueria poſte le corna, ma la parte 


del baſton de la madre, la trabalzò a ſao modo: e cost 


grano donno nonello, e gli ſpiand ogni coſa,e per far- 


oli meglio toccar con mano la ueritd gli diſſe ſino ad 


un minimo pelo, ad un piccolo bruſcolino; ad un ſola 


ſegnetto, che ella haue na ſotto panni, e di mano in 


Mano ogni parola, ogni corucc io, & ogni pace di lui, e 
di lei poi uenne a le coſe che le hanena donate , e no- 


1 


more ſtandoſi anco in piedi, e ſtendenũo il collo i. 


eco di ſaſſo,traſoghaudyriſpondendo ſenꝭa prun 
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do glgocchi;e ſoſpirando forte, ſi laſeid caderè il men- 
to iꝝ ſeno e le ſhe labbra pareukno incollate inſieme:; 
4la fine tremando pel freddo de la geloſia, faced le 
Parole, e con un di quei gbigni; che fa chi ſi giuſtitia 
per parere animoſo, diſſe Sig nare, anche to giouane, co- 
me ſo no, ne ho fatto la parte mia: ma ui giuro per que. 
No batteſimo che io tengo in capo(e ponendoſi la na- 
no cercaua per lo cimiere) che non la uoglio, ella non & 
mia moglie, e mente per la ſtroʒ xa chi lo uol dire, e 
lo innamorato galluʒzando gli diceua, tu ſei und 
buomo di quell i, che non ſi trouano, e ual pi l honore, 
che tu appre , che una Cittade, ne ti mancheranna 
| mogltdaſcrapur fe ame: 
I. Parti che il pouerino Thaueſſe colta. 
NA. Egli per cagione del ſubito ſdegno , preſo col mal 
Far de la moglie, moſtraua una allegre a poſticcia,e 
dicendo io mi ud gouernar da uecchio, fu portat o, non 
Sapendo da quali piedizacaſa di cole, cbe gli hauela 
fatte le fuſa torteze penſati che le diſſe quello, the the 
rebbe ognuno c he foſſe ſtato ne lo eſſer ſus, ma lelagri. 
me de [aſſaſſmatas gridize gli ſcongiuri lo ab harba- 
gliarono i n un tratto, e portate uoua freſthe , confortd, 
lei, che gittataſi nel ſuo letticiuolo, pareua che ſt no- 
le ſſe uecidere, t perche il gentilhuomo haue ua detto ii 


| bauerla hauuta prima di lui. & il beccurello creuen- 
Aolo: la madre ſe gli uoltò raitando, e con dirgli, ò non 
Aaiiſt I hai trouata uergine, lo amuti, come foſſe una 
Luan manifattura i mjtringenta, & il fare fu ſu- 
N. A. que ls bauete dettõñỹ?[᷑y Þ 


Us 
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Nh Io non ti ug dire altroui pane , & vua toſto che ſi 
iuuide di hauere i grandi per nuali, non pure Ia reſu- 
io ma menatoſela a caſa, fece le nox xe, e vi hebbe a 
morir ſuſo, tante uolte gnele fece, e vendendo alcuni 
ſtracti, che baueua ſt fece vna veſta nu0ua , accioche 
ella gli portaſſe Famore,che egli portaua a lei. 
PI, Adun que il dirlo al marito, per la qual coſa la tol- 
ſe fa il ſuo hene. ES 


| NA. La coſa dure poco, percbe il piu de le volte e qua. 


% 


ſiſemprele Donne preſe per amort, e ſenxa dota, capi - 
fanno male: perche lamor di chi corre à furia a tor 
moglie per rabbia amoroſai come il fuoco: che abhru- 
ſcia il camino, il quale fa vn romore da shigottive il 
Teuere, e poi ſt laſcia ſpeng ere da due conche di un- 
m0, Cala fine il non hauer mai vna hora di hene, d 
il manco mal che elle habbiano, rimbruttoli, pug na, 
calci, e haſtonatè in chiocca, ſun ſerrate in camera, ſon 
conſinate in caſa, ne ſon degne pur d andare a confeſs 
ſarſi,eguai a le lor ſpallę ſe ſi faceſſero a la fineſtra, e 

ſe elle hanno cotal vita non erraudo, come credi tu 
che hab hia colei ; il marito de la quale ſi chiarito 
de puttanament i ſuoi. e os An 


| 27. Peſima non che trifis... oo» 7 
VNA. ado penſiereggianda ale trafblarie, che gli huo- 


= 


minibanno per mtr dane, quando vogtiong tradir le 


Dune erudeli, e ſon baie quelle.Fchedrcono; che na 


ſapiam finger diuinamente, ęcrold appoggiato al- 
dere d vna Chieſa, vn gahba ft mine, ecrolo che rade 


1 Wtto con la perſon inuerſo colei adocchiata da lui, 


Fo Joſpiri irate) de ſumaris te (ſua fais & 
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PI. Perche nd vn quattrino N e 6 | 


PI. Che coſa. 


| PL. Cani. 
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344 GIORN ATA 
gli è iu ſolo per parer d eſſer ſegreto, & attende ſolad 
mente a far oi, ohe la vccelleſſa gli preſti gli nechi, e nel 
vagheggiarla ſi abbandona con la teſta indrieto, e 
mirando il Cielo, par che dica io ſon morto per colei 
che e vſcita di mano a tuoi miracoli, e ritiratola ſuſo, 
col riuoigerla di nuouo a lei, edi alcune ſoauita di | 
faccia, alenni affiſſamenti di Nuardis troppo ben caua- 
i di pugno ala lor traditoragg ine, in queſto compari- 

ſte vn pouero, & egli al famiglio dagli vn 8 n * 
il famiglio gliene dd. | 4 


— — 


i. 
* 


* 
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NA. Per parere di eſſer liberabiſs mo, e d 'banere il mo- 
do di ſpendere. 


N. A. E non comandano a ſeruidori quando ſons vditi 
da coloro, con le quali fanno a la ciuetta per coglierce- 
le, con boce rubeſta, ne con viſo altiero, came Vſano di 
fare in caſa, ma con quella piaceuolexxa che fareb- 
bono fauellando con chi gli e compagno, e cid ir 6 
acquiſtar nome di gentili creature, e non di tern. 
670 beſtiaccie. I 


. 


N. I E come comprano a peſo d' oro una cherettine 
che gli ꝭ fatta da chi paſſa. | * it * 
PI. che eee ee le sberrettate: ??? 
dan credito appreſſo la Dea, che vede appr. 
e Gin 2 5 rendere honor drcapoa cies. | 


ee. * 


25 I | PI A ls coſcia che poſſin 8 ſodisfanno. ht 
* Fo Not. E percid fatti ſauia, ſe uoi corcegli ſenza ebe ti ci 
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N. Quando entrano in ragionamenta con alcuna', in 
preſen xa di coloro, per via de le quali diſegnano con- 
tent arſi cicalano con quella gratia, e con quella galan- 
taria che moſtra colui, che vuol conuertirci 4 * 
. amicitia , e nel più bello, di dire ſi ri xano ſuſo, an- 
dandoſeue in ſala, dando agio di panes de le * da- 
2 benaggini a le aggirate l Hi CIP 
PI. Vd, e naſcici donna, vd. 5 


NVA. Partiti di doue par che f ia lor Paradiſo 3dirons 


| 4a chi 20 fla aſpettando , che ruſſi anaceie, che caceia 


diauoli, parti che elle corrono al fiſchiog ers 


doſi in cianc ia con altri puſti i in parlamente di Dames 


cſiüubito gli cadde di hocca, io ho h aunto ſlamatrina a 


la meſſalo ſpaſſo de gli ſpaſſimadonna tale ſitaua in 
cratione, & io bo finto Vamore ſeco, che vacca »cbe 
puttanaccia,io le voglio cauar dele mani certi \ſaldhy 
che ella ha, e poi bandirlo per le fiax xx. F 

PL. Bello, 


| Na Almen quando una Puttana flratia coftui, 9 1 
4 dee amettere, la ſcuſa, perche lo fa per farſs e 4 


queſto, &- a quello , ma a chi ſodisfa il trecrolare d un 
buomo _ , Vitupera ona feminuccia lineal 


> 


colgeno. Si che becca ſu queſt altra, V no mi uien no- 
[- -. glad dirti cbufece fs può dire andare vn bando,c0< 
de "Ha vorria trouare una giouane di diciotto, o vents 


eng oy 2 dela felicitũ ne 
eche 
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As ella foſſe di quelle, che oltre a qualche bellexxa; 
Dageſſe quanto di gonerno, fare bbe tal coſa per lene 
Sa artennando quaſi di torlas paſſato vn poco dj 
8 per moglie: roſio che la trama ſi inteſe, le ruſfia- 
neruminciarono andare in volta, e buſſando la caſa 
di queſta, e di quella, appena poteu ano gontare la vt 
ons toro » ſiletritauano Ub auer caminato in fretta, 
nde ogs 1 vna ſi rincriccaua, credendoſi eſſer quella, 
er il S gnore deſiderana, & accattata imprefto , o 
olf atantd i d} , vna veſte, vna gorghiera, o ſimil 
2 ure dla ornar donne, tutte honeſte, trottaua. 
110 a qlegondutrici loro. E comparite al conſpet- 
| pb de la g ignoriꝶ ſua, doppo la riverenza, ſedends ld. 
| Hato u gechid a lui, che mentre con vno fticatoio d 
nunorio ſi abeiliua la harba, fermatoſs i ſule gambe cg 
« Gaghiardia ſcherzaua col ſeryidore , che gli leccaua il 
Jaione, e calzeze le ſcarpette di veluto, con la ſpęlato- 
ia e fornito di aſſetrarſi dato vno ſcapuzzone al fa- 


- - aniglio plan piaud, accioche la ſchiattoncella venuta | [ 


ui per diuentargli ſpoſa: giudicaſſe col ⁊urlar con lui; 


uu foſſe la & olceg ⁊a de la ſua Piacemat natura, 
a pe eit Jobe. 


NA. Leuataſi ala fine da cabal; cianciarelle, manda fan TY 
ri ogn 'ofto;ſalng la vęcch ia, e colei, che ſi credeua in- a 

© 'Shiortiplaimbeccata, e fedendo gli in mex o, comin· 0 
ein a dir i animo ſuo; e coms gli piaceua l aria dels 
ritroſarie in caſa * Fl 


Fantiulla ma che non yore bt 
+ Ferweltine, e che in due di diceſſei 10 3 ” voglis 


dare & non ei ftaria chi mi paga u i leua leua 
ignore mib ee, 


5 ——— - > a 


. 
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fogliete, gli altri,cbe cercan donne buone.e belle pon. 


* 


l. Vecchia ſaporita tu ſapem pus vantarla. 


, 


Ib andare in ſi i tegoli e in ſ le lar 


paeſe e ſe voi dir la veritati 
e vecchmrelle dal tempo an 
„ rica; 


n 


eee, con le cus Mater fireg 
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D ticogle quali fauellauano a la buona, e compſi dee; 
Pf. Voi l haute. 3 ws 
NA. Vedrai pure, che ritorners l vſanza de la fanella 


di prima, perche ancho del veſtirè e ritornata; & in. 


i capar biſchiſe pur ch i vnole » Ecco le manic be ftrette 


hanno sbattdite quelle a gonzi, le pianelle non ſou pin 


alte come i trampoli, & itelai de le fauellatrici non 
vogliono pin ne ordire, ne teſſere gli anfanamenti loro, 
perche ſon cruſcate, fiori vani di ſucini verdacchi, e e 
meritarebhono di eſſer ps in vn truogo dandole a 
>ſuccbiare a porci, come 


| eueroni; che forgia di chiaps |. 
pole, che tignuole, che trafalcione ſon quello, le quali 


abbaiano con le fauelle nuoue. Hor laſciamo andars, | 
il Signore ha ee pelle pelle la colei, e riuol. 
cchia le dice, madre mia, quando ve ne 


tatofi a la vecchi uando v 
cantentiate la fanciulla ſi reſterd qui con mia ſorella, 


t tiò diceua farte, perehe la ſirocchia da canto del | 
cantone vdiſſe,e col venir drento, pigliando la ne- 
Kana per mano, la sforzaſſe col pregare a laſclarla. Bt | 


ella racquetata con tma fauola andaua via, e coſile 


5 ſciocca sfamato di ſe fteſſa lo ſtallone, con vn grem 


pien di ben faremo, ſe ne ritornaua dondeſi parti. 
I. Che poltroneria 4 non la pagare almen o 


N. A. Sai tu Pippa, cid che pareua la caſa del tradijet 


femine, toſio che ſi ſparſe il nome de gran partitiel | 
quali metteua inan xi achi voleua andar con iu "= 


N. A. Ta piax xa di Nanona, quando ò folta di n 
venderecci, e come i rongini ſi ſtanno int con ie 
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5 $SECOAaND af, 8 
n le ſelle raſſettate, con le ſtaffe a la diuiſa, co ferri 
nfatti, e con le briglie racconcie ſpettando di andar 
di paſſo, e di trottare, e di correre me che poſſono, coſi 
le creature imbrunitiſi pi che non ſogliono, rafoxxo. 
nate con l altrui robbe, faceuanoi loro atti in letto, o 
for del letto, con colui, col quale fi penſauano rima- 
nrvere. Ma che t hò ioa dire? egli carico de i pitt mali- 
4 gui rouigl ion francioſi che baneſſe mai gran maeſtro, 
F;ioſe il frugatoio ne le tane di tutte, e con lo ſpax a- 
too carnefice, pax xò tutti i forni, e dandogli vn cap- 
dio, che lo appicchi, doppo vno, due, tre, al, le sbri- 
Sd da ſe, con dire queſta e troppo galluta queſta altra 
e malcreata, coſte i e fatata, coles ſperticata de la 
qperſona, achi putiua il fiato, e chi non haueuagratia. 
Oude a le lor balle rimaſero ſegnali crudeli, dico che 
a tutte diede parte de le ſue gomme,; de le ſue bolle,e 
de le ſue doglie in pagamento, & era il male di cosi 
Fata corditione, che pel aua le ciglia, il pitignone, ſot- 
to le braceia & il tapo, meglio che Varqua bollita 
non pelai capponi, e ſenza vn dente al mondo laſtia- 
na laturla errante. Si che parti che gli buomini ſieno 
baum a che? 8 OE Rey 
I PI. n per ebe ſieno il collo , ebe ſe glidinocchije ponen- 
Aua in vua fromhola, ſe gli ſcagli, a caſa calda, che ſi 
|  Poſefarluſignoli de la pelle, e ſucchielli de le gambe, 


= A 


4 eſeudifeide le braccia loro, parlo di chi facotal tri- 
ell bene: ma le t'bo pizgicatoilgo 
m altzume de I vouo, nel contart i ie gagli 
4 9 N * 7 1 + | 0 : 3 
„ 2 


lier e non di chi non is fa. 
N e 
1 ane "e de 
b, petta, pure, che jo ti porgi n 
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A. GAN "4 
che io attacehi agli mucinelli del tuo ebhuello in: 
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4 NW. A. fo adò nipeſcandocon la fantaſia la fauella 156 b 
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0 | fanno una opra di pieta, c ſon ſante nou ze] 


eng _— il feta dibocea » e poi non ei ere= 


[ 


ful che raſtrella il grano ns ry aiazefe 5 RP 
geno vdendo mentouare randello, e mille altre notre 

2 vſanze di parole vechie ; e nuuue, le quali hauna fra 

noi adottorati fino ai contadini, da quali le bergalie- 
re vano graſpugliando i dettati raden andare 4 
Cielo per cotali cianci umi. 

PI. Ritornate à gli huomiui, che mi bar cost vdin d oui 
de la treccola pel moſtaccio fac endaſi ramore del o- 
fro certarè i fichii ne le vettè di quella ſicaia douteſas 
liſte hieri, o poco fa, poi riprendete il mib hauare 16 

dee la bambina pius che de is fanciullg s 

1 A lor poſta, io me ne faccio beffe ,. elo bo doue 45 

- ſoffid a le noci, & il mis culo ſuona il dolcemele 1 
No, che le lor mani. Hora a i noſtri nimici andi di oy 
non ſaptlarglize da buone maſſaie riponendo fino a 
ſorgi, auanzat a le teſte de Panni, che fanno 4 
Dico che quelle buone donne. e altre ſorti di Puttas 
- 16 le qual i ne danno pi j toſto a fattoriza flafferi „ 
ragax Toni, ad ortolani, a facchini,. M acuochi, che 8 
gentilhuomini, Signori, e Monſignori han del huund. E 


ungegioſe⸗ 


; | #1. Perche dite voi cos 2 
'1 2 — Perche fattori,gli laſfieris aa hon 


lan i facchini, & i cuochi, almen ti ſono ſehiewgy 


- #ndrebhono 4 porre il capo nel fuoco, e fra il cpo, e 
lamanaia per compiacerti e gli tritaſſi a minux oli 


4 itor di meſſei tals 
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5 Nl. 1 porconacci ce lo mettono in bocca. 
N. Ce la poppano. 2 
NA. Epoi ſe ne empiono la bocke bendendoloy com. 
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- Ho ſuogliate, e pigliano il panno pel verſo, e ſeconde 
be ſon recati ſz acconciano, ne pigliano mailalucer- 
na in mano, accioche il ſuo lume gli faccia veder | 
guanti borſelli ha la tua fi ca, firupicciandale gli orli, 
ne ti fanno alxare il culo in alto „ ſculacciandolocon- + 
la palma e graſſiandolo con / vnghia, ne ti fanno ſpo- 
vt ignuda nel el me & o dl, uoltandoti hora di une. 
0 c bors dinan⁊i ne ſi curano che mentre tisforics | 
chiano il cioncio di alcuno a xicchetto, ne che tu dica © 
parole dishoneſte per creſcerglienela uolontd, ne ti 
| anno {reg bore i in ſul corpogne ti ſcommettono 1. 


| aw Wo. & iwcauiccbiale inſi ieme, le == eli 1 
ialacqua- 


P. Io reciero. © *: 


PI. Reciero dico. 


Foſſe vna bella coſa. 
l. che ſieno impicrat i. 8 1. 
N. A. E non ſi accorgona del vituperio bre perch 

no ci hanno fatte Puttane , & . 

ne, e cotali uiii ſon nenure da i gh 

e quel puttaniere, e ne mente, e ſtramenie i 
. ehe il 3 che mond ae eee, be _ ” 


, 
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ſhiaro, che i denari maladetti incantarono colei, ehe 
\ fu la prima a voltarſiinla . Et io che ne bo fatto la 
ma partt, e ſon ſuta de le piu ſcelerate: non mi vi re 
” caua,ſe non per non poter pig reſiſt ere al predicare di 
colu iche mi infradicciaua tanto, che io gliene ficca- 
ua in grembo con dire; che ſara poi. 

PI. Propio che ſara poi. 

NA. E che riſa gli æſcono di gola nel vedernelo entrare , 
e nel vedernelo vſcire, e dando alcune ſpinte a ſchin- 
cio e cette punte falſe , par che tramortiſcano pez la 

dolce xxa del farei male, tale otta tolgono un ſpec- 
chio grande grande, & iſpogliatic i ignude fanno ſtar · 

ci ne i pi ſcanci modi modi che ſi ſappino funtaſlica- 
re, e vagheggiandoci i viſi, j petti, le poccie, le ſpalle, i 
Torpi, le fregne, e le natiche, non potreidinti,, come ſe 
ne fam ano il piacere, che ne hanno, e quante volte 
fimi tusche faccino ftare i lor mariti, i lor giouani at 
fel perche veggano cid? I he 

I. I. sie? = 

VN. A. cosi non foſſe, e quante volte penſi tus ehe a vſan. 

Nu preteſca faccino a i tre contenti 2 o abiſſo aprirti 

5 by ; mai pin, ſpalacati ſe noi: e ne ho conoſciuti alcuni, che 

bano a tutti i partui del mondo luſingate tanto le a- 


* 


micbe, che le han cacciate ne le carette impreſentia 


FE 
oc 


"+... febearatticre,e ne la via doue paſſa ognuno, godendo- 


* 
Sth. 
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fene canalli ſon meſſi in fuga da le fruſie, di quel 
ſellare de la caretta, onde riceuono ſpinte non piu 
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| hh; 7 mo altro pattoniſce cou la re 


5 \ 


4 I © 
la preſſo al. Agoſto, i di piouaiuol is e uenuti che ſong 1 
biſogna, che ella ſt colchi ſeco ze ſeco ſtia nel letto, fin 
che le burlate del piou er durano,e penſa tu, che faſti- 
dio ſia quel i vn ſano farto ſtare fra i lenʒuol i vn dt, 
e due mangiaudo, e beendo ne la forgia de gli ama - 
lat . i WEE 
PI, Non vi potria mai durares 
XNA. Che crepaggine e quella d una feminæ occupatd 
nel piacerè, ehe ſi piglia alcuno di farſt grattare, e pal- 
lu are i granelli, e che paſſionè è lo hauer a tene 
ſempre deſto il raſignuolo, e tuttauia le mani ju le 
ſpondę del ceſſo: dicami vn poco vn di queſti perſe- | 
guit a Putt ane, che denart potria pagare dna coſi lor. 
da, e pu x Rolente patienqa io non dico queſts figliuo- 
la mia perche tu te ne faccid ſchifa: anxi voglio che 
ſappi farlo meglio d ogni altra , ma ho torchi i taſti per 
moſtrare, che noi non furiamo gli auanʒi, che (i fans | 
de la merceic he ſi mercata per me xxo de l honeſtade, 
sbarattata dale noſtre miſerie. Io do lanima a Sat 
naſſo quando ſiamo batte x xate per mancatrice dif- 
die e con effetto la rompiamo ſpeſſo,e chi e percia m 
ſiamo noi donne, ſe ben puttaniamo ? & eſſendo fin. 
ne, e Puttane, è ſi gran coſa il fregarla a la eden 
da per via di due mani inſenſate? il fatto ſta nel u 
caſſo: che ne fate voi altri huomini da ſarti e nn Þ' 
 tiello, che ne facciamo noi donne da ſcacchi, abe 
non nulla la diamo, e ridiamo e per non nulla 0 
Namo, e ritaglia mo, e cid naſce perche i n ten 
uelli non ſeppero mai qual viuanda gli anlaſſ use 
guſto, Alcuno dice chele ymande del g , 


9 * 
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bondiſcono con loro, e conVariento, noi ſram rifatte ſe 
gli huomini vogliono farci piu auate di loro » tw puoi 
contar col naſo le donue,che per hauer denari tradi- 
ſrono le Roc che le C ittd/i padroni, i S ignori e domi- 
tus teco. Ma ſi annouerano ben volle dita, anzi coi la 
penna quelli ; che l accocano: hanno accoccata; e La. 
C coccarehbono à i Padti Santi del Mondo Paſtori , 
P. Voi ſete in vnas + percio cappate le pi belle del 
ſarco . | ; | | 


N. A. Laſeia pur fare a chi fece, e dire à chidiſſeze tacen- 
oo fatii beſfe di chi la ſqu ac quara romoheggiando la. 
'Þ + poltroncionaccia puttaniſſimatmi ba pur mancato de 
la ſnatraditora promeſſa,e ſe pur vuoi riſpondere di- 
ai ad alta voce, ella ha imparato da voi manbatori « 
Pl. Gliene appicrherò con gratia. 

Ni. che bel fargli roſſo il ſedere con na sferza di ſo- 
nato, uando ſi taſſano del non contentarci di Vehti- 
Linie innamorati, e ci dicano lupaccie, e cagnactie, 
Von altrimenti, che iluponacci, e i cagnonarei ſe ne- 
| © Reſſero'con via ſola. Laſciando il fiutarue quante ne 
VPexpono, ie gli baſtando tutte; con ogni induſtria ſi 
i ' . tdfciano a sbramar la luſſuria in eo guattari de le 3 
pi ſadic ie tauerne di Roma, e ſe non foſſe che ſi di- 

„rieb be; ehe noi vogliam mate a i ſadomiti, perrhe ci 

1 tolgono i tre terzi del guadagno, te ne direi coſe de 

pry”. Eagliaffacci, te ne direi coſe, che te ne farei thinder le 

en din & ſotterrare i triſti. 2 
. Mu le rouinate da le imbriacature de gli huomini 
WY | - I ati « FN, 1 : hy — N a | 
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PI. A loro. | | 

NA. Accade che vna non ei foſſe mai nata, loppo il fof- 

fer imento de le rabbie, de le villanie, de gli j pregia. 
mmenti, de le beſtemm ie, e de le buſſe, con le quali due 

A auni di lungo la combarte il ſuo Bertoncione, telſe ſu. 
3 ſos e ſgombrando da lui ſola mente ſe ſieſſa laſciando- 

gli ogni mobil iu ĩa, e datale da lui, e fatta da leise 

el andarſene fatto boto di non tornarui prima, che 

ella diuentaſſe cenere : e cosi ſi ſtaua, e con oftination | 

di femina oftinat a, ſi auentaua con l vnghie al viſo di 

gualuncbe le parlaua di rimpiaſtrarſi con ſeco, onde 
gli vi miſe amici, a mic he, ruſſiane, ruffiani, e fino a 

/ ſuoconfeſſore,ne mai la pote conuertire:e ben Vero, 
rhe le ſue robbe non ſe gli rimandar mai, pere he pare 

a vno che ha perduta la ſua donna, hauerla a ritroua- 

re per il me ⁊o de le coſe rimaſe ne le ſue mani, harſu 

pure. Il ribal do penſando cominuamente al modo di 

rihauer coſtei, paſſate alquante ſtomane il trond, e 

trouat olo parendogli gia vendicarſi col ſuo non hauer 

ö voluto ancora ritornargli in caſa, S infocò tutto nel. 
ira, e che feceę finſe vna febbre ſubitana, & vn mal 

di petto crudele, ę laſc iato cader ld, il romor grandi. 
ſparſe nel vicinato, e corſi a lui, i Seruidort , e le gui. 

aidore gli ramentarono l anima, pare ndogl i che il 

corpo, il quale non haut ua mal niuno, foſſe ſpac. 


* 


cCiato. ES; 7 ot 
PI. Ehi non ſi pon mente a pied; inciamdaaa | 
NA. Il frate uenne (e con Iddio ui renda la ſanita) ſe 


li poſe @ ſedere allatos, e confortatolo a ſta di buo- | N 
na uoglia, gli entro ne peccati greuiie mortalize dom. 
e 4 , 2 


y 


p. Eccola rouinata. 
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togli, ſe haueua amazFatos 0 fatto amaz are, il tac. 
ragno gittò fuori le lagrime ; dicendo io ho fatto peg- 
pro: e queito d il trad imento uſato da la mia peruerſi 
ta a Madonna, e proferito tanto del ſuo nome, che il 

frate lo inte/e;fece viſta di venir meno: onde lo aceto, 
accto vd per tutto, e bagnatigli i polſi con e ſſo ſi ri- 
hebbe in no tratto ne ritornato ala confeſſione, con 
parole affanate, diſſe , Padre io muoio, io ſento bene 
0 cio che 10 ho, e perche lanimo ci è, & ecci ancho l- 
inferno. Io laſcio it tal podere a colei, che vi hs detto: 


: fategnele intendere come da voi, e cafo che io miglio- 


vi punto, farò difienderlo dal notaio nel teſtamento, e 


qui flroncoſſi la confeſſioue, aſoluello la ſua Reueren- 

a, & andoſſent di lungo a trouare madonna la qua- 

le tiro da parte, e diſſele lealmente de la laſcita. 

NA, Come ella ſentꝭ il ſuono del pod ere, cominciò abal- 

larm ſuſo col cuore, il quale gli galuxzdò ſubito , ma 

Norcendoſi vn poco,dimenzua il capo con certi erolli, 


. eigner di labbra, che parea lo ſprexxaſſe, & apren- 


do appena la baccuccia diſſe, io non mi curo di poderi, 


ne di laſcite. Onde fe ſti& are il Padre, e ſe lo volt 


Alicendo, che materia è la voſtra , haſſi a beſſeggiar la 
4 70bbadonatani per dominum noſtrum a: queſto. for- 


* Lia 9e poi qual Paterina Giudea ſofferirebbe , che ſe 
. Perdeſſe vna auima ? recateui la mente al petto figli» 


* 10e mia ſpirituale, e veſtiteui ade ſſo ade ſſa, & an- 
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queſig] i crocifiggono infieme i fratelli, i cug ini: e per 

| "C16 la infiegiata da ſua Paternitd trotto via, e giun; 
. tal vſc io lo buſſa con quella ſicurtd, che Piccbiang 
q ls padrone de Signoti de le caſe,ne la quali Vanno;to- 
ſto che ſi vdl il tocche tic he, il Meſſere, che ſi Rang | 

come morto il lełto, non hauendo nulla, le fece aprire, 

E ella ſaliti gli ſcaloni in due paſſi, & auuentataſſigli 

adoſſo l abhhraccia ſenza dire altro, perche il pianto, il 

quale noi era in tutto fi nto, ne in tutto aa Vero lle im 

pediua la fauella. 
PI. chi ne ſaperd pill. 

N. A. Lo ſcariotto, lo ſcariotto „ unt ſeppe pit dormendo, 
| che nou fece ella Veggiando, e perciò come la ſua de- 
g nuta lo baueſſe riſuſcitato ſi leuò ſuſoze pofto: nome a 
la ſun viſita il miracolo, moſtrò la ſua ſanitd in quat. 
tro di, onde le diſſe,andiamo al podere, che io ti laſcig- 
namorendo:perche te ne faccio donagione;poi che per 

tua bonta [on ramſolato , Ella vi ando, e quand cle. 
dette entrare in polſeſſic one deleterre fu data per me- 
renda a la fume di pin diquaranta contains, i quali : | 

per eſſere ta feſta di San Galgano, (i ſtau ano ragu hai 
in vna caſa ccia ſenza ſineſtre, e meg xa. rouinata, t. 
chiacchiar auano apunto del farlo a le Cittadine; &. | 

a le Puttane grandi, q#andg !. la manna Fe caſcd 150 1 

dentt , | 

PI. Adungue la fraga fe gittꝭ in "FER at orſo My 
NA. Coli iu, e ſe io ti voleſſ, Fare vis ſi znito!va 7 4 wn 
cotal i rujginoſi che gi ſpuntar fuori de le brat De, tro- 
e ; iy le corn de le ab my 7 hg 4 £4 1 


— 
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gano mentre dauano il bottaccio de Pacqua al moli- 
45405 che ſcoteuano il peſco a la coutadina;e ſecon. 
do che la tradita da la eſortation Fratina hebbe a 
dire, che la puxza del ſudic iume di che eſi vleʒ a- 
no, i rotti di radici che trauano, e con le coreggie ap- 
preſſo, le fi, di più noia zcbe non furono gliſtratij det 
ſuo honore » | | 
PI. Credeualo, | 3 
NA. Satiati quei Contadini, che la fecero diuentar bot- 
te del olio loro, mentre ella ſcarmigliata ſi graſſiaua 
eutta;fu lanciata dreto una coperta co man ichi, e hal- 
ata da medeſimi trentunier ſt alta che $aua vn ter- 
Zo dora a ricaderui giuſo e la camiſcia, & i panni. 
che nel Polare ſuo {i gauaʒ ⁊auana col vento, le fa- 
ceuano moſtrarę la Luna al Sole, e ſe non che la pau- 
ra moſſe il corpo, onde la caperta, e le mani attac ateui 
ſi inuernic arono, ella ſi bal arebbe anchora, 


4 


PI. Balgato ſia il capo a ohi il conſenti. 


NA. E perche gli pareua, che il treutone Fhaueſſe grats 
lata e ſpaſſat a, fece tortę wn faſcettino di 
Tincaſtri, e Jeuatela a cauallo in ſu le ſpalle d vn tra- 
ferfero, il quale la teneua ſi forte, che haue ua agto di 
 -Jnaſpare col dime narſi, e col trar di calc io, ma ella as 
Aoperaua al ſuo arcolaio vna mataſſa d accia troppo 
ſcompigliata, e percio dimenataſi vn buon pe xs, ſi 
| _hectÞ ſul culo tante vincaſtrate, quanti di ella ſtha- 
eta fatto pregar di venir? alui, e perche non man- 
dete nulla a la neronaria del nillo Holoroſo, gli ta. 
i pann i intorno-a la cena: e laſciolla anlare 
Hebel: se 


E 4 PI. 
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Pl. Taſciato ſia egli a diſcretion del maglio , quando il 


Meno. N 

N. A. Si diſſe , e fu vero, ebe mentre ella andando volle 
coprirfi la vergogna con mano, che vno ſciamo di api 
lentrar fra le roſcie, credendoſi, che tui foſſe la fabri- 
ca loro. 6 

PI. To g il reſto. 


ne di Roma, la quale fu allettata da trecento ducati 
laſciati a lei in vn teſtamento fatto ad vno, che ne 


era per farla correre, e per darle 4 vedere, che pur po- 

' fena-ſperare ſecondandolo- Sai tu cio che ella fete? 
PI. Io non lo sd, ma vorrei ben ſaperlo. * 
NA, Gli diede vn hocconcino di toſco, e mandollo al 

palegro, e coſt il teſtamento sborsdò i contanti. 


Fi 


E/ |, _"peccato. 


6 


manigoldo l alxa per mo are il collo a chi il merita 


N. A. Sono ſchiaua ad vn a giouane de le ſcaltrite putta- | 


moriua, ella ſi accorſe, come egli fingeua di ſtar maliſ-" 
imo, e che il teftamento, il qual cantaua de trecento, 


PT. Jo vò dir la corona per lei, e Yoglio per mexꝛb de 
miei paternoſtri, che Domenedio da Imola laſci ſare 
il fiorr de le ueche, perdonandole vn cuſi galante 


NA. Ma no ſpino non fa ſiepe, ne vna ſoighamanius 1 


ede a doymir con ſeco quaſt ogni notte 5 e quando ſẽ 
tredeua di hauere in riſtoro del danno qualche gram 
preſente da lui, ſi rroud vna mattina pegg io che la- 
buona me mona di Don Falcuccio; egli le nett ſuſa 
fino a vn ditale di ariento, e laſciella a darſi tanti pu- 
gua nel petto, e tante pelatu re di capegli, che pi non 


ſe ne dauno le ſigliuole nel ſerrar gli occhi de la ma- 


dre. 


Pl. Diatene, che io non ſappi vſcir del buio andando- 


mi voi innan Ri col doppiere acceſo. 


NAA. Pippa ricorditi egli quando tu ſoleui » apiſci⸗ 


are mentre io dormiua? | | 
Pi. Si madonna si. e 
NA. Non ſai tu, che nel voler ricolcarti il pit: de le vol 
te non ritrouaui il letto, e piu andaui a taſtoni, pints 
per deu ii ne mai viti ſareſti imbattuta, ſe non mi ha- 
| ut ſſi deſta. 4 N K 3 
PI. Vero e. « 3 | | 0 | 
NA. E per cio ſe fin ne le coſe mineme non pudi far ſens 
⁊a me, fa ancho che ne le grandi io ti ſia candillieri 
& iin ogni tuo andare, ricordit i di me, odi me, vbi- 
diſci me, e tienti, a me, e non dubit are, ſe lo fai, de 
Santi, non che de nani. E certamente biſogna in cer- 
uelliſſimo, perche noi ſiamo come giocatori, i quali 
e ſi veſteno del carteg giaro, e del dadeggiare, non ſc 


ve calRano, e ſia pur qual Purtana ſi uoglia e rictas e 
Kaul. e bella, che tutto ſt aſſimiglia ad vn Cardi- 


nale vecchio caſcato, il 


quale none Papa, perche ia 


7 —— Ao 6 
6 3 
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NA,. Id eſro de ſolcbi per volergli far troppo diritti, g 
Aeſto interuiene ancho a coloros che accoppiano le 
Paroletee, come ſi accoppiano UVuue duracini. Ie voy. 
vei tirart i a credere, che la piu felice, ela piu conten 
ta nittana è infelice, e ſcontente, laſcia pur treccola- 
re ach treccola, laſcia ciarlare a chi ciarla, che ella? 

cosi. Soleua dire lo ſcalo di Mal fetta che la felicità, 

e la contentex ⁊a d vna Puttana erano ſirocchie car- 

ali de le ſpera⁊e di quel Cortigiano, il quale tiene in 
Mano l anuiſo del tale, che ſi more, e poi guariſce ap- 

punto in quello che egli ha ottenuto i ſuoi beneſicij ma 
dicanmi quelle, che ſe ne fanno belle: e felice, vna la 
nale, come ti hò narrato ſe ſia, ſe va, ſe dorme, ſe 
aznungias hiſogna o voglia, o non voglia che ſegga con 

- 'Paltrurghiappe, nada con gli altru piedi, dorma con 

gli altrui occhi, e mangi con Valtrui bocca? f conten - 

ta colei, la quale moſtrano tutti i diti pe bagaſcia; 

per fe nuna del popolo. F 4 l 


YO, efemina del popolo ogni Puttana? 1 
NUE Sh” * a iv" 


BY. Come ſie. - £ ol es * 
ud. Ognum che ſpende da contentarſene, dee montaſt 
ſuſos ſia pur rieco infondo, e pelacane, e plebeo a ſua 


poſta, perche i ducati tanto lucono ne le palme de 
Famugli, quanto de padroni, e ſi come gli ſcudi d no 
aequarolo: pimeſcolati ron quei d vn caca ſpertt , [08 *| 


E elamedeſima-valuta;e chu gli pigila, non vantaggia 5 
 queſit da quętli: cost eſſendomi la pecunia,tamoſ at IN 
aprir al Re, quanto al Seruos Per la qual coſa . 
Puttana che vuol denari, e non ſpade, e ban, N 
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fo dal papolo. =” 
5. Non ſi può dir meglio, | 


Be, 


Fl. Perche mo non ſigrida a gli buomini, come anoi - 
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I. Dimandinſ; i pergami non hure i Predicatori » ſt 


noi ſiamo felici, ę contente , eglino ſi recano la ſuſo, e 
dannoci drento:ahi ſcelerate concubine del cento paig 
ſpoſe de Foletti, ſerelle di Lucifero, vergona dil Mo n- 
do, vituperio del ſeſſo de lo ĩmulier ibus, i dragoni de 
lo inferno vi diuoreranng Fanima , vel abbruſcieran- 
no le caſdaie del zol fo bollente vi aſpettano : gli ſpe- 
doni in focati vi chiamano ui graſſi de i demoni vi 


$quarteranno, voi ſarete carne de gli vncini loro, e ſa. 
rete ſcudiciate da Serpi, Ineternum ins ternum 3 ecco 


poi i confe(ſori ite inigne , in igne dico, ribaldaccie. 
Valigie da peccati, rouinatrici di benen arge 
regie, fatucc hiaie, ſpie del diauoloſuponaccie: en 
ei vegliono pur vdire, non che alloluerci, E venendo 
la ſlomana Santa i Giudei i quali conſiecarono in ero- 


ceil noſtro Signore, ſon meglio viſti di noise la goſcił 
du ci nimorde, e diceci andateui a ſotterrare in vn 


monte di letamę, e non comparite fra i chriſtiani . E 


perche ſiemo condotte a si rio partito pot amor de gli 
buomini, per ſodrsfare à loro? E perc he ci hanno coſi 


| faite. ? 


( altre ? | 
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0 ſto voleua dire io; douerebbe la Paternitd de 
Keuer enz a di Meſſer lo Predicatore, voltarſi a le 
mo Signorie dicendogli, o Voi; 0 ſpiriti teuten nini, 
ee Sf rate » per che contaminat e ger ehe piegaſe 
une pur accie, le donne laſcele ſtare, le _ ba- 
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locche. E ſe pur le colcate donde vi pare, à che fine 
fualigiarle : a che propoſito sfregiarle, & à ehe far 
bandirle2il frataccio doueria far si che quei ſerpen- 
ti, quelle caldaie, quelli ſpedoni, quelle fruſte di biſre, 
e igraſſi, gli vncini, e i ſatanaſſi,ſt ſpediſſero in verſo 
le lor magagne. 5 | | 
PI. Forſe lo faranno. 8 85 | | 
NA. Non ci pen ſare, non te lo credere, non ti far diſegno | 
perche triſto a chi manco ci pus. E per cis gli huomini 
fon grattat i non 1ſgridati da Frati Hora al farci pas 
gare da chi traſſina, per in gin, e per in su. 
PI. Mi par che me ne habbiate fauellato. 775 
NA: Non e vero. E poi le imbaſciate, che import aud, ſi 
replicano due e tre volte. Pippa, io vorrei ſaper da 
: quell; belliin banca, i quali ci appongano;ſolo perche 
cerchiamo il noſtro tile , facendoci pagare de ſerui- 
"gi, ehe facciamo a chi ci comanda : perc he conta, per 
qual ragione hau iamo a ſeruire altrui, per loro beyli 
dec hiẽ Eceoil Barbiere ti laua, e rade, e perchee peri 
tuo denari, i zappatori non ficarebbono Kappa in i- 
gna, ne i ſarti ago in calxa : fe i quattrini non gli bal. 
Tuſſero ne borſelli; amalati, e non pag are, e vedraiil 
| Metlicodomandaſera,zogli vna fante, e non le dar ſa - 
Hlario, e farai tu Pofficio ſuo; va per la inſalata, va per . 
le ramolaccie, va per Lol io, wa per ſalina, vd per cibuß 
che tu vuoi ſenʒa denari, e tornerai ſenza, ſt pagala 
confelſi ons, e la perdonan aa 
PT. Non ſi paga piu, fermatiui « 
CCCCCTT0 ed ab 
Pl, Me lo ba desto il penetentiere quando mi diode rn || 
f | 6 | 0 
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la bacchetta in ſul capo. | 
MA. Pus eſſet ma pon mente al Prete, o a chi ti ha con. 
feeſſato qando non gli porgi, vederai il bel viſo, che ti 
3, Na ſia chi vuole, le meſſe ſi pagano, e chi non vuo- 
le eſſer ſepeilito nel cemiterio, o lungo le mura paghi 
il Chirieleiſonne, il porta inferi,e il requiem eternam « 
Non te ne vo dir pit. , le prigioni di Corte Sauella, di 
Torre di Nonna, e di Campidoglioti tengono rinchiu- 
ſi ,e ſtretti, e poi vogliono eſſere ſtrapagate, inſino al 
boia totcai tre, e quattro ducati per i colli, che attac- 
cas e per i capi che mox a, ne faria vn ſegno ne le fi- 
ti ladre, ne taglieria vn naſo ghiotto, ne vno orecchio 
tralitore, ſe il Senatore, o il Gouernatore, il Podeſid , 
il Capitano non gli deſſe il ſuo douere, vattene a la 
baccaria, e habbi quattro onciarelle di pecora pin, eſe 
ti ſon laſciate, ſe non vi aggiugni il danaio, di che io 
non ſia deſſa, & infino a i pretacchioni, che benedi- 
ſcono ! voua tolgono la rata loro. Si che ſe ti par leci- 
to di dar tutto il tuo corpo, e tutte le tue mem bra, tut. 
ti i tuo ſentiment i per vn gran merce Madoonna: fa 
in ge ſe a mercatanti, i quali non guardano niuno in 
viſo; fe non ne cauano vſura, ti vuoi dare in dono, 
datti. 5 8 | 
PI. Non io che non voglio. 8 | 
VNA. Epercio intendimi bene, & inteſa che tu mi hai, 
mitt in opra i miei auuiſi, e ſe lo fai gli huomini non 
ſſapranno guardarſi da te; e tuti ſaprai guardar da lo- 

Jo. Laſciagli pure ciuettare da le fineſtre de le camere 
Apondent i n quelle de la tua, con le collane in ma- 
Myeo ibellini, con le perle, con le borſe piene » 

1 facendo 
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facendo ſonare i dopioni,che vi ſon dentro col percugs 
terle con la mano; Baie, catabaldole,arzigoghelane, ec 


ti per dileggiar coloro che ci porgono Locchio; e toſto 
che ſi aueggono \ che ci fai amore credenddti ; che te 
le voglia donare ti ſquardà le ficaidicendo, togli que. 
ſte cafogna,ſciofa,cioncold i 85 * n 
Pl. Se mi fanno di cotali tilecche, le vendette non ſi la- 
fcieranno a fart a miei ſigliuol i: 
NA. Pagath anchora de pignattise de pentolini di pece; 
c he ti auentano a le tue fineShie per ardertele, e per 
i/conguaRFartele con la giunta de panni incerati, co 
Jzuali ti diſgangarano la porta, riuoltandola col capo 


7 


1 © "eſſere i vomori, i gridi, i ſiſchi, le baiactie, le villanit; 
le coreggie, i rotti ; le brauate che vſanoper deſtatoio 
quando dormi, & eglino ti fanno la proceſſione intot. 
no a la taſa,bandends i tuoi difetti; ue la forgia che ſi 
douerebhono arcibandire i loro 5 
I. che gli venga il mal del petto 
N. A. uno vccel perde il giorno, trouò vna ſolenne fai. | 
 / taſiazanzildpiil ſcioced,, che mai ſi trouaſſe amant! 
{3 bugiardo, fal ſo, & alocco. . 3 
PI. che fantaſia fu la ſu ? 
NA. Per parere digpiuere in iſperanza d 


minciaſſe a far penſiero di contentarls', i veſi tuto 


ba 


—_— 


duo ht da puttini ſono cotali Simbellameiiti,anzi are 


in giuſoge per condit ben la faua menata , vi vogliono 


A 
p. 2 e Lottenere li 93 
donna de l amor ſuo, e perche ella intendendolo co- 


Luꝛrto di verde, la berretta verde, la cappar il lub les 
ral xe, il fodero, il puntale, il manico de la ſpada, l 
Finturas la camiſcia le ſcarpe, e fina al caſo als 
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| SECOND A. Sy - 
barba pare à me, che ſi faceſſe far verde, il penacchiog 


la impreſa. i puntalule ring heul giubbonęm, o tutto. 
pl. che Herbolata. | . 5 


Y 


NV. A. Ab, ah, ah. Egli non mangiaua ſe non coſe verdi 


u cher cidriuoli, melloni, minuto, cauolo, latuche, bo- 
race, mandorline freſche, e ceci. E perchie il vino pa- 
reſſe verde, lo poneua in vn bicchierè di vetro verde, 
e mangiando geladia ſucchiaua folamente-le-fronds 
del lauro interme ſſeci drento, fateuafare il pane de 


= /Famerin® peſto con olioiperebe teneſſe di-legd vende i 


ſedeu a ſu gli ſcanni verdi,dormiua in vn letto unde, 
e ſempre ragionaua di herbe, di prat iidi giardiniz e di 
primauere. Se cantaua non ſi udiua ſe non ſperanXa s 
in alborata ne cainpi da mietere, & ingioncaua i uer- 
ſetti con pergole, con le pimpinelle, e con le cacc ia le- 
prize mand ando lettere a la Diua, le ſeriueua in fogli 
verdi, e credo che il ſus andar del corpo foſſe: verde x 
non altrimenti c he la ſua ceraztla ſua orina , | 
PI. Che matto ſpacciato : r 1 
NA. Matta ſpacciataerd colei , la qual ft credeua cid 
farſi per le ſue diuinitadi, e non per ie catiuanxe ſue « 
Vuoi tu altro che egli finſe tanto la ſperanxa 5 e tanta 
la predicò, che la buonaccia s la quale uon la vdleua 
fir mentitrice, vi ſi laſciò corre, parendole che il tro- 
uato del uerde foſſe ale ſue 1 un bel che; & il 
mexito che le ne rendette il uerde rame, fu il laſciarls 
giata fir de la coltrice del letto 4 a 


| Pl, SHMotta da forche . 


MA. Vna certa monna. Quini ma ſgratiatella, a la quale 
Auatura paueua dato un pochete di niſo; e un pore 
: _ | . n e „ | di 


i 
oO 
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ui bella perſona, per farla fiaccare il collo, e per pid 
ſuo dis fac imento a Fuſanza di colui, che ſa tanto gio- 

cacc hiare, che gli baſta a perdere ſapeua tanto di let. 
tera, che inteſe una lettera mandatale daun ciarlo- 
ne, o Domenedio doue diauoloſi troua eglizche Cupido | | 
colgalagente al buio:e come è poſſubile, che un caca- 
fi ſortotiri Parco, e feriſca i cuori: egli feriſce il ga- 
muocciolo che venga a noi femine, da chi diam fede a 
le ceretanarie credendoci hauere gli occhi di Sole, Ia | 
- Feſta d oro le gote di grana, i labbri di rubini, i denti i 
perle, N aria ſerena, la bocca diu ina, e la lingua angeli- 
ca, laſciandaci accec are da le lettere, che ci mandano 
z gab ba donne, nel modo che (i laſcid gabbare la sa- 
data ehe ti dico. Elle per dar da fauellare a la brigata 
iel ſup ſaper leggere, ogni uolta che poteua furare il | 
. +1. Femp0,ſs piantaua in ſu la fineſtra col libro in mano: 1 
onde la vide un gracchia in rima, e auiſandoſi che 
Fotria eſſer molto bene, che per uia di qualche canta. | 
Wo Facile ſeritta d oro, gnele accocheria, tinſe un foglia 
col ſugo di uiole acciocche, di quelle vermiglie, & in- 
tignendo la penna nel latte difico, ſcriſſe come ella 
fFfũaceua diſperare con le ſue belle x xe, quelle de gli au- 
geli, e che Lorotoglieua il luſtro da ſuoi capelli, e la, 
Primauera i fiori EE ſue gote , facendole ancho Fira- | 

' 1 - »redere che il latte ſi foſſe imbucatato nel candido 
del ſuo ſeno, e de le ſue mani; hora ſtimalo tu ſe ella 

Peeccd in vanagloria vdendoſi milantare. | 

N.. Quando ella hebbe finita di leggere laſua disfat ＋ 

Ee: da la qualeſi ſenti dar pri lande, ehe non 2 dab || 
os, ad 3 lands | 


4 
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| laudamus, / rintenert tuttaquantase uedendoſi ſcon- 
ginrare de la riſpoſtas ſi gitto ne le braccia di quel ſo. 
lo, eſcorets, il qualł gli ingannatori fanno ne le lor 
| dicerie alettere di ſcatole 5 actioche noi gli porgiam 
| borecchie al primo, & ordinato it ſuo Venire il terxo 
di, perche in quella hora il ſuo marito andaua a la- 
Villa; (i ſtaua aſpett ando il tempo. ä 
1, Ella haueua marito, the? 
VVA. S, in mal hora. N des 
| - PI. Et in mal punto. e IV ND! . 

NA, Hauuto che hebbe il Heſſe fa Sonetti il , troud 
non ſo quanti ſconqua a harte, e ſtiracchia Canone 
dicendo io v0 fare la Sarenata, ad vn puttanino ma- 
ntato, aſſai gentil coſenta, la quale guthcherg tofis 
toſto, e che ſta il vero, eccom gui la poſta manu pr o- 
pria, e noſtrategli aldune highe ſcrittegl i da lei, ſens 

nero vn pex xe teme, pos tolto vn liuto arcord an- 
|. dologin un )oſſio, ir dcb una ralata aſſai contradineſea · 
mente, e doppo uno ab, ah, a la ſpangberata ſi meſſe 
ſotto la finefira de la camera de l umica, la quale riſ- 
pondeua in un borghiviuoto doue paſſaua una perſo= 
Ah nal anno, & appoggiuto con le rene al muro, adata- 
toſi lo ſtormento al petto, porſe il viſo in alto, e men- 
A | tre ella balenaua laſſuſo bijcanty queſio cotale z 7 
| Per tutto lor del mondo. 
Donna in lodarui non direi menzognas 
Perche a met A vi farei vergegna⸗ 
, Per Dio che non dire, 
ebe in bocca bubbiate Odor d Tdi: 0 Sabels 


Weber? voſirs capelli 
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Pe Hora ſien piu hell. 
Ne che ne gli occht uoftri alberghi amore, | 
Ne che da quelli il Sol toghe ſplengore, | 
Ne che labbra, & i dent: | 
Sien biauche perle, e hei rubini ardenti: 
Ne che i uoſiri coſiumt 
Faccino nel bordello andare i fumi; 
To dirs benche buonarobba ſetey 
Pin che donna che ſia, 
E che tal gratia hauete, 
che a faruelo vn Romito ſcapparia. 
Na non vo dir, che poi fate, diuina, 
Non piſciando acqua lauf per orina. 

Pl. Ta per me gli hareigittatgil mortaio in capo, gliene 
barej gi gittato per. certo. on. 

NA Ella che non e cruda, came non ſarai anc he tu: ſe 
ne tenne hen buona, e hen grande, uon pur alpetta ud 
dileguaiſi i del marito. Ma il di ſeguente ſe ne fugal con 
ſeco in, caſa d vn fornaio amico del frappator acc, a! 
quale diede in ſerbo vna coſa da cinger donne, come il 

© eſſere vide la cintura, difſeinfre ſe, gli ambracaui 

5 ſaranno buoni per farmene uma Maniglia al braccio, 

ele galluzte d ora, per.cmpurmila borſa , e coſi i-. 

cendo ſe ne andò ala ⁊ecca, e trusforma il mettallo | 

ſenza conto, in metallo contato trent aſette ducati lar- 
ghi hebbe paternoſiri, che tramezzauano Fambragat. 
ta, i quali gioco alibora, all hana, & H endoſene ſera 
eſſi a caſa del fornaio, entratos inguna di quelle rab- 

Bie, che entrano ne la della di colato che ſon. rimaſti : 

an aſſo bong de laſſo, coltag fegatella, la cagion del 


be. 
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Pl. Ben gu ſia a chi ſi laſcia corre. 
NA, Ma io ſina a qui ti ho moſtro gli acini del pepe, del 
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getorſello, o prezzemolo, che lo chiamino le ſauie Si. 


Vulle, la ruppe tutta col baſione,e poi con vna preciſ- 


ſione di pugni, la ſpinſe gin per la ſcala. 


PI. Buon pro. 
NA. Hora ella ſe ne ſtette in vna ſtanxetta di non ſo 


ual lauandaia vna notte ſenxa dormirne oncia. Ou- 
de hebbe agio di penſare a la vendetta, e vi pensò 
nel modo che io ti dir. Lacinta guaſta da la mala 


perſona, fu trafugata dal ſuo huomo di quella caſa, 


la dal Cardinal de la valle, la quale arſe non è troppo. 
Et ella gliene ru bbò fuori d vn cofano. Hora veden- 


doſene rimaſta ſenza, per vend icarſi contra colu i. che 


la peſto ben bene, non penſando a quello, che ne poteſ- 
ſe riuſcire, andd al padrone de la caſa abbruſciata, e 
gl diſſe come il tale haueua la ſua cintola , il gentil- 
uomo ſaputo il tutto, fece , dar di grappo a chi gliene 
.Imbols, e eredendoſy il Capitano di Corte Sauella. per 
cotule indit io, che egli haueſſe furate de Valtre Rac- 
care, gli diede parecchi ſtrappate di ſune, e coſi la pe - 
coreila con danno, e Vergogna ſua, e del marito ſi vi- 
maſe e quello che haneuatrattata a ſuo modo, ſe ne 
vſci per il roito de la cuſſia. | 


Panico, de lagreſtu, del, grano, r de le melagrane, ma 


© baratiſpiegole len uola per in git, per in cu, e con 
una ſola, ne la quale none borra ti mando a ſpaſſo. E 
3 ſe puoi aflenerti di piagnere, aſtien- 


Pl. che ſard qualche d onna ingroſſata, e poi cacciata. 
"ITN A SY N A. 
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NA. Peggio. r 
PI. Qualch'vna tolta a la Mamma, & al Babbo, e poi 

baſtonata. & abbandonata nel mexo de la via. 

N. A. Peggio che fregiata , mozFolle il naſo ,laſciata in 

camiſcia, ſguergognata, francioſata; e mal conciapin 
che ſi poſſa. 85 ä 

PI. Dio autic i tu. | 

NA. Coſi vd chi s infregia a credenxa. 

Pl. Certo la coſa: dee venire da i Poeti , a quali volete 
che io apra, e me gli tiri adoſſo. 

N. A. Coteſto non ti ho detto io, io voglio che gli accarez- 

Za, ſenza dargnele mai fetta, e queſto ſi ſd perche non 

ti dileggino con la baia de le lor laude, & accioche 

beffeggiandoti con la poltroneria del biaſimo, non paia 
che dicano a te. 

Pl. Cos} ci ſi può ſtare. | | | 

N. A. Io non mi ricordo di quello, che io ti voleua dire. 

PI. Ne io. | 

NA. E percio non mi romper la fauella in bocca. 

Pl. Biſogna pure che io badi al fatto mio. 

N. A. Io l ho atinta, un re. Vn Rè, e non un dottorucc io, 
ne un Capo di ſquadra, un Rè ti dico; coſtui con un 
mondo di gente a piedi, & a cauallo ſe ne andò a cam. 
po nel paeſe d uno altro Re ſuo nimico, e ſaccoman- 
natolo, :rſolo, e disfattolo, ſi poſe intorno ad una gra- 
ma citt d. doue colui, che nol pote mai placare per uid 
di accordo muno, con la moglie, e con una ſola fgli- 
uola che haueua c era fuggito. Hora durando la guer- 
ra, il Rè che uoleua pigliar la Citta, ſi poteua dibbat- 
tere, perche era ai fortexcbe il Signor Grouauni de Me- 
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dic; Iddio Marte, non Uhauerebbe preſa, sbombarda, 
ſcopietta, archibuſa quanto ſat ma che accaſca, il Re 
che la combatteua faceua coſe di fuoco ne le ſcara- 
muccie, a chifgndeua il capo, a chi ſpiccaua un brac- 


cio, a chi mo x xaua una mano, e chi gittaua d uno in- 
contro di lancia in alto un miglio. di modo che amici, 


e nimici ne haueuano che dire: onde la fama proſon- 
tuoſa fattaſegli guida, menatolo pel campo triom- 
pbal mente, ſe ne andò drento, e trouò la figliuola del 
Re ſuenturato, e le d ice uiene in ſu le mura, e ued rai il 
piu bello, il pin, ualente, e il piu bene armato giouane, 
che naſceſſe mai. Appena gnele diſſe, che ella ui corſe 
ſopra, e conoſciutolo a le penneternbili, ehe ſuolax- 
⁊auano in ſu'l cimiere, & a le ſopraueſte di tela d a- 


viento. le quali abbagliauano i raʒi del Sole, mentre lo 
: ſplendor ſuo vi feriua drento , /e di ſe ſteſſa, e va- 
gbeggiandogli il cauallo, larmadure, & i geſti Ecco 


lo fino in ſu le porte, e nel brandire la ſpada per veci- 
dere vn Soldato, che gli arancaua inandi: Si ruppe la 
coreggia de lelmo, es balzogli fuor di capo. Per la 
qual coſa ella vide quella face ia di roſe, fatte tutte 


vermiglie nel com huttere, & il ſudore che vi ſprux- 
aua la fatica, ſimigliaua la rugiada che le bagna, 


quando l alba incomincia aprirle. 


PL. Scomtiamola. | 

MI. Ella ſe ne inſi ammò cosi fattamente, che ne diuen- 
ne c1eca,e ſenqa pin curarſi di quel che haue ſſi fatto, 
o xoleſſe fare al padre, piu lo amaua, che egli non o- 


Maya chi la ingenerò, meſch ina che ſapeua pure che 


kunto quel che luce non è oro, come ſi foſſe Amor la 


db) Aa 3 fece 
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fece o animoſa, che vna notte apri lo ſportello ſegreto 
del ſuo palagio il quale ſportello era fatto per i biſognt 


de tempi, e poteuaſi andare, e venire ſenxa eſſer ve- 


duto, ella che haueu a le chiau di cotale vfcietto sbu- 
co fuori, ę ſola ſola ſi conduſſe dinangy a lo ingordo del 
ſangue ſuo. i 3 


PL. Come trouò ella la via al buio? | 
NA. Dic ono che il fuoco del ſuo cuore le fece lume. 
PI. Ti ſo dire che ella ardeua, come ſi dee. 


NA. Ella ardeua di ſorte che ſenza altro riſpetto, non 


i fuoriie di drento erudele;il quale tauto more ga. 


pur ſi diede conoſcere al perfido, e disleale;zma giacque 
con lui laſciandoſi feiloppare dal. ſub dire. Ecco Signo- 
ra io vi accetto per moglie, e voplio per mio Socero, e 
Signore il padre voſtro, con queſto patto, che a mo, che 
non per nimicitia , ma per brama di gloria guerreg gio 
con ſug Maeſtade, apriateè le porte de la cittd, e ſubito 
che haurò vinto il tutto, gli fard dono d ogni mia vit- 
toria:e del mio reame anchora. 


P. Come ella ſuolſe lui, & egli lei ſarebbe ftupendo a 


vdirlo da lor medeſumie © | | 
A. Penſati che ella auuertita conſigliata, e moſſadi 


lo Amore, formò, ritenne, e diſſe: tutto quello, che ls 


conceſſe formare, ritenere, e dire, e ſi dee ſlimar che pa- 
reſſe non fanciulla ineſperta, e vile: ma donna cauta, 
ard ita, vſando ogni parola che rinteneriſce i cuori gl. 
tili, meſc olando tra i detti alcune di quelle lagrine. 
& alcuni di quei ſoſpiri aſinghiox ati, e di quilt a. 
coratagini, per lo mez xo de le quali ſi ottiene cid che 
ſi deſidera, e i dee ancho credere, che Famito pietoſo 


70 
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| SECOND 
I wine ſuo padrejinguecberaſſe la chiac chiara, e con 
gturæintntiie con promeſſioni la conduceſſe a ſpalan- 
cargli quelle porte, che la ſcempia gli ſpalancò. Onde 
l traditore la prima cofa preſe il uecchio, e la uecchia 
del qual ſeme ella nar que ſcannando | na; è Laltro 
in ſua preſena . | 
PI: E non mor. 
N A. Non ſi muor di doglia. 
PR nn e. os | 
NA: Morti loro, caeciò fuoco a le caſe, 4 le Chieſe 34 i 
palagi; & a le botteghe: e parte del popblo laſciò ab- 
bruſciare, e parte mando 2 fl di ſpade non fucendo 
differenza da pircini a grandi; ne da maſchi a femi- 
F 8 © 
Pl. Et ella non Simpiccaua 8 © + 
NVA. Non ti dico io che Amore 'b aueua abcecatas e tol- 
ta di ſe per ogni vc y ſo, e berciò, come infenſatasferne- 
ticaud ne lamenti , & opni volta, che ella aſſiggeua 
gliocehi al ſuo piu nimico,che marito, non altrimenti 
che gli haueſſe obligo lo contemplaua « | 
PI. La ſua erg pax xia, e non amore. 


NA. Dio ne guardi i cani Pippa, Dio ne ſcampi i morti 
da caſi fatti caſi: certiſſima mente Amore e dna be- 
al nouella, e credilo a chi lha prouuto, credilo figli- 
hola, Amore a? io per me vorrei prima morirè, che 

fare Vn meſe nel tormento d vno, il quale non ha pin 

\ ſperanza di rihauere la donna, che egli adora, febbig. 

A ſuo modo, il non ſi trouare vn ſoldo non & nulla, ni- 

Mitt a, ciancie, crudeltd ft può chiamare quella d- 

duche ani ando non dorme, non bee, non mangia , non 
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fia fermo, non ſiede, con la ſantaſia ſempreſitta a de, 
Le ſtracca in peuſare, come i ſuoi penſieri nan 1 ſhac. 
cano nel penſamento. | 
I. E pure 3 ſe maamora , 

N. A. E vero Ma ne cauano quel viſa, che del pultateg 
giare le mandre gti qtuoli, e la infinite de le furioſe, e 
ſi come de le cento le nouantanoue Puttane, ſon de pro. 
ſpettiua, diceua Romanello, & il puttantſimo tutto in- 
ſieme ſimiglia vna ſpetiaria fallua in ſegreto, la : Quan 
le bale ſue caſſette a Lardine-, e ſuoi vaſelli in 
fla , con lettere che dicono treggieia, auiſi, mandor- 
le, confette, noci conc ie, pepe ſodo, Rafſcrano , > Pinpce 
chiati,aprendo poi quelle, e queſti, non vi e drento co- 
uelle, perche le catenux ce, ventaglini, g gli auelletti, 
le veſticiuole, & i cuſſioni de le piu profumate ſono lo 
ſeritte de vaſelli, e de le caſſette uote, che ioti dico. 
Coſi per vno innamorato che rieſca a bene de lo iuna- 
moramento, ce ne ſon millanta che vi ſi diſperano. 
PI. Tornate bormai a le leggenda fe non vglete, che ſi 
dicai che la voſtra accia ſialiccio. 

N. A. Non ſi dird miga, perche le donne ſun donne e quan, 
do contrafanno la lor naturalitd porno dire, a ci le 
riprende, voi ve lo beccate. Hor ſu la traditafanciul- 
la, ſe ne vd con golui, che ha ſpianato il ſuo paeſe, 2 
ycciſo il padre, e la madre ſua, & andandoſene con 
ſeco: ecco venire il tempo, che ella grauida di lui, 
« Pu0l partor ire, intendendolo il diſpietato comand, 
che foſſe gittata ignuda ſopra vna ſicpe di ſpine , al- 
cioche le lor punte ſtracc ia ero lei, & il ſuo parto, 
oimè che ella aſſicurata ne la diſperatione ſi Ipoglib 
da 
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be peccaſſe, ec he naſoeſſe ? 

PI. Miſericor dia. | R208 
NA. Dicendo ella tal parole, le ſpine rintenenite per ci, 
e fecer luogo: onde l herbe verde, e freſche creſciute 
ſotto le ſpine , la riceuerono in grembo , nel quale fece 
vn bamòᷣ ino, ehe haus ua tutte le fattezze di chi l ac- 
. qui$to in queſto ecroti vn ſeruo con viſo di demonio, 
che pigliala creatura pel braccio, e dice il Re mio 


S CON DB A. 8 
da fe fleſſa, co dire o ingrato è queſta la meret᷑ de mia 
fed esparti che vna Neina merit i cosi fatta morte? , 
ſi vdi mai che il padre ama xaſſe il ſigliuolo, prima 


9 


Vuole, che io l vccida, accioche finiſca in vn traxto il 
ſuo odio, la tua vita, & il ſeme vile, ciò detto il col- 
tello, che mi paſsò il cuore, aperſe le membra, non ra- 
ſodate ancora, e loſpiritello, il qual vide prima il 
Cielo, che il Sole, ſciolſelo ſtame del viuere appunto 
wel far del nodo, e queſta e la morte piu dolce, che la 
vita, il morire quando altri non ſa cio che ſi ſia vitas e 
ſmile a la beatitudine di Santi a 3 
I. Ve lo credo, ma chi ſoporta coſt crude crudeltd? 


A. Doppo queſto, ella fu riueſtita, e net voler ogarſi 
col piagnere, ecgo in vn bacin doro, il laccio, il vele- 


no il pugnale; quando la ſciagurata ode dirſteleg- 
gi vno di queſti ſini, i quali per tre vie ti traranno dt 


impaccio l anima, & il corpo, non ſi sbigottendo, e nun 


ſi mou endo, pre ſo la corda, il toſco, & il coltello, sfor- 
Foſſe di torſi la vita con tre morti in vn tratto, e non 


potendo fi dolſe del Cielo, il quale non con ſenti che in 


3 poteſſe, & impiccarſi, & aueleuarſi, e fe- 
mi. | = PO EY 
Wk} PI, 
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PI, OIddio mio. 7 
N Ella ſi cinſe il collo con la fune, ; as , 6 7 git. 

t gluſo, e quella f { ruppe, e non pote morire. Beuue [ 
arfenico, e non i offeſe: -perche ſendo bamb ina, ſuo pa. 
dre le haueua dato i ripari contra il toſco, e piglian. 
do il puguale alzd il braccio per trappaſſarſi il euores 
& in ella che volle ficcaruila punta, Amore en. 
trato tra il ferro, & il ſeno, gli moſtrò il ritratto uel 
ſuo Idolo falſo, il quale haueua di varia ſeta ricama- 

to nel petto: onde le cadde il colpo di mano, hauendo 
piu riguardo a la ſua imagine di pianta, che gli non 

. bauena a la ſua viu a. 5 

Pt. Mat pin nos (i V4} coſe i ' Rranie © 

NVA. Ne ti credere, che egli, che per eſſer lei del ſangue 
del ſuo nimicol od iaua pi, che la morte :per la pie- 
tra moſtrata in uerſo la ſua effigic dinentaſse compaſ- 
ſioneuole, anxi la fece auuentare nel mare vicino, e 
le ſue Dee la riportarono a la riua ſanas e ſalua. 

PI. Y oglio accendere a le Dee, che mi dite due groſſe 
c andele . 

NA. Come il ſerpente la vide ſu la riua, chiamd vno 
huomo terribile, e diſſe;sfodera coteſia ſpada, e mog- 
⁊ale il collo, egli e vbidito, la ſpada è in aria, la piom- 
ba giuſo, e la noſtra Donna Laiutaę 

Pf. Come? 

N. A. Col far, che le colga di piatto. 

PI. Todato ſia Iddio. 

N. A. Ta non finiſce qui ; anxi il crudelaccio fece 3 
ciare vn gran fuoco, e traruela drento per for xa, ma 
non n abbraſeid, perebhe in quello, che ella vi fu per 

ca- 
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' NA, Hai tu mai viſto vn cane arabbiato, il qual morde 


tader ſopra, I Cielo, che ne bebbe . bur 
ratoſi in vn tratto, versd tanta acqua: che harig fpenz 
to le fornaci de lo inferno, n Fe Us capanneltg di 
ſecope, e di fraſtoni. A 0 
PI. Ciel da bene, ciel pierſns, 8 
NA. Toſio che la framma ry CD fo e col fanmo le- 
ware in alto fu ſpenta, il f popol o difſe col.grido;.. Debs 
Signore non volete quel, che non vuole chi fa cold 
ſuſo. Den perdonate a l innocente ia qualc. pur tranpo 
vi ama, & it ſuo troppo amarui vi b fatio ee 
re, e vincere. t 
PI. E non i 7 piegaua a ſimili prieghi? gun rn 
VA. Pieganſi ala fine g/c 8 unmetriati a bifogni de wers 
tudioſe ? 
PI. Patienʒza 
NA. Tolta del luogo ſpento dat 'piowere x , ado ita N co- 
loro che pregau ano per lei fu meſſa doue eſs, aua rin- 
chinſo vn liane, e fu pure il vero, ebe egli appena la 
futd , e lo fece per hauer riſpetto a la nobiltd ſua, er 
auc ho per non degnarſi con donna ſi miſera. 
PI, Dio gli faccia di bene. 
fo a le ſue umpe 2 
PI, Sibo, © 
NA. Se tu l hai vifto, vedi il diauolo incarnato mani- 
carſi le mani per la diſperatione del non poter ſatiar- 
ſi de la morte ſua, egli la preſe per le treccie, eftraſci- 
nolla in vn fondo di torre, e la fece ſtare iui otto di 
ſenqa voler che niuno le deſſe mangiare, ne bere; ma 
ella mangiò e bene a ſuo Marcio diſpetto. g 
Pl, 
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H. i ebe modo. 
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A. Domandane il duolo, & il piamo fuo , i quali ti 
Aiunne in che modo li diuentkrono pane, & vino. 
Hora aperta la prigione, e ritrouata diud, il maſt ino 
rinegato ne diede col caps per tutti i mutt, e poi che 


ſe Fhebbe rotto in uiſpreg io di ſe ſteſſo, lalegò di ſua 
mano al buſto d vno albero, e la fece ſaettare con gli 
archi. Ma chi credera che il vento per la compaſſione 


PI. Vento gentile. 


che ne hauena, allontanaua i colpi da lei, e diuidendo 
al nuuolo de le frectie, là meta ne cadeua di qua;e la 
meta di ld. | | . | 


y * 


NA. Hora ne viene la crudeltd, perche egli gonſiato di 


quel toſco che gonſi a colui , il quale non può 5fogare 
il fuoco che drento al petto gli hd acctſo la ſt ix hco- 
mando;che ella foſſe gitrata de la più alta torreze coſe 


fu preſa;e portata la ſuſo,ma vedendoſi legar le ma- 
nit gridò, adunque le nate de Re, hanno a morire, co- 
me ſerue ęla torre toccaua quaſi il cielo co merli, e no 


era niuno de manigoldi, che l haueuano a trar giuſo, 
che gli baſtaſſe l animo di mirare la gente, la quale 
con le ciglia teſe aſpettaua il volo, che ſuo mal grado 
doueua far colei, che in migliore ſtato tutta ſi racca- 


. bricciaua guardando ogni poca di profond itd: il Sole, 
che a quella hotta luceùa in tutta belleʒ a, per non 


vellerla rouinare ſi naſcoſe fra le nugole , & ella da- 


ta u piagnere fece con gli occhi vn teuere, & vo 
"> armo'; ma non piagneua per la paura de lo hauere a 
f arcayſt, or a romperſi tadendo . Ella fi vergognaua 


di riſcontrare lo ſpirito di ſua madre ne 75s 
14 05 
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la, e gid le pareua, che in preſenza det anima de la 


madre, le diceſſe, o Cielo, d abiſſo: Eccacoleiy che mi 


| 3 ſpoglid quella carne; con la qual ic la Veſtij. Hi 


| 


| 


N 


PI. Io ſon C0770, 2. 99 Nee ern deen ee - 
A. Non ti,sbigottire ancho. Ella ſenteudoſs ſoſpignere 


da mano crudele al$0ta boce,.dicendo., o vat che ris 
44 } * : Robb arte Contact a a - 4 ; - 
manete doppo me, ſcuſatemi con chi è con chi: ſard, 


che io errai pin d ogni altra, per amare pid agnunæ : 


Coſi detto i gridi introuarono il capo a l aria, & ella; 


oumè Pippa, ame figliols, vn coliello a laꝶpreſio ta- 
glietele gli aghetti: acqua da ſpuzFarle nel viſo, ain · 
tate mi a porta in ſul letto; a coral romare due fanti, 


e havens. Ia ng, ribebbero a Pippa la quale 


venue mena ne lo ſcagliarla giu de la torre, con læ pa- 


+ role, come vua che non può ſofferire il ſangue vſcita 


de le reni a Genoueſi, la notte del vernerdi ſanto, 


quando che drieto al crociſiſſo ſs conciano male.can la 


diſcepling i pazzi . Ma ritornata in ſe ,la Nanna per 


non darle piu alteratioue, non le fini la non ella conta 


la in punta di pantufale, che ben ſapeua dire quando 


le toccaua il grilo, e mentre faceua port are da confor- 
tarſi, ecco la Comare, e la Balia, che tempeſtano la 


Horta aſigurta, & aperta che fu, vennero ſuſo, e fatte 


le abbracciate con lei, e con la figliuola, diſſe la Co- 
mare noi vogliamo Nanna domane, che e meza feſta, 
e piu toſtoſe guarda, che nò, venire a goderci il tug ar- 


10, & ho caro, che tu intenda:ſe io metto in ſu la buo- 


i via la Balia, che uole darſi al ruffianeſimo, appun- 
bo coſt ti voleua ioriſpoſe la Nanna . e ſpiactmi fino a 
ſenimas che non haulait ſentie cid che hieni, & bag: 


8 
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* 2 ih ranccontato a Pippa mia, del ſuo ſaperui eſſey 
Puttana, e circa i tradlmenti che a le Puttane, al 
altre fanno gli huom ini. E ſi come 10 non ho pari ,(e 
not dico per vantarmi) ne I arte Cortigianeſca:Coſi th 
non bai chi tiſtia appetto ne la Ruffianeſca: Si che ue. 

| wite'ad ogni modo: perche la mia tata, la mia'putta, 
Jamia pincina oda vdendo impari non a ruſſia na- 
rvema a ſaperſi reggere con le Ruffiane, non ſi diſſe 
- riſpoſe altro fra loro, ma vennero ſecondo l ordine, 
D aſſettateſi a ſedere ſotto il peſco, ala Comare toc- 
rd lo fare in ne xo de la Balia, e dela Nanna, & ala 
- -palanne Pippa, al riſcontro de la Comare .' In queſto 


dna peſca groſſa, la quale ſola era rimaſa nel peſco 


ru in ſul capo de la Comare ; onde la Balia diſſe, 
* - Tidendo a pitt potere, tu non puoi negarè che il farti 
Aar je peſche, non ti ſia piaciuto, coteſto nd riſpoſe el- 
= Latanx: in quelle poche 50 a ſai volte, che mi ſon ſute 
ate, mi è parſo andare ala giuflitia. Ma ſe i denari 
Funno, e ponno il tutto, che miracolozſe ci fanno vol- 
dase in la? doppo le riſas che iui ſi fecero per la cadu- 


7 


ta de la peſca. La Pippa a bocca aperta ſi recò ad a- 
* coltare in vin modo, che pareua, che ft voleſſe ber con 
le orecchie le Parole de la Comare, le quali comin- 
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Ne la quale la Manna, e la Pi ppa, ſeden- 
do ne l' horto aſcoltano la Coma. 
re, e la Balia, le quali ragig: 

nano de la Ruftianaria, 8 


C0. Wo, Ryfiana, e la Puttana, Balla cara, ſono non 

pur s iroechie, ma nate ad vn corpo, e Madon- 

na Luſſuria gli è madre, e meſſer Bordello padre, roſs 

dicong le croniche. Ma io credo, che la ruffeanaria ſia 

hylinola de la puttanaria , ouero che la puttanariaſia 
uſcita del uentre a la ru anaria, 0 

BA, A che fine mi entri in cotal diſputa? 

C0. Per la ſcoſcia, che poſ a rompete, chi ci ha tolto le 
manritta , perbe eghi e forza, che la Ruſſi ana partoriſ 
ſela Puttana e tientelo per certo, che coſi e e 5'e coſe 
non doueria pat irſi che ogni puttanu * ec ioſa ci 
ſedeſſe di ſopra ne le feſte. p 5 fe 

B 4.0 bent 3 


C0. Mi SFupiſco, or ando che Salamone non beecaſſ ai 


coſe 
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284 GIORNAT A 
eoſi fatte ſottiglie ⁊⁊e, or laſtiamo andare, e conten- 
tlamoci de la noſtra arte, la quale ti fard rinaſcere 
nel raccontartela io: & a tempo „& a luogo ti fud 
vedere, come la Puttana ci reudeil noſtro hanore, non 
ſe ne aukedendo e fino a i Sigur lo confeſſano col 

metterci quando ci fauellano in ſegreto ad eftra — 
tibus, attend imi pure, e poi mi parla. | 
BA. Eccomi in attentione. 
co. Balia io ſon piu the certa di quello che la Maus- | 
| qui pud bauere jnſegnato a la Pippa. E ſo che il put= 
Fanare non & traf co da ognuno.E percio il diuer ſus 
è come vn giuocy'de la ventura, che per via che ne 
venga Þ benefitiata, ce ne ſon mille delle bianche, nien- 
aedimend il ru Ranare edi pin acute a. Non nego, 
che il di ſepatarſi daifreme ſia vno di quell; impacci, 
che bannole mani, mentre nel volerſi lauare daſe 
teſſe, ſi danno l acqua dal or medeſime. Mala Ruffis 
na peſca piu a fondo de la Puttana, e non ci ſi ſe korea 
il muſo, che tanto e. ö 

BA. Chice lo torce? 

CO. che 50 10. 

BA. Par bene ame , 

CO. Guarda ad vna Ruff ana riputara ( load de le ſue 
virtu) e vedrai un Medico di pi Oy del mond 
Stammi pure ad udire, ſe nuoi che ioti imbocchi la 

mia ſapienti a. Ecco ld un Medico ſauio ne lo andates 

Japuto ne lo ſtare, parla per lettera, ſcriue per ricetles © 

e fa ogni coſa per punti di ſeſte. Onde la brigata core 
alui 110 come corre a me la gente, la quale miconoſee 


fer ab er ſuſſiciente, e per ns. Fn Medica 


con 


| 


| 
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ſigurtd per tutte le caſe, & una Ruſfiana, che ci ſa 


« 


75 Heere fa 71 ſimigliante. 75 medico conoſce lec ompleſ- 
ſioni, i polſiʒi difettiile collere, e le malatie di queſio 12e 
ti quello, e la Ruffiana i fernetichi, gli humori, le na- 
ture, e le magagne di chi fi voglia , il Medico ripara al 
mal del fegato, del pol mone, del petto, e del fianco, e la 
Ruffiang al mal de la geloſia, del inarrello, de la rab- 
bia, e del ruore de le donne, e de gli huomini; il Medi- 
vo conforta, e la Ruffiana conſola, Il Medico ſana, e la 
Ruſfanã con il menar lamica a letto fa il medeſimo. 
Laciera lieta del Medico rallegra lo amalato, e la 
factia balaa du la Ruffiana rauuiua lamanteze tanto 

piu merita la Ruffiana del Medico, guanto ſon piu 
paz ie più indiauolati i mali d amore, che quell; 
del madront. Il Medico tocca tuttauia denar nuou i, e 
la Rufftana unc hora, e buon per chi ft à mala, ſe il Me- 


dico vedeſſe ne a orina quel, che vede la Ruſſiana net. 


viſo di colors che vengono a lei per aiuto, e per conſi. 
dio. E ſi come il Medico vuole eſſer motteggiero par- 
lane, e pieno di facetie. Cos la Ruſſi ana non vale ſe 
Mon ha ſempre in punto cento nouellette. Il Medica 
ſapromettere di ſanare chi ſa muore de Valtro di, e 


1 


la Ruſſi ana pone in iſperana colui, il quals impicca. 


| Bug. Non ſe ne perde vna. | 2 
C0. Il Medico ba di piu ſorte robe, e quefle porta le Pas 
ute i di Santi, altre i giorni ſoſenui, &. altre le + 


-Domenicheze la Ruffiana muta habito fecondo non i 
den * ſecondole perſone, con le quali ſi abbacea 
Prcondurle à cbi le ſpettaʒ caſo che io vada a parlare 


nr is Bb ; fo 


Ivna Gentildonna o ad vna Cortigiaua ricca, mi ue 


4 
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Ho da pouerina, per muouerla primg a compaſſiong 


de la miſeria mia, e poi d altrui, a le baſſe di condi- 
tionè, e di rob ba, compariſco inanzi adobbata in ſu le 
fars:e,c cio faccio, per dar credito a ne, e ſptranza a 
lore. r ; Wh 7 & » er : h 


CO. E per fornare a ditpi,il Medico ba in camera polue- 
| Tejacquedatiouaryberbe,radjcizboſſoletti, ſcattolini, 


5 


CO, Fra l altre, che jo ne bo futte, e fard ( pur ſanitd) i 

ne vo dir vna de le fint- To che ho ſempre bauutom 

"Coſtume di fiut ar ventic inne Chieſe per mattina ru- 

"bande qui vn brindello di Y angelo, wi vno ſchianto 

lo di Orate fratres, ld un goctiolo di Santus Santus, 

n quel luogo vn pochetto di non ſum dignus , & al- 
3 troue 


* 
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trolle vn bocconcino di erat verbum, e ſquadrando 
. ſempre queſto, quella, e quello, e queſta; appoſto vn 
bel pez ⁊o di polito huomo, vna di quelle perſone, le 

qualt prima laſcierebbono il mangiare, & il dormire, 
che alcune feſte ſenza vigilia, come ſaria a dire San 
Giuſeppe, San Girolamo, San Giobbe, e San Giouanni 
bocca d oro. Coflui era di trenta ſei anni, o dila via, 
veſtito bene, honeſtamente, e per quello, che 10 traheua 
dalo honore fattoli da le brigate, era dotto dotto ha. 
uena vna barba lunga, nera, e lucente, come vno ſpec. 
chio: ne ti credere che gli gittaſſe via le ſue parole, ne 
i ſuoi guardi, ani recatoſi a canto a l acqua ſanta, 
co cent del capo riſpondeua a ſaluti, e con alcuni 
ſorridimenti ſaui, e guardando le belle, il faceua con 
vn modo, che non ſe ne accorgeua quaſi veruno: es 
_ coſtei, o colei intigneua la punta del dito ne 
la pila ſprux xandoſela nel viſo, lodaua la mano de la 
dunna con certa maniera, che la faceua paſſar oltre 
gbignando, e porſi in luogo da poter vederlo ne l a- 
peo. Alcune volte (i fermaua in vn pie,econ atto 
ſodo, e gentile, ricoglieua i ſuoi ciglioni ne la ſua fron- 
ona matura. E ſtato coft vn credo, raſſerenaua laria 
de la ſua fuccia con vna gratia Bal ia, che imbertona- 
la fino a lo ſpargolo de Pacqua henedetta. 
NA. Ne lo par vedere. ES . 

C0. A coſtui delibero farne vna la tua Comarina egli- 
tue fece, come, ioti diraggio Suora, egli non vſciua 
mas di C hicſa, ſe non la vedeua ſpazæ ata d ogni femi- 

| Wikcia,cbe vi foſſe, & in San Saluadore era lo tforxo 
; yy 5 B 2 4 
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haucua fatto vn grande vccellare, a non ſo chi, & af. 
frontandolo, fingo di coglierlo in cambio, e con boce 
baſſa , e con volto lieto gli dico, la Signoria voſtra 


non ſi parta , perche ho pur fatto tanto, che quella la 


vedra, e vorebbe bene eſſere altri, che voi a mettermi 
a coſi ſtrani pericoli- il valente huomo ſentindomi dir 
coſt, credendoſi al tutto, che io i haue ſſi fallito, come 
pratico non li guaſta, ani con bocca ridente mi ris 
ſponde, voi non fate piacere a perſona ingrata. In tan- 
to il ſus cuore comincia a ſalticehiarli in ſeno, e quel 
tremare per la dolceʒ xa del piacere , che ſi ſpetta di 
godere, gid gli impacciala lingua. & it colore de la fac- 
cia tornatagli in vn tratto bianca, e roſſa in queſto io 
trotto al vſcio, & aſſigendo il guardo in ſuſo, veggo 


comparire vn puttaninux xo da venti ſoldi, il quale 


ſecondo la mia commiſſione veniua a la Chieſa. 
B. A. Che pratica. : | 
co. Come io lo raſſigura, accenno i! Meſſere , eglidico 
con mano eccola , & egli ſi abbelliſce la barba con le 
fregagiom de la palma, e pauoneggiandoſi tutto, ac. 
concia la perſona in ſu le gambe, e ſpurgaſi, & tone 
lo appreſiarſi lanimpha a la porta gli raddoppio i cen- 
21; e nel [uo entrare in Santo, gliene moſtro con vn al. 
Far di capo, e mi ritiro drento, appunto quando ella 
ſt laſcia cadere il guanto, e nel voler ricoglierlo, finge 
vna hella diſauertenxa- ps 
BA. Dimme la. | „ 
co. Ella nel pigliare il guantoprefe ancho le veſte. da 
haſſo, e ſcopri tanto di gambettina, che il falcone ſet» 
nee 
| L 
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4 


| 


1 


TER Z U. 389 

i uelluto nero, modo che la pulite xa de! vna, e de 
[altra lo fecero ſoſpirar di luſſuria. Ma ecco che ella 
fi inginocchia ſopra la predeila de l altar grande, & io 

mi muoua, e mirandomi tuttauia intorno, e facendo 
viſta di non volere eſſer veduta, m accoſto al amico e 
dico pian pian piano, venite a darle due occhiate con 
deſtrexxa, in tanto la ſua fante fard la guard ia à la 
porta. 8 


BA. Ab, ab: 


co. Il Gentil huomo mi vbidiſce, toſto che ſi hebbe raſ- 


ſettato 1 veſtimenti in ſul doſſo , ſpigò vno andar nuo- 
uo, il qual daua tre paſſ al ducato, due ſput i al giulio 
& vno ſguardo al quattrino, e dipingiendoſi il viſo, 
gli occhi, le gote, e la bocca de la vaghe x a de 1 ſog- 
Fhbigni, e de ſorriſi, nel paſſare inanzi a lei, per poter- 
la veder meglio, fi fermo alquanto, ma con vna galan. 
taria, che non parſe per conto di vagheggiamento, el 
amica copertaſi col ventaglio ſolamente la guancia 
manca, conſenti che eglile guardaſſe il reſto a ſuo pia. 
cerere Coſi andato due o tre volte in au, & in git furs, 
con gli occhi vna particella de le ſue non troppo belle 
belle xe, & io recatami doppo vna colõna lo chiamo 
col tuo, e venuto a me gli dico be, che vene pare? ri- 
Jpoſe'egli ; me ne pare veramente bene, ma io non la 
Foſſo, ne ho potut o mai vedere a mio modo. Horſu gli 
piano ia, io voglio che V. S. la vegga, e forſe tocchi 
da buon ſenno, & eſcane ciò che vfcirne vuole che 
ur che vi content i mi baſta il ſuo marito ꝭ andato 4 
4 maglzana , e non tornerd fino à veſpro , e per cid 
teci drieto bellamente, ma auertite chi non ſta 
N Bo g PiA 
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pi a la caſa di prima, & hieri mutai maſſeretid 6 


ne lo entrare done noi entriamso, fate che non ſe no ace 
corga deruno. Balia a la fede buona, che il gratia aga- 
mus, append, mi haria ſaputo nncracare , come rin- 
gratiare , come tingratio, egli, il mio dire venitemi 
drieto, & didendo quel fate, che a lo entrarmi in caſa 
non ſiate veduto, dimenò il capo quaſi diceſſe, che bi- 
ſogna dir cid ad vn par mio? My 


BA. Io veggo lui, veggo te, veggo leis e la fante ſua, cou 


tutti gh andamenti. 


4 * 


co. Hora io eſco di chieſa, & accennata Madonna, Cats - 


tiua, pesſima, mi riſponde col diguaz ar de la teſta; 
che non vuol uenire, onde io vado a lei, e conle mani 
in croce, e col viſo al Cielo, e col collo torto, facciole 
Liſte di ſcongiurarla e di pregarla che nenga 56 ſi dee 
credere , chie il corriuo rinegaſſe la creſima in quel ſuo 
ſcontorcerſi, e che il cuore gli moriſſe nel corpo, come 
ad vno al qual cade di mano vna gioia,cbe ſi può rõ- 
pere, ma rihebbeè il fiato nel mo do, che lor hd coli. 
che deſtatoſi, troua buggiardo il ſuo ſognax di capi 


tar male, nel vederc i auuiare inuerſo caſa mia, e ti 


nendoci drieto era coſa da ridere a vederio porte it 
punte de piedi ne l orme, le quali penſaua che haueſ⸗ 
- ſero fatte le piante di madonna ſtucca al primo « 
B. A. Che paxʒie. „ , | | 
CO. Noi ſiamo gid a caſa, io apto I'vſcio, ene lo entrami 
Suardo le fineſire dei vicini , acc ioche non ci vegga- 


0, e uta pauroſi ne | apparenza, ma rd animaſd = 


el fragaryliene . Sto dopo la forta, e tiratolo uſrenta 
loan mene mi j go i ie fi cen dd r 
he s «> 4 


— — 


* * 
b x * 
„. 
2 . — 
n 4 Os. 
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| See ſi ſapeſſe.almen foſſi confe 


ia andatè doue vi piace, & andand duene. p 


ent di non aprir boted, perche perebe, e v 
+ teſatifle la mia disfatione , fingo di nol poter dire, 


la mia cameraſeco, e gi cione 
gli ſpuntaua fuor te le brathette, onde le mani pre- 


E RZ As 


7 


poteſſero initerntnire « Appunto dice colui, il qual ſĩ 


Co ©: 


ſuntuoſe pill, ehe quelle de Pretj,e de Erati, voleuano 
far la ritertationè non pure nel petti: ua ſub umbre 
alatumtuarum, diceua la 1 de la Spetiaria del 
Ponzetta ſlitica, me d icaſtrasè tiſica memoria, in que- 
ſts io the ſlaua ald vedutta 5 come vna ſpia di quelle, 
che ſon cagibne di far torre per via de la contumatia 
vna ſtoman i di tinells al pouero ſeruidore, entro drẽ- 
to , he lo entrare 722 gli occhi ne la faccia del ga- 
lante Signoie, & all irgando le bractid leuple palme 
In alto, & grido pianin pianino , 0ime disfattd a me s 


trifla a me, ſciagurata me, io ſono ſpattiafazi0 ſon mor 


ſlio ſons in conguaſſo: ſe th hai a le volte poſts nen 
edligatta,quando ne lo tender la ampa per gran 


bel qualchoſa, le giugni ſopra col arti gatti vnd ha- 
fonat ina anc hora. Onde ella ſpittato vn ſaltettoſt ra- 


hicebia ſarto il letto; vedi lui tutto ſoſpeſo in ſe leſſos 
per non int endere la cagione del mio lamento. Et io, 
aduntue V. S. a mie che l ho tolta iu iſedmbio.ba uſa- 


s 4 


to queſts termine 2deeſi far coſi a vna fe mina di gra- 


23 V : E 
do di- 


, 


* 
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bonta del pianto, cbe 10 ſeppi farmi ſcoppiar da li 
news. --: "OR TORR | 

A_Triflo a chi non ne ſa. | 
0. Tofio che egli inteſe il perche io mi diſperaun, alzd . 

{a ſua cerona Tidentemente dicendom, horſu io non 
ſon quello, ma da pin di mille part ſuoi, & ha il modo 
a ſpendere & a ſhandere quanto huomo che ſia, e non 
fon trom betta del dishonòr di niu na, an i pwn ſecre- 
to, chę i luoghi i quali naſcondono itheſori: E perc iò 
madonna mia, non vi tormentate per la ventura, che 


vi è corſa adoſſo, e quando ſaperete la qualitd mia, 


* 
1 


benedirete il voſtro ſcambiarmi da chi ſi ſia . To a co: 
tal conf orto mi riſcuoto vn poco, & ac quetatituttii 
ronturbhamenti, dico la cera voſtra dimoſtra ancbe 
iche non dite, & agni coſa per il meglio, ben ve. 
pv che il grande huomo, dico grande grande, al quale 
Fbaucua promeſſa vno anno faile port aua un bel pre- 
REG lod addi eds 


BA. Tu lo toccaffi nel bel pre ſente per farto vfeite e? 
CO. Se ne auederieno le tope cieche, bor beue, egli doppa 


il promettermi Monte mari, e la ſua Croce , ft auuentd 
a la mucciacia(diſſe d Diego) & io: tirato al vſcioq 
meificcp il lume d un occ hio a feſſi e neggo halenare la 
lingue, come le ſpade di filo di culoro, cbe ſchermiſes- 


uo per giuoco, e viſtole hora in bocea a luis hora in hoc 


ca a lei, maſticaua non altrimenti, che ſe quella d vn 
mo bertone foſse ſtata ne la mia, oueramente la mia 


ue la ſuaie nel vederle alxare i pamigtraſſ vn ſoſpi- 
ro di quelli del ſacco: ma era pur dolce, era pur bello 


a vederla chiappeggias, e coſceggiare da la mand 


| 


a } 


Nu berlato da me foſſe flazoun di quelts putrana no- 


rr 
por bida de la ſua Signor ia: o che ſoauĩ paroline gli 
ſdrucciolauano fuori de la ſua ſapientia; intanto Fre 
Bernardo picchiala porta del conuento, laquale, ſen- 
⁊a molto tempeſtarla col battitaio,gli fu aperta: on- 
dle egli entis drento vrtando con la teſta per ogni can- 
tone, e sfuriando da balorda , mentre la ben contenta 
ſtralunando gli occhi, ſoſſiando, e menanda, faceua 
ſmuſicar la lettiera. Eccogli fermizecco che han fatto 
B. A. Non di tu che ella è carne d Iſdraua che chi ne man- 
dia vna volta non ne vuol pin ? 3 
£0. Io ti ho detto, che ella era robba da quattro ſoldi, ma 
gli parue buona, bonta del mio hauerla a menare ad 
altri,e che io non dico hugia il teſt imoniano tre du- 
cati qi papa Nicola, muffat ie ruginoſi di quel verde » 
che r impone ne Loro incaſſato da gli auaroni, # quali 
le ficcò in pugno, con dirle domandaſera vd che dor. 
miamo inſieme, e vi dormiua, ſe il d iauolo non vi ſi 
metteua di ne xo. = 


A. come di mezzo?. - 


£0. Partito che egli Fu di caſa mia trouò vn ſuo amico, 
il qual gli diſe, donde domine uenite uoi ? e chi ui ha. 
er ia mai creduto incõtrar qui ęcerto certola Coma- 
re Ruffa ui dee hauer meſſo in ſu i ſalti, altru non ac- 
cade Balia, egli fu informato del fatto mio di ſurte 
che come ſauio dandaſi a ridere, confeſs0 conche lac- 

tio io F haue ua preſo a la trap... 
FW e 
eee eee 
A M1 4RAL.ECCORE una ragione mibdtaria· Se I Oe 
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fire 
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FR. i toccaua de i ſtacci queta, * il render 
i ducati indrieto tra la ninore, e petcid E e fora di dre 
marſi di una lingua, che taglis d u Euore , the ſi an . 

chi, W una proſuntibne che penetri, d und fate ia iſac- 
ctata. d un paſſs, che non fi Stracthij d una fatien xa: 1 
ebe ſopporti,d'ana menxogna oſtinata i d un 41 op pos 
e A un nd da quattropiedivil ruffidnare,bb,oh,ob ęnon 
ſi dubiti del ſus ſapere, pere he tertebbe A ſcuala i mae, 
Ari de gli fludtanti ;t non è᷑ ciantid , the tit la ſcuola 
dle la 9 * 2 ſono addttorate le Sibille, le Fate, le 
. fantaſt me, le negromanteſſe e,e le poereſſe ; F 
FA. Crbdeteld: F 1 
C0. Lo o de la Ruffana ſi potria atireatt , 6 ca- 
dnp e ——— _ e ho lettò la Bib bid 
madonſia ftiche is ho lett a, e non pure i Gude /, na 
le Sinagogbe loro hanno tacciuto, qu ando iò gli ho fat. 
to wedere.che le ruſſane ſdtcomannarono il ceruello 
di Salamone, bot penſa ſe miſerd —_— nie ſubi dee 
nari. 
BA. Io ho pur uiſlo dipinto i in una ſargia verde, ani 
toſſa aenuta da Fiorenxa, come 2 amone nel far ui- 
Fa che ſi ſpartiſſe il liuol uiub, tomandd che ſe ne 
Aieſſe me o per una, ande . ned di colei, cb 
Adiiße habbiaſelo tutto la madre del niorto 
co. Sdtamone uh fett flat ſalda una | Puttanas e non ud 
Ruſiama « 
B. A. Puttane — has ragione. 8 
co. eee 4 Wh — dun = ana, che col Wy | 
-- on; un n glioxxu ic [aritols 
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is; di Ferrara, e di Milano piglian0la ſceda da las 
Kuffanage la truoua tutte I'oſanJe dale ae conciatu- 

e de capi del mondo, ella al diſpetro de 1d natura 
menda ogni difetto, e di f ati, e di dentize di cigligee di 
poccie, e di mani, e di faccie, e di fuori, c di dreutoe di 
drieto,e dinanzi,dimandale come id il cie lo lo ſa'coſe 
bene come il Garics rologo, e lo abijſo.e tutto ſus, e 

e quaiite legne vanno a far yollite le cald aie, dot eſe - 
leſſano le anime de Monſignoti s e quanti caruo | ſi 
lograno ad aroſtire quelle di Signoriand pet altre 
per eſſer meſſer Satana ſſo ſuo compare s la Lui 
iſcema, e non creſce mas ſen a ſaputa de la Ritjuans 
& il Sole non ſi leua, © nan ft colca ſenʒa licenxa de 
la Ruſfiana, i batte ſimi, it ereſime le no &c, i favs 
ti; i mortorij , e le vedouanZt ſouo ut comand dt Id 
Ruſfiana ; e non accade mai vn di cotali eofe, ehe la 
Rufhana non vi ha bbia vn poco di attacco, con titre 
le perſone the paſſano per la vid, la Ruſſiana ſi gone 
a cicalares ne ti parlo di quelli, che ſalutan0tol capoy 
co cenni, col gombito, e con gli occhi. 

XI. To la piglis pel uerſo e ſo che vital the io fid tale: 
ſegui pure. 25 1 

5. A. Kintoppd un birto gli dite, da paladino ti portaſts 

bieri nel pilgiar quel ladro « Imbattendoſi in un ma- 

- Fixolo ſi gli acoſta a l orecchio, con dirgli tagliale den 

ſſlrame nteſ dd di petto in una monaca ;e le fa di capo 5 
limandando de la Badeſſa, e digiuni, che fanno. Ecco 
ehe uede una Puttana, e fermataſi ſeco ; la prima 0+ 

ſa le dd del yoi ſete pid bella ehe meni la teſla Sin- 
ira une bofie alte gi: trattate bene i forijpi 2 
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un Sarto, non robbare il panno. ad un fornaio, non ab- 
ruſeiate i Ipane: ad un fanc iullo. tu ſet fatto uno ho- 
micciuolo impara bene, ad una bambina, tu uai a la 
Aaeſtra e thor fatti inſegnare il punto incrociato; a 
Auel de la ſcuola, date le palmate, &i caualli con di- 
& den perche doue non ſon gli anni, cibè col tempo, 
non vi può eſſere intelletto. Ad vn Conuerſo , adun- 
. Que voi dite la Corona in cambio de lo V fficio, che 
© 35 ſapete leggere 2ad vn Cont ad ino, ſard vguãno buo- 
a ricolta ? ad un Soldato, ſi che Francia fard de le 
es Ecco ella inc ontra un ſeruidore, e dicegli, il tuo ſe 
Lario carre, hai tu troppa fat ga, & il tuo padrone 0 
Hrano? Eccola dimands* vn Chierico ,Seglt e Apiſto- 
A. o Auangeloteruoua un furfante, & a un tratto gli 


SV 
fa 


+ ovary le ſette allegrezze* Eccoti che dice ad un 
©. Fraticino, non riſponder ſi forte a la Meſſa , e non ac- 
Lende re il cero, ſe non quando ſi leua il Signore , per- 
ce coftano troppo; c abocca con un aſtuto uecchio, 
tlicendogli non mangiate aceto per amor de la toſſa, 
Poi gli entra à dire , ricordiuſi quando a; Vede un 
© garconettoge dice dalla qud, perche tua madre, & io 
fummo carne, e unghia; quanti baſci, e ſcularriate che 
loo ti ho date, due anni a la fila ſei dormito a miei pie- 
die mi pare ne la tua faccia uederle ſue fatteʒ xe ſpi. 
"Bate. Hora ella ha incontrato un giouane, dettogli io 
Ho trouato una bella coſetta, the ſe ne contenteria un 
. - Conte, appena ſcorge un Ronro, che etla gli dice ſa- 
Nirando: Tddio a ni ha tocch il cuore et a ui le mote 
„ Aabitd, imbatte in und ledoua, e fi mette a pianger 
Lego it mario, che le mort dicti anni e uno 
2 $01 16* 
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thricco, e gli dice, laſcia andar le quiſtioncelle, trug2 
1 un frate, e domandogli ; ſe la quareſima mene alta 
Panno ſequente: 3 e ee aa 

BA. Hora si, che hai dette tutte. 5 

CO. Credi tu che la Ruſſiana entri in cicalamento con 

tante brigate per piacere t i ho detto coſell ine, che la 
Ruſſi ana fa di di,a quelle di notte -s. 

BA. Si di gratia « 1 Z of ds 

co. La Ruſſiana la notte, e come vna uottala, che non ſt 

ferma mais e: guſi, i barbagiani:gli alocchi, e le ciuette 


— 


eſcono de le lo? buche. Coſi la Ruſſiana e ſce del ſuo ni- 


dose ſcopa i Monaſteri i Conuent i,le Corti, i Bordelli , 


ogni tauerna, di qud caua vna Suora, di cold vn 
Frate,a colui mena vna Cortigiana , a coſtui vna Ve- 


oua, a queſto vna Maritata, & a quello vna Donxel- 
la, contenta i famigli con le fanti di meſſere, conſol a 
ſpenditort con le moglie del tale, incanta ferite, coglie 
. ſcongiura ſpiriti ſmnaſcella morti, diſcal xa im- 
piccati, conſacra carte, lega ſtelle, ſcioghe pianeti, e 
qualche volta tocca di ſode baſtonate. . 
BA. cd Cosi baſtonate? 
C0. Eimpaſſibile a poter contentar ognund, & anche a 
farle tutte nette, ma patien a diſſe il Lupo a Aſano 2 
Biſogna farſi a la forgia de le volpi,le ſanno tutte, ma 
pit anc hora, nientedime no, hor $5 catciate de le tane 
col fumo, hora ſpellictate ne le reti, e hora carpite con 
la bocca del ſacco, e gte ne ſono che laſciano parte de 
0 5 coda, e de le orec hie fra i denti al e mne, ue 15 che 
+ tſe non vadmo fer le caſe ſcopand0i pollai. E ſappi 
be dopo il raſſimighiare , ot _ is 


1 * 


—— 4 
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ſimiglio anco a la volpe. Ecco la Ruffiana,non trauge 
glia ne vedoua, ne dongella, ne maritata, ne Monaca, 
de le Puttane non parlo, in vicinato, la volpe non 
becca pulcino de la ſua contrada, e lo fa con ing anno, 


. . 


© percheſaria appoſtata in vn tratto. 


B. A. Malitia volpina ae 
C 0. La volpe giunta fra i port balordi, la prima coſa a» 


a ue 5 accioche il ſuo cõ còõ co, non deſti le 
galline , che dormono, e ia Rujfiana con le ſue auuer- 
genze,e con la ſua-vigilanza tagha, mox a, e ſtronca 
lal padre a fauellar con mad onna Spantina, poteſſe 
rouerſc iarſele in ſis le ſpalle, e perche la volpe ſt ariſe 


| og! ſcandals, che trouata dal fratello , dal marito, e 
dal 


© Chia ad ariſchiare il riſchio de ſuoj vitij, acciochelg 
KRuſſiana col ſuo eſſempio inanzi (i aſſicurt a fare de 


le proue, ti conterò vna ribalderia, bontd de la quale 
fete darę al diauolo, e ſcoppiar de le riſa inſieme al- 


| da le Bonne, e da le Madonne, dai Seri, e dai Meſeri, 


cuni mulattieri | 


| BA. Ab, ab, io rido inanxi che tn la conti. 
EO. Io mi ſento cader l animo infra le dita, penſando co- 


me la felice beatitudine dela Ruſſiana ci ſia robbata 
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E & 99 
p40 non f ella in ore facendola le perſone, che tk 
coupe +. 3 
0. 5} per loro: ma non per noi, e ci e rimaſto adoſſo ſo- 
"Lomente la mfamia del nome dr Rufſignas fore ne 
anno gonß at j di grad, a1fayori; e ai enrrate ,enon 
ti credere che ſieno ie virti quelle, che ingrandiſcano 
altrui in queſta Roma en tutto. Ma la tabace 
| chmenia ſi fa tener la ſtaffaiſi fa yeſtir di pelluto , e di 
bei veſtimenti, ſi fa empire taborſa eff here 
pare , E benche io ſia vna di quelle, che hanno pol 
jo, leggi la ſopraſcritta de l altre, e pert iꝭ gonernat i, 
come ſt dee. Tu hai buon principio, buona appariſo tr 
Ra, galante maniera, vna ciarla vina arguta, a tem- 
p04 tuo ver higratia in ſommo , alcune coſette dolei 
pe notteggi:ſet piena di motts, diprouerbi, proſontuo- 
ſetta, doppia, jpiatrice di 5 che ognun far ſai dar la 
quadra , negar da ladra, la bugia & il tuo occhio drit. 
fo , / confai con ogni generatione, ſei tenace del tuo, 
„aj nbratac are ala botte d altri,e sfamarti al atrui 
tquola; e ſai digiunar ſenza vigilia a caſa tua, e tra- 
queſte tye virtue quel poco, o aſſai , che torrai a le- 
mie, ei potremio ſtare, 3 
B. A. Ti piace di ben dire , e non trauar io ſi, che io non 
vega come in me non 6 virtu veruna ; ho bene pe- 
ranza di farm i da qualcoſa per gratiade le tue 
co. u la puoi bauere, Ma done erauamo noi? 
5. , A la volpe de Mulattieri 
(0, 4h. ab, la fu pr lla: Tina volpe canutas bianca, 
e cattiua, e mal itigſa, e triſta pin che non 0 quella, 
che diſſe al Compare Lupo, mentre, il pecorone piom | 


& 
8 


BA. La ve lo colſe: vuoi tu altro. 


n vn tratto, volenddlaper [ris uin: 
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baua gin ne la ſecchiagcauandolet del pox xo il thons 
doe fatto a ſrale, e per cio chiſende, e chi ſales 


Pp _— : V+. 


C0. Vna volpe de le volpi,, hauendo voglia di mangiate 


vnd ſcorpagciata di peſce, ſe ne auds al lago di Peru- 


Liz con la maggior ladroncelleria che ſi maginaſſe 


r 
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Pigliarlaper guadagnar la pelle, e perche la ci i tutl | 
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vi ripparò con torre vna pietra nera, & il reſto bian. 
che, em rendole col guazzarle vn pe xo ſottoſo- 


pra, drento vn cappello: onde tocrata la forte a chi el 
la toccò, {i ac quetargli altri, ſenza dubbio ſe ne da- 


nano harec chi 8 


BA. Molte uolte le ciancie rie ſcono ale ſpade, & ales 


lanc i. 89 


C0. Quello, al quale per ventura venne la volpe, atta- 
flaudola la feuii calda, onde diſſe per Dio, che ella e 
Emorta.adeſſo adeſſ>, e di graſſe xa, ſecondo che io 


poſso comprendere. E ciò detto lacconciò ſopra le ce- 
ſie d vn ſuo mulo, e ritornato a la compagma , paſſata 
ognun la ft. a moſſero il paſſo copatti vecchi: e co 
modi vſati, non ſenza commoditd de la buona ſpeſa 
de la voipe, la quale, non eſſendo veduta, fi voltò pian 
piano e tra la fame, e la voglia, che ella ne haueua, 
fece vna huca nel peſce de le maledette, e guaſtato l 
auan⁊o di tutte due le ceſte, ſpiccò vn ſalto di queltt » 


 ebe ſogliono ſpiccare ſaltando vn foſſo , hauendo it 
buffe baſfe,biffe, a le calcagne, & accorgendoſene vno 


de mulattieri grido,oime la volpe, e corſe doue fu po- 


ſta quella giudicata per morta: non la vedendo per iſ- 


corno di quel brauo, che voleua cõbattere per le i, furo 
no per far le riſa di Morgante , 1 8 85 


BA. Margutte voleſti dir tu. 

09,0 Morgante ę 1 

N. Margutte Margutte . 

C0,Macccotene vna mia, non meno aſtuta de Faflutias 


Ce Vol - 


— 


c mancò, che non ſi tagliaſſero a peʒ i inſieme , di- 
cendo con boce mulattiereſca io la vidi in prima, & 


7 
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volpma z the ſenza hauerui veruna vecchia paurg 
mi riuſci, vn gentil Gentilhuomo giouane di venuno- 
ue anni ſino in trenta ſtaua male, mali ſſimo d una ve- 
doua bella, e da bent, aſſai ricca, e molto virtuoſa; con 
la quale io haue ua domeſtichezxa, via ld, via loro, e 
ſapendoſi la fama del mio eſſer famoſa ne la noſira 
arte, viene a me ſconquaſſato magro, e di ſorte mal 
contento, che non lo haueria fatto far bocca da ride- 
re vno di quei Tedeſchi veſtiti da Prelato, con la mi- 


tera in capo, ſuſo na mula In illo tempore, & io che 
lo veg go, e non lo veggo, lo conforto dicendogli, adun. 
que V. S. ſi laſcia cinciſchiar da la diſperatione, e he 


doueriano fare i diſgratiati, quando vn gratioſo, vn 
ricco in canna fi auiliſcę ? egli non pot endo riſpon- 
dermi per la moreſca, che gli faceuano intorno ale 


parole i ſoſpiri, con guardare il Cielo, con arotare id · 
ti, e ron dirmi ei ſi ſta, ſi conſumaua . In queſto ecco 


na rondinella, che volando mi caca in ſeno, & io a 
lui, huono augurio: & egli al Nando la teſta, tutto ri- 
hauuto mi dice, e perche buono augnrio ę perche la xõ- 
dine, che ha per coſtume di trauagliar ſ:mpre , mi ha 
Fatto ſegno, che il voſtro trauaglio bauera fine. 
B. A. che tu credi a gli auguri. | 
CO. A ſogni ci, che io do fede, ma ſe io penſo a gli augu- 
71, che mi venga la moria ; ma biſozna eſſercitargli 
per far che altri gli dia credito, io non ueggo Wai cor- 
nacc hia, ne corbo, che non dia interpretation a illor 
hauer volta la coda inuerſo il culo , ond. Secade vnu 
penna di vccello che vola, o di gallo il qual canta ſu. 
Vito la grappo sn, e la npongo per milie aan 
3 45 che 
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che io ud ad intendere a gli ſciocchi, che io 59 fare. Se 
ſs ſcortica berco, o capra, io ſon ini per portarmene il 
graſſo . Se fi ſotterra alcuno, io gli ſtraccio vn poco di 
qualche ſua coſa. Se ſi ſpicca impiccati, io gli rubac. 
chio,e capelli,e peli, e con tali capeſtrerie ſcortico que- 


fo, e quel menchione, che per via di fatture vole tut- 


te le belle, che ei vede, e ti inſegnerò, ſpetta pure, lo 


incanto de le faue, e come ſi gutano, e lorat ione, & 


B 


ogn ſua fauola. 
A, Tu mel hai cauato di bocca. 


o 


CO. Faccio ancho profeſſione di dar la nentura con altro 


garbo, che non hanno i ingam nel guardart i la pal- 


ma de la mano, e che ladri pronoſtichi, che io faccio 
nel conoſcere de le ſi ſonomie, e non ſi trudua male, che 
non guariſca, e con parole, e con ricette, ne ſi taſto mi 
dice altrut 10 hò il tal male, che io gli dò il cotal ri- 
medio: e Santa Pollonia non ha tanti boti attaccati a 
pied ij quante ho taluolta io richieſte per il duol de dẽ- 
ti, e ſe tu hai mai viſta la e iurma, laquale ſpetta che 


# guattaro de fratacci venga via con le caldaie di 


broda, vedt quella che la martina a buona hotta tore 


teggta il mio vjcio, e chi vuole che io parli ad vna, la 


quale vidi due di fa nel tal luogo; chi vnol che io gli 
Pom vna lettera, al tra manda la fante per to ſcorti- 
catoio dal vſo, altra vien in perſona perche io le fac- 


eia vna matia . Ma io entro nel petine di fette, volen- 
doi rontare tueto quello al qual ſono adoperata. 
. Jo ne diſgratio Lanciano, Recanati, e quante fiere 
da il mondo. A | x | 


00. fo ſono vſcite del viottolo, per entrare nel ſemmuto, 
n | 
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dico che ti cominciai a dire di colui, che fi attac c a 
la ſperauʒa de lo ſchixxo de la rond ine, che mi cacò 

in ſeno. 

BA. Quel caccare ti diſdice in bocca. E par che a queſt; 
tempi biſogni ſput ar man na, chi non vol dare ut bia- 
ſimi de le aſſorda forni, e mercati, & è vna ſtrana co- 
ſa che non ſi poſſa dire cu, pò, e cd. 

BA. Cent volte ho peuſato, perche conto noi ci hauia- 
mo a vergognare di in ntouare quello che la naturu 
non se vergognata di fare. 

CO. E coſi ho penſato io, e piu oltre anchora, e mi parria 
che foſſt pint boneſto di moſtra il ca , laps ,e il cu, 
che le mani, la hocca, & 1 piedi. 

CO. Pere he e | X 

BA. Perche il ca, la po, & il ch, non beſtemmiano, non 

mordono, e non iſputano ne la faccia, come fanno le 
bocche, ne danno de calci, come danno i piedi, e non 
giurano il falſo, non baſtonano, non furanoznon ama⁊. 

ano, come le mani. | 

CO. Sempre (i dee fauellar con ogni forte di gente,perche 
da tutti fi impara qual coſa, tu hai diſcor/o.tu hat cer 
uello, tu ſerin vna buona via, & è fatto vn gran t ono 
a la po, & al cd, i quali meritano di eſſere adorati, e 
portat i al collo per giuiell i, e per pendenti, e ne le me- 

daglie de berrette. Non tanto per la doicezRa che ſil. 
lano, quanto per le ior virtù; ecco vn dipintore cerca- 
to da ogn vno, ſolo perche egli ſchimbiccherd in tela, 
o in tauola vn bel giouane, & vna bella giouane, &. 
è pagato a peſo d oro, per fargli di colori: ma eſſi le fate 


$07 


v0 vue as carne, e ſi poſſono abbracciare, baſciati 
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godere,oltre di queſto fanno gli Imperadori, i Re, i Pa. 


pt, Duc hi, i Marc heſi, i Cont i, i Baroni, i Cardinalisi 
Veſcoui, i Predicatoris Pocti, gli Aſtrologlu, i Braut, 
& han fatto me, e te, che importa pi. Si che vn gran 
torto ſi fa non pure a maſcarargli il nome; ma anon 
cantargli in ſolfa. 


co. A lo amartellato md, toſto che io lo hebhi meſſo ſuſo 


con la cacatura de l uccello, mi pigliò la mano, e chiu- 
dendo il pugno, mi vi poſe vn ducato: & io con quello 
non biſogna, ſon per fare altra coſa per voſtra Signo- 
ria, che vſano dire i medici, e le Ruſſiane, lo intaſco, e 
doltatomegli con miglior fronte di prima, gli dico, vi 
prometto, e giuro d: farne ogni opra, ma al mio forſe, 


Cal mio ma, egli ſi imbiancò con dirmi, perche ci 


mettete voi il for ſe; M il ma ęperche gli riſpondo io la 
trama è diſſiciliſſima, e pericoloſiſſuma , e nol diceua 
per burla,e niuna puttana vi Sera mai ari/ chiata, per 
che baucua vn ſuo fratello ſoldato,che con la har ba, 
e con la ſpada haueria fatto tremar la ſtate , e venir 


caido al derno. Et egli vedendomi a la fine sfuggtr la 
volonid ſu, mi pranta vno altro ducato in mano & 


70 col voi fate troppo, lo ripongo a lato al compagno:e 


dico non dubitate,che io ho penſato una malitia grate 


de, & vtile non lhò penſata no, ma uò penſarla iſta 
notte, e la trouerò certo. Si che ditemi il ſuo nome, do- 


ux fld.e di qual caſata ella ꝰ. Egli maſtica aſſentio, e ſi 
© Force, e non ſi aſſicura a dir melo, pur ſe ne Forza, e 
licemelo ä e 

BA. Sped. ſcela. 
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CO. Adagio Balia: biſogna contar le coſe nel modo, che 
elle {i vengono. Nel ſentire io chi era la diua, ſtringo i 
labbri, al xo le ciglia, inereſpo la fronte, e con vn gran 
ſoſpiro cauo i due ducati del taſcoccio, gli guardo, gli 
maneggio, e fo viſta di ſtar fra due in rendergliene, & 
egli che non gli riuorrebbe ſuda. Intanto gli dieo, Si- 
gnor mio queſte ſon coſe da rouinarci ſotta, e qualun- 
che altra ſi foſſe in otta di ve la colcaua a canto. Hot- 
ti io a dire il vero ęvn ducatello. che mi rimeſcols co 
due primi mi d iedero le moſſe, e coſe gli promiſi, & or- 
dinauche paſſaſſe il di auuenire da caſa ſua doppo vo- 
B. A. Faceſti bene. | | 
c. Ta fanciulla vedoua era per maritarſi, & io il ſape- 
ug. perche anche nel maritare teneua mano, e perciò 
tolgo vna ſcattola piena di xicci pramio ſimili a ſuoi 
capegli, e vado ſubito a picchiarle a caſa, e per dirti, 
io v haueua qualche domeſtichex xa, e ben lo ſapeua 
Tamico, ma finſe di non ſaperlo;per il finger che ia fe- 
ci di non vi hauer pratica, e picchiando volle la mia 
buona ſorte, che ella proprio tirò la corda, credendo, 
che io foſſi vna Giudea, per la quale ſua madre ba- 
ueua mandato, accioche le portaſſe appunto de bei 
ricci. 


.A. L buomo Simbatte in vn punto in quello, che non 


poſſibile a imbatterſi in vno anno. 8 
CO.E vera, e meſſo il piè drento, ella con vna allegtex· 


⁊a grande dice a ſua madre, dent ura ci viene, ecco la 


Comare , in queſto io ſalgo le ſcale, & a la madre cht 
era compar ſa in cima, d mille ſalut i, e tocco la 555 
| =. on 
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ala ſigliuola, e tutta affanuata mi pong a ſedere, ri- 
hauendo appena il ſi ato, e ſtata vn poco in ripoſo apro 
la ſcattola, e gli dico, madojme mie belle, non vi laſcia 
te vſc ir di mano queſti ricci, i quali harete per vn 
pez o di pane, e acc oſtaudomi a lorecchio de la vec- 
chua dico, d' una Marc hegiana furono . In queſto ecco 


nan 56 chi che chiama la madre, & io rimango con lei, 


e ſi dee credere, che ia deſſi de le cacabaldale a la ſua 
gratias a la ſua gent ilex xa, & a la ſua beltd, che or- 
chi viui, che gotte freſche, che ciglia nere, ohe fronte 
grande, che labbra di roſato, le diceua io, ſaggiugnen- 
do, che fiato, che petto, che mani, & ella dimenandoſi 
tutta rideua. Ma ecco tornar Madonna tutta ſcontur- 
bata, E ſerondo che inteſi poi del ſua qturbamento, fu 
tagione vno che venne a [conchiudere il garentado, 
ma non mi guaſid I vccellare, perche la vedoua mi 
diſſe, tornate domane, che gli voglio ad agni modo, 
& io torno, e per eſſer la madre in ſegreto can na, 
che voleua rapiccare il matrimonio, bebui tempotre 
bore di ſtarmi con lei, e mi diede merenda, mi men in 
camera dicendomi, laſciatemegli pure , che certa gli 
comprerd . Et io che non cercaua altro gli laſcid, e fa- 
cendoſi ella con meco a la ſineſtra, dico, o che bella 
veduta, che ſtrada Iddio, e forſe obe non ei naſſana de 


le perſone a belle x a e mentre ella con gala ſiſtaua 


guardando in qud, & in ld, io che bo viſto lo apnaſſio- 


nato, mi metto in vna riſaiuola la più ſpal aucata, e la 
- pin ſonante cheſs vdiſſi mai, erido rido ridas e quan- 
to piu rideua, pin mi apparecchiaua a ridere, di mo- 
40, che la vedoua uon ſapendo di che, rideua anche el. 


Ce 4 la, 
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laze ridendo mi diceua, di che ridete doi? ditem elo ſe 
mi volete bene, & io riſpondendole con ah, ab, ah, la 
pongo in vna voglia di ſaperlo, che haria fatto far la 
„ Je ata ad ogni donna che ne foſſe ſtata pregua. 
A. che riſa ſaran le tue. 

5 0. Ella pur prega, et io pur rido e certo Balia, he la 
fune, la qual mi dauano le dolct xe de le ſue ſuppli- 
cation i, haria moſſo un di que traditor ladroni, che 
ſtando in ſu la corda non (i muouono per le amaiitu- 
dini de le minaccie del Bargello, e del Gouernatore, e 
fi come dal ghiottonaccio non ſi titrabe ſe you 
pianti, coſi da me non ſi ritraheua ſe nonniſt. Ma 10 
ho detto le bugie. 

'BA, Come le bugieę 

CO. Non fu il di doppo il mio ridere, anxi il ter ao, per⸗ 
che il ſecondo giorno, che io ui ritornai fect ſi, con bel 
modo, che moſtrai colui, che cotto da buon ſenno, lo. 
goraua la via con lo ſpaſſegiarci continuamente, ſens 
a hauergli ella mai dato cura, perche io le hauea meſ 

ſa la pulcia ne la orecchia, non dormi mai la notte 
per il deſiderio di ſapere di che io ndeua. e non laſciò 
menda che haue ſſe in ſe, penſando che per quella io tis 

dieſſi, e togliendone il capo a ſua madre le fece non pur 
mandare, ma venir per me, e huſſomi l vſcio appunto 
nel ragguagli are lamante de la figliuola, di cio che 
io haue ua fatto, e perche egli mi vide con ſeco a laß - 
neſtra, mi credette cinque, o oſe * io gli diſ- 
ſi in fauore. 2 

BA. Al corriuo dalli dalli. 

C0. To che vegg to ſua ma _ Con vna riuerena Ruffias 

ne- 
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weſca le dico, la Voſtra humanitd ſuergogna la mia 
aſinar ia, la qual ſoporto , che una cos fatta donna ſt 
degni uenre a trouare la ſua ſerua in queſta caſipula 
et ella che amartellata de la figliuola, rimaſta vedo- 
ua il primo anno, mi prega che ſubito venga a lei, io 
che mi accorgo, che il ridere e la ſgangarata l ha meſ. 

ſa in ſucchio riſpondo, ecco hor hora ſono a lei, e non 
dado altrimenti, acc ioche ella pin habbia voglia, che 
di vadi. | | | 

BA. Non diceſti a Pamico del termine,che tu uſaui cerca 
le riſa? | 7 

co. Ben ſai. 

BA. E perche mo cotalituoiridimmentis 

co. Perche il mio ruſſianare andaſſy, a ſaluum me fac. Io 

tremaua del fratello, il quale rade volte tornaua 4 
caſa, haueua ancho paura che la madre nõ vi pigliaſ. 
ſe malitia, e dubitaua che la vedouetta ne lo entrarle 
nel ſuo honore, non mi cauaſſe gli occhi con le dita, e 
per cio uſaua l arte, che vdira. | 

B.A. Aſtutia vince e ſenno non vince aſtutia. 

C9. Io andai iui a due dl a trouar colei, infraſcando in 
quel mezo il ſuo guaſto di foglie diſperanxa, dico di 
foglie pi verdi, che ſecche. E come le compariſco 
mani ella mi dice, beata chi vi pud vedere, & io 
figlia, e padrona mia dolce, triſta a chi ci naſce po- 

© Mera, e ſuenturata, egli biſogna che is mi ſputi in ſu 
le mani, sio v0 mangiare, e bere, & Iddio il ſa quan- 

te volte io dig iuno ſenza boto:ma ſalu iſi pur i anima 
che del corpo non mi curo. La madre mentre io le di- 
cena mille bug ie, era occupata in torno a le FO 
| de 
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del raſſetto di caſa. Onde me ne vado a la ſineſtra, e 
mige a ridere, e rido al ſolito & ella corre a me 
e mi ſi * ſapra le ſpalle, e con vn braccio al collo 
mi baſcia, e poi mi dice per certo, che mi hauete meſ- 
ſo ſoſp - con le riſa ebe faceſte, e non ho mai dormito 
4 i paſſate , per la fantaſia che mi ò entrata of” 

ſod el ſaper perche coſi tanto ridere, e unte , 
queſta naſtra contrada, 

BA, Che aggiramenti. 

CO. Eccache paſſa.colui; nel dimandarmi che faceua, et 
io ritornata a le medeſime r: ſa , pareua che ſeſſi per 
iſccopiarne, & ella deh Comare cauatemi d- affanto, 
non mi tenete piu ſu la fune , deb ditemi che vi fa ri- 
dere, io madonna non ve le poſſo dire non a la fedè, 
che ſe la tate ſi a dire non me ne farei gregare non ſe 
1 4410 mi guardi. Hai tu mai viito vn di queſti poue- 
ract importuni, e proſuntoſi piu che il faſtidio. 

B. A. Hollo vito. 

CO. Vedi il pouero, che al diſpetto de la caritd ti caua 
la limoſina di mano, e ved! let cauarmi de la lingua 
la cagiou del riſo. Vero è che io le feci far pr ima mil- 
le giuramenti, e di non farne motto, e di non ſe ue a- 
dirare, e di perdonarmi ,efattoi giuri, e gli ſcongiuri 
con quelle il diauolo fra ſignor de lo ſpirito, e del c0r- 
po mio, il qual ſi ſuol dire, quanda aleuno vuo I cheſe 
Eli creda. Le dico vn goffa, goifo, e balordo in tentare 
1 coſe impoſſibil i, ne I altre coſe ſauio, e gentile, veden- 
domi vſcir di quetacaſa, apertami per voſtra gratia 
noꝝ per miei meriti, a tutte I hore, mi vien dietro: e 


ber elſere de piu ae £di fiiygalaui e de 1. * 
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de la terra, hebbe ardire, e qui moRFzoul Stellas 5e 
ciò fac cio per farla conſumare, che ia il ſeguiti, dop- 
po vn poco del ſuo laſciarmi pregare;egl i hehbe ardi- 
re di richiedermi, che ia vi faceſſi vua imhaſciata. 


B. A. O maeſtra de le ſcole, e ſcola de le maeſlre. 
co. come che io faccio imbraſciata, gli riſnonda ig, ſono 


10 Ruſſi ana ? & ella g a ę vi ſtaria molta heuę che is 
lo diceſſi al fratellg, audate, peri voſtri fatti, andate. 
ui dico, ſc non venue pentirete. Madauna io vi ſono 
{chiaua, e ſo per fargli veder la font vaſtraa ę la mia. 
Ecco arroſſarla ne lo hauerle conta il txadimento mio 
e ſtata cosi un poco ſopra di ſe mi dice non dite nulla 
4 ueruno, & 19,1 uaſtri cenui wi ſana vid ient i. ua 
non ci ſi può pig ſlare, 6 parſe a lui per eſſer gioſtrato- 
re, ſaltatore , cantorè, e aug camnaniture, baklari- 
no, il trauatoxe de le foggie «tf caſſettino de le gioie, W. 
il caſſetone de denari, che gli douiate morir dietra: gax. 
30 ſemplice. Hora voſtra Signoria mi renda i rieci, 
perc he la padrona manda o per queili, d per i ſaldi; 
ella non mi tarna con la riſpoſta al propoſita, ma rima 
ſain nenſieri; guard aua, che viſto il non troug luo- 
go a paſſar dal ſuo vſcio, non rido pin; ma cop vn 
viſo di ſcommunicata piglio vn mattone laſciato in 
ſa la fineſtra da la fante, c hauea ſchiacciate con eſſo 
le noci, e fo viſta di volergli ſpe xxare il capo, & ella 
con vn non per amor d Iddio, mi tiene il braccio, e 


Joſtura, & io dico a me ſteſſa io ti hò, e ſenza voler piu 


ricci, e ſtar pi con lei, la dogin per la ſcala, ſingendo 


di bauermi ſmeuticata di ſerrar la porta: e trouato 
Maui 2 che dulutando ds buone notgeile 1 6 di trifies ba- 
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reb be voluto hauer cento orecchic per aſcoltarmi. e 
eſſer ſordo in un tratto, ma w col farmi lieta in faccia, 
gli diedi la uit a. Et contatogli il tutto il ueg ga ſtiorre 
il fazFoletto, e darmi i ducati ſend a contargli, nel 
modo che al ſuo procuratore gli dd chi hd la ſentenza 
in ſuo fauore. f | 
BA. Chi mi haueſſe detto due di fa,egli morirala pit ſa- 
nia teſta di femina che wua , io credendo che toccaſſi 
a la mia, mi ſarei andata a confeſſar di ſubito . Ma a 
te toccaua andarui. 
co. A me toce0 di tornare ala uedoua, la quale (nel mio 
rontarle le uirtù, & le ricihez xe de lamico con un 
modo, che pareua ſi berteggaſſe) ci uolſe lanimo, co- 
me la uolge una a i ducati altrut, che egli maneggiaite 
niconduttami a ragionar ſeco, ricomincio le riſa pit 
ridicole che maize poſtole un poco giuſo, le dico non u- 
Þþd io a dire eil galante, il Dio d amore, mi uoleua fic- 
care, anz i mi ficcò una lettera in ſeno, la quale profu. 
md tutta la Chieſa, doue io la gittai co ſuoi odor, e 
che ſopraſcritta d oro, che ella haueua; io credo, che 
non mi potrò tenere di non far qualche male. Io ſono 
a mal partito con coftui, egli mie dietro con le canne 
aguze, e non poſſo muouer paſſo ſenza hauer cotal 
cane a la coda. Per queſta croce madonna credeteme- 
Lo quando io lo giuro, che fui per torla, e per farla, io 
nol ud dire: & ella, doutuate farlo,e ſe auiene che ut 
la uoglia ridare, portatemela, che ner ideremo un po- 
co inſieme. Balia cara, io le portai la ſtoria, e perche 
Hbaueria moſſo un monte, moſſe anc hora lei, e ſi con- 
chiuſe altro parentado, che quello che ficercaua di 
2 | con- 
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conchiudere per via di moltiſsimi me xani:e cosi io, 
con la deſtreʒ xa umſe la caſt td, ruſſianando ſenza 
ruſfianare, la quale arte e ſottile più che quella de la 
ſeta e dottaie laudabile, e ſicuri ſſuma « 
B. 4g. Qui ſtd il punto. | | 
CO. Y enne a me vn gentile Gentilhuomo, ilquale nel dar 
d occhio ad una per cittadina, molto gran donna, ſe 
ue caſſe ſenza ſpettare altro;e mi dice, come io uolen- 
do, puſſo metterlo in paradiſo, e diſteſomi il che, & il 
come de la ſua volonid, mi dd uno ducato, anxi due, 
e fa si, che ib gli prometto di fauellare ala ſopraderte 
cittadina, e uolendomi contare la chieſa doue ud ſem- 
pre a Meſſa e l altare, al qual ſt inghinoccia, e la pre- 
della, done ſi ſiede, gli tolgo le parole di bocca, con 
durgli 19 50 bene chi ella e,laChieſa, el altare, e la 
predella:ma 10 non ſon Ruſſiana, pure la preſenta di 
V. S. mi pare huumo da ſeruirla, e perciò non paſſer 
doman ue ſpro, che ut ſapro conſolare con qualche no- 
uella. La da ben perſonn, & il bel fante era foreſtiero, 
e non conoſcendo a fatto noi altre Ruſſiane, ſi laſciò 
dare ad intendere che 10 le haueſſi parlats, & che ella 
mi baueſſe detto s egli indug aua un poco piu, era for- 
⁊a che 10 mandaſſi a far ta imbaſciata a lui, la quale 
ba mandata a me . 
BA. Chi crede ſenza pegno, non ha ingegno . 
Co. Penſalo tu, s egli capiua ne la pelle, udendoſ; amare 
de la amat a. Lallegrezza teneua corte bandita ne la 
ala deli ſuo petto, & il cuore ballaua ale no xe del 
ſuo crederſi le bugie . In tanto io, che I haueua troua- 
$0 buona perſunas compdgo una letterina in ſu ie gra- 
eee ee 
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fie, dico in nome di lei. Signor mo, quando ſconte- 
ib mai i obligo, che io ho con la fortuna, con le flelle, 
co Cen eb piaucti, i quali mi han fatta degna ti ef- 
ſere ſeruitrice de la dolct xa uoſtra ? felice mi poſſa 
io ben chiamare, anz i beata, poi che la bontd di un 
tanto growane conſente , che io ladori. Orme miſera 
mer ſe noi nõ foſte pietoſo come bello, e bello come cor- 
teſe. Le Sipnore de le Cittadi mi douerebbero innid1as 
re cotanto amore, del quale god endo non cambiaria 
forte con la ſorte imperiale. E caſo cht iſtanotte non 
weniate done, & à ie quante bore ui did la fedele ap- 
portatrice di queſta, ecco che io mi amma⁊erò; e 
Perche pareſſe,che la carta foſſe molle de le ſue lagri- 
me, la ſpru x ai con lacqua, e fattoui le ceremonie 
del ſopra ſcr itto, e del ſotto ſcritto, gliene porto. 

BA. Ab, ah, eh, eh. 
co. S io haueſſi hauuto tanti ſcudi, quante hebbi laude, 
E benedittioni, & la lettera baſci,buon per me: egli 
tremaua per la allegre g xa, e non la poteua aprire, & 
apertola la leggeua, e ſopra ogni parola ſi fermaua, 
con dire Comare io non ui ſaro ingrato, & a ſua Si. 
gnoria farò conoſcere chi io ſono, Et io, ringratiato- 
lo gli fo ſapere, che a le otto hore uenga nel tal luogo, 
& iui mi ſpetti, e beccati due altri ſcudarelli, laſcio 
zl beatus uiro, che manda per il barbiere, & faſſifar 
la teſta antica co panni, e co ferri caldi i quali ſempre 
portaua ſeco, poi mutataſi di camiſcia ſi proſumò tut- 
do Inant0,t ueſtiroß un ſaio di uelluto pauanaz xo tł- 
peſtaro d argento battuto frangiato , e tfrangiato per 
kurt, ern ſolatnente numa freſche, e cardoni con pe- 
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5 
pt a furta;e ragionando gon quella balanxa, che ſi ue- 
de in quello il quale ha riceuuta la nouella ſecondo il 
uo deſiderio, faſtare uno a poſta ad aſcoltare Poriug- 


lo. E gia ſonò le ſei, onde non può pin tenerſi in canex. 


a, ma piglia la cappa, e la ſpad a, dando prima uno 


ſguardetto a una collana di dodici, o quattordici du. 
cati in circa, la quale portaua per donarla, c on un ru- 


binetto appreſſo di cinque in ſei, la da fuor de lo allog- 


giamunto, con un ſuo ſeruidore ualente ſeco. E porta- 
to doue glidiedila poſta, ſonò le ſette, & is non uen- 
go: ſonano l otto; & io non compariſco. 


BA. Laſpett ar de la colomba, uolli dire del corbo ſard | 


il ſuo. c 


C0. Aſcolta pure, egli cominciò (ſonate che fur lotto) 


a dire tu non le hai conte hene, e non lo faria Chriſto, 
che non foſſero le ſette, padrone elle ſon le oto, replica 
egli, beſtia le ſon ſette, riſponde il Signiore, E datoſi a 
Ipaſſeggiare, ogni ſireppitino che ſentiua diceua, certo 
ella non hard potuto far cos preſto. E cosi dicendo 
da due altre volte in a, & in gin, e poi fermatoſi di- 
ce al famiglio, a me par pure, che la vecchia ne ſia 
venuta à la buona, & ſenza ciancie. Ma qualche 
volta naſcono de gli turbi, e non ſi pud venire a ſua 
Poſta; e penſo a me. che tauolta piglio la veſte per an- 


dare fuori, e ſon ritenuto due hore da chi mi viene a 
krouare. 3 

BA. Exli ſe lo beccaua. 

£0. Standofs in coral ferneticamento, ecco ſcroccar le 
noue, & egli puttana vergine, s io ſono ingannato a l 

boxor del Cielo: ſe la Ruffiana ladra mi ci ba fatto 


| 


ſtare, 
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fare, le darò tante ferite , le ne dard tante: ſpetta; 
ſpetta, adunquè io ſono huomo da ſoie ag e ritoruatoſi 
4 [paſſeggiare ſoſſiaua, come vnogcbe ſe accorge del 
piantone datogli, parendogli pure che io non doueſſi, 
ue poteſſi mancargli, tre paſſi faceua alo inan i per 
ritarnarſi a caſa , & quattro a lo indietro per aſpet · 
tarmi doue git diſſi. E coſe andanda, e venendo, pare- 
ua non uno di quei buffali, che corrono il palio; ma 
Vno che non Sd qual ſia il ſuo meglio 0 l andare, ola 
ſtare: Gianicco intanto lo refruſtaua a ſuo modo, ar- 
roſtendogli col fufolo ſuo le orecchie , & il viſo, e con 
mor deręli le la bbra gli cauaua di bocca beſtemmie 
nuoue di trinc a: a la fine chiarito, e dale otto, e da 
le noue e da le dieci, gridando vn pez ⁊o per la u ia 
oimè, ſe ne tornò donde ſi part, e gittata la ſpada, e la 
cappa in terra, diceua, ſtrigendo i denti, che non le 
mo ⁊erò il naſos non le mangierò una gota co morſi? 
ruffianaccia traditora, e colcandoſi faceua croccare il 
letto co ſuoi riuolgiment i, e recadoſi hora in ſu quello, 
hora in ſu q̃ueſto lato, gui aua come una biſcia 
per i lenxuoli, ſi grattaua il capo, ſi mordeua il dito, 
daua de pugni al ueuto, e faceua un lamento crudele, 
e per iſpaſſarſi il martello chiamò a dormire fecolaia 
ſua allogiatrice: & perche il faſtidio che ſz a poi Phat 
fatto a vna tocca da te, accioche ti (1 paſſi il duologthe 
patiſci per quella, de la quale ſtai male, è incredib! 
ficcata che I hebbe, non ſe la potendo fofferire a lato, 
la cacciò da ſe, ſpetando il giorno, che pend a ſuagiu- 
dicio un meſe a farſi, & toſto che ſi apri, ecco ſaltarlo 
A 


a 
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#lpicchiare a Farabbiata, ne rido da me a me, & a- 
pertolo ſento fulm inarè, a queſto modo a ? con chi ti 
pave hauere a fare ee con vn Signore de corteſi, e da 
ben d Ital ia (gli riſpondo io) & mi merauiglio de la 
Sig. V. che corra cos a furia conta vna ſua aſfettio- 
nat a. In ſine io ne Faro il hoto, io il farò certo » Vd & 
impacciati co gran maeſtri vd io ho aſpettato ſiuo a 
Faiba,e mi ſono egghiacciata di freddo per ſeruirui, e 
non ho fatto nientè. N 

BA. O quejia è bella che ti pareſſe ancho hauer ragio- 
Ne. | ; 

C0. Ze egli a me, io ho conto le ſei, le ſette, le ot to, le noue, 
e le dieci, e non ſete venuta, & io alui. Quando vi 
parisfte noi finite che furono di ſonare le dieci. Ap- 
punto nei fimre del ſonare, che fecero comparſi iui, e 
ſpetta ſpetta, potena ſpettare: t per dirlo ala Signoria 
toftra,io la laua on queſte mani con Pachua roſa, & 
non con Facqua ſchietta, & mentre le ſpuraua le poc- 
ciel petto. le reni, il collo ſtupiua de la ſua morbidez- 
Ti, & de la ſua bianche x xa, il bagnuolo era tepido 
& il fuoco acceſo, & io ſono ſtata la colpa d ogni ma- 
leperche nel lauarle le coſoie, e meluzze, e la cotali- 
na mi venni meno per la dolcitudine del piacere , 6 
che carni delicate, d che membra candide,s che ſpeſe 
ban pi fatta da vcruno, io l ho palpata, l ho baſciata, 
t maneggiata per una uolta, ſempre parlando di uo. 

= Ache fone fprolungarl a, o il miſi in uolontd, & rix. 

Nendoſegli it pie del treſpolo, me ſi laſcia cadere a- 

Hose diemmene una, che ſe gli poteua dir arci uot s 

ä R 
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B A. Tu mi farai crepare ab, ab, ah. | 
CO. E quante ne ho beccate a a miei di, per cotal via: 
ſomma tutti i buon bocconi ſon tranguſciati da i cuo- 
chr,e noi Ruffiane babbiamo ruffianando il medeſimo 
piacere, che ha colui che fa le cialde, il fa ſi mangia 
tutte quelle, che ſi rompono. Ani quelio de bufon, i 
quali vEflono ,e mangiano de le robe, e de cibi de Si- 
gnori, Sbix xa rito, e sfoiato che fu ſopra di me, preſe 
tanto diſpiacere vedendomi ghignare per cio, che mi 
i dilegud dinanʒi in quella hora, & in quel punto, che 
JJ Eo GI I Lino 
BA, E chi non ſi ſarebbe dileguato ? 
CO. Io te ne Uo contare vna, per via de la quale fu per 
yvſeire di ſe vn grande huomo: coſiui ebe io ti dico ſi 
innamorò di vna vaga coſettina , non percio ſi dimi- 
nutiua,che non ſi trouaſſe in letto, vna gentilu xa, 
tutta ſpirito, e tutta gratia: e con terti ſuoi ocehuetti, 
con certi ſuoi riſetti, e con alcuni atti, geſli, & modi 
trouari da ſuoi andari, aguxzaua il cuure di ogni uno, 


Onde il perſonaggio dettoti, ſe ne infiamms al primo, 


e ſpendendo con ſeco, & con meco, preſe la poſſeſſio- 
ne di lei, & gliene laſciai hauere cinque, © ſei volle 
Juo piacere:ma di giorno, quando a buona botia uae 
do al tardi, quando a nona, e quando a veſpro, di no- 


40 che quella ingordex xa, che moſti o nel pr inqpio di 


ottenerla, gli paſsò di tratto, e le faceua pin toſto ca- 

rex de per vn bel parere, che per vn grande amore, e 

Juaſi per pigliarſene burla la piegò, che veniſſe a dor- 

mire ſeco, & ella me ne fa ſegretaria . Onde riſoluo 

che afargliene careſtia acconcierd i noſtri fatti, & 
| ord ino 
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ordino che ella gli prometta di venire in caſa di wma 
ſua vicina ſei hore, & facciolo piantare ſci notte di 
lungo:la prima fo trapaſsò con niun faftidio la ſeconda 
Penne Via vn poco di voglia, la ter a il forno comin- 
cia a ſcaldarſi & i ſoſpiri ſi mettono in iſchiera, la 
quarta lira & la gelaſia lo conducono in campo, la 
Ju inta la rabbia & il furore gli pongond Farm in 
mano, la ſeſta, & vltima ogni coſa vd in fracaſſo: la 
pattenza rinega, lo intelletto impag a, la lingua ta · 
glia, il fiato coce ul ceruello fi ganghera e rotto la bri- 
glia del riſpefto ei da dentro, e ron m inacc ie, e con gli 
ſtridi, e con piantize con doglie, & con d iſperatione ci 
fta ſpettando; ma con altra paſſione, ebe non proud 
quello, il quale me la carico mentre ſpettaua chi mai 
non venne. E credendoſi, che il mancar di let veniſſe 
dal ſuo hauermi dat troppo poco. Me lo dice, mi dd, 
mi promètte, e brauando mi accarex xa, parla a la in- 
namorat a, e lamentandoſene la vede giurare che non 
ma che j ua madre la guarda:; e perche la beuanda che 
per farla dormire m defte(gli dice ella)ne C afſaggiar. 
la le parſe amara, ha pre js ſ.ſpetto ; e non ſi addar- 
menteria ſe non mi vedeſſe colcatg per tuttu loro del 


mondo. E prometrendygl i la notte auenire di certo 2 
di chiaro, G non vingndo, era ſpaſſo & cordoglio 4 
vedere vn par ſuo farſi cento volte per attimo ala fi- 
neſti a, con dure quante bore ſono, la vit ne, la non pus 
fare, e gd che non mancheria , pere he mi ha promeſſo 
ſu la feat ſunj & ogui nobtola che olaua gli pareua 
en che wemifſe;e peltando ancho vn poco & vn poco 
don vn albra horetta appreſſo sbuſſaua, ſigodeua 


Dd 2 e ſma- 
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e ſmaniaua come vno che ode it bargell che gli dice 
ac concia i fatt tuo & muſtragli il conf ſſorc. P [ſas 
toil termin: di aſſae ſi gitta veſtitu ſoprai banm,, ne 
bocconc. nè rouè ſcio, nè sn i lati tru 4 4nto di po- 
ſo che gli faccia ſerrare gli acch4.87 i proſe ro è ſem- 
pre fitto in c-lei che ſe ne ha fatto beffe , ſi lena ſuſo, 
ſpaſſ ggia, ritorna ala fineltra,ſincolca ; & in quello 
che {ta per addormentarſi per iſtrace hex xa ſi ſucglia 
e ſoſpirando ſi leua e ſſendogid il d alto, viene l hora 
del mangiare, ꝙ pu xandogliludor e de le viuande, 
wi torce il guſto, & aſſaggiaton- vn hocconc ino, lo 


F ſp ta come je foſſe veleno:fi Age gli amici, vn canta 


gli pare che lo trafigga,s vn ride ha per male; non ſs 
pettina barba , non ſi laua viſo, e uon fi muta cami- 
ſia, vd ſolo. & mentre t penſieri, il cuore la mente, la 


fantaſia, & il ceruello gareggia co ſuoi frruet chic ade 


la piu morto che viuo, & facendo ſempre giardim i in 
aria, non conchiude mai nulla: ſcriue lettere, & poi le 
Kraccia: manda imbaſciate, & poi ſe ne pente: hora 


prega, & hora minacciannoò ſpera, & mo ſi diſpera:c 


ſempre il ſuo, ei ſi ſta,e ammannito. 


A. Io mi riſento tutta nel raccontarmi ciò che tu mi 


racconti:e triſto a chi proua cotali tormenti: aſpro ꝶ il 


martorio con che Amore percuote gli innamaratt» 


Iddio che animo è quello di un tale, ogni coſagli e a 
noia, il mele gli pare amaro, il ripoſo fatiga, il mangia- 
re digiuno, il here ſete, e il dormire veggia. 


CO. In dieci al, d dodici, ſe tu lo haueſſi veduto ad og 


altra coſa che ad buomo / hauereſii ſimigliato, uon ſi 


L 


/ 


raſfgurang da ſe fieſſone lo ſpecchigg ? eertamen. | ® 
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io non gli diedi cotal une per volergli male, ma volli 

prouar vna rictta da martellart huomini. S che Ba- 
lia, poiche la rieſce uſala , & haurai cio chetu vuoi 

da le perſone condottè a ſimul ſorte , 

BA. Haueſligli tu vor pietd. 

co Si. ben ſa i che ſi. 

B. A. L ho caro. 

C0. Io 1: feci uenire a dormir con ſero piu e pid uulte: e 
come lo uedeua ſtregnere, il pugno meco, io t iraua 
la caue xa de la caualla, e S egli allargaua, io allen- 
taua. Pas: : 

B.A. Ancbe io allenterò la'briglia, ſe un tale allarghe- 
rala mauo. | 

CO. Fallo, je ti vuoi reggere, mae pur grande il mira- 
colo che fa uno il quale racquiſta la donna ſua , & E 
pur ue ro, che toſto che la ribaſcia, & abbraccia git 
torna il colore nel viſo, le forx/ nel corpo, larta ne la 
fronte, il riſo ne gli occhi; e ne la bocca la ſite & la 
parola e ſuo ſenno ritrouaua lamic it ia, praceglit 

noni, iballi, & i cant i: & per dirteia in un fiatusegli 
riſuſcit a pi toſto che non muore. | 

3.4. O. Amoretriftoa chit ti coglia a urto. 

CO Vmamo n ſu le allegre. Vn certo fiuta cup'di, il 

© quale nun hauerebbe dato la man dritta a la belle 

Zo del P umi giano camiriert di Papa G ulio. E per- 

chte un luo ſerurdore gli diſſi che tutte le Cort giane, e 

le gent idonn de la terra nel ſuo paſſar ſtauano per 

tt ar ſi da le fineſtre per amor ſuo, diede Varia a quã- 

n coltrici, & a quant i mattarag xi vi erano, con fan- 


taſia di farſegli portar dierro, donde paſſaua:accioche 


bd 3 (tt 
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le non ſi rompeſſero nel trarſegli adoſſo , e con tutte 
rideua, con ciaſcuna faceua il morto, ſempre ſmuſica- 
ua, ad ogni hora ſcriueua letter amoroſe, tuttauias 
legg ua Souetti, & hotta a hatta ſi ſpiccaua da 


qu. lch vno, e correua a fauellare ale pollaſtriere ,e 


come haueua chiauato tutte le donne con gli occhi, 
finiua di chiarire drieto banchi © A coſtut ne feci io 
vna dolce dolce. LEY 8 

BA. Ti ſono ſchiaua in catena,perche mi parebbe eſſer 
conteſſa,ſe ne vedeſſt trarre vn di vno di cotali ſciagui 
rati nel ceſſo, e quant i ce ne ſono. 

co. Aſcolta queſta, che fu bella. 

BA. Di pur a ch io f attendo- 


co. E gli veniua ogni matt ina a la pace, e ponendoſi ſem 


pre ne i luoghipiù honorati con tutte le voleua, e hau 
reſti detto, vedendolo ciuettare, coſtui pone la ſella a 


ciaſcuna. Onde io pot che I he bbi viſto aſcoltar quel. 


lot ehe fauellauamo, dico a la mia compagna il barba- 
gianne ci ſpia, non ti guaſtare, e ſtupiſci del mio dire: 
e cid detto al xo vn poco pin la fauella, e dico ioſono 
hormai fradicia per i rompimenti di ceruello, che ni 
fa quel dal piombo, il qual: è fi gran dipintore; io gi 
by moſtro il dito, & egli ha preſo il dito, e la mano; 


come mi riſponde ella. Io gli feciValtro di ritraſe una 


von bella, ani miracoloſa faciulla; econ vna fatica 
da cani, e pagommi(il vero ſi debbe confeſſare: Hora 
mi ꝭ a le ſpalle per ritrarla di nuouo, non gli baſtando 
Hhauerla hauut a 75 i volte, egli l hd ritrata perl An- 
gelo, per la Madonna, e per la Maddalena, per Sant 
Apollonia, per Santa Orſola, per Santa ou ef 
| YO ant 
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C0. Io gli rompoil parlar can quel perd 
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che mi ha ſentito dare a colei pid, epiu volte ritrattæ 


- X. 1 : * 1 . 


Jo gli: | onatemi , che ſi 
vſa, quando altri vol cicalare anche egli, e riſpondo 4 


le partite, conchiudendo che il domeſticarſt con colei 
| .. ſaria impoſſibile , eglialleggi riſpetti, & i ſoſpetti, e 
.... licentiatami dalui,faccio cinque, o ſei paſſi maſtican- 
d qo il penſaticiſuſo col quale mi haueua laſciato, e poi 
ul riuolto in drieto, e laccenno, & egli a me, che co- 
manda la mia madre tio ſpero ben per voi, e mi ſon ri- 
cordata haſta mo , fate di eſſere ista ſera in ſu la me / 


1 * 
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7a hora di notte in caſa noſtra : che fee frſe. State 
con Dio. 

B A. Che bei tratti. 

CQ. o ſe tu haueſſi veduto con obie ebraſoiar di andar 

gala nee, ſi 7 parit il matto ſpacciato, ne hareſti pur riſo, 

0 ne andò ſubito a veder a loriuolo quante ne ſon ſo- 
nate, & ogni amico il qual trouaua, poneua la maon 
in ſu la ſpalla, e gli diceua pian piano, ita ſera toc- 
chero vna coſa , che ſe ne terria buono vn Duca, non 
ne fauellare, perche non ci pofo dire altro, 

BA. Al Goffo, 


co. Ecoo l hora ſona, 2 l viene, e io gli FOE non Vi 


hoo a dire gella vi conoſce, e perciò ſta ſopra di ſe ca 
buone rag ioni: come buone riſponde il Nugo, non ſono 
10 buomo a? Signor ſi, non collera gli dice la Comare, 
ella sa che Hoi le volete tutte, e obe tutte Phaucte, e 

dubita ehe ſatiato, ehe ne foſte di non rimanere im- 
bertonata. Ma io che conoſco le pei fone i in due ſguardi 
hd tanto fatto, e tanto detto, che e rimaſa ſcruitora 


50H ra. A . padrona: potta di ſanta bella, cane de lg i 1 
gatta oderò egli, io ſeguito. Sappia V. S. che mi haue- 


1a dato vno anello proprio, come coteſto che hauete in 
dito perche voi il portaſte per amor ftio, io le diſſh 
anziegli vyol donarui il fuo accioche in ſegno de la 
ſua fede il god iate:appena forny la parol ms fr ega- 
zoft il dito con la lingua, il cauò fuoi, con dis mi voi 
erauate nel mio animo quando gnele diceſte: e percio 
non d increſca il port arlo a let, & ordinare queſta 
facenda. 

— » Ab,ab;ah . Chi non rideria del modo, col quale g oll 

tra. 


. 


— 
Ace. 


— 
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trafugaſti la gioia? 

co. Hauuto Vanello, gli prometto il dormir con lei la 
notte che verrd, e fatto trare di cinque giuli, con vn 
andate felice il licentio, poi truouo vna c iarpa aſſai 
ſufficiente, e la veſto di robbe tolte a pigione, la ſtriſcio 
e Uacconcio pulitamente, e coſi in la caſetta d vn mio 
Compare gliene colco a canto: e perche vn lumicino, 
che tuttauia accennaua di ſpegnerſi, lam biccato da 
me, non gliene laſciaua diſcerner a ſuo modo, rinega= 
ua fa en fu per far hoto di farſi frate, quando io 
vna boratnanzilo ſcouai il ſ eci leuar ſuſo pelan- 
domi tutta qu anta, con dirgli noi ſiamo ſcoperti, i fra- 


telitul marito, i cognati, disfatta a me. triſta a me,poſ- 


ſa io fare pe ſſimo f ne, ſe la paura, che heb be, nov gli 
fece ſcordar la harſa ſotto il capezzale. E venendo 

la mattina per fauellarmi, gli miſe tanto ſoſpetta vn 
mio bertone, che pareua diſperato, che non di tornò 
mal pin. 5 

- BA. Come mi piacę, che ſimili ſtracca amori, ſieno trat- 
t. ti in cotal maniera, venite via fraſi he, venite via 


codatriemole, che elle ſi sbracano per tiraruiſi in ſul 


© Corpo, beſtiuoli, caca muſchio, ſput a rubini, viſt di 

mone, | | 

CO A quella d'vua Monaca « 

BA. Gran facende ſon quelle dela Ruffiana, per tutto 
biſogna che ſia , & che ogni coſa ponga mano, e pro. 
metta, e ſprometta,e neghie confermi. | 

CO. Cappe , che ſon gran facende quelle de la Ruffiana 1 
ona Ruſſiana dee traformarſi in vn ſarto. 

BA. Come coſt in vn ſartꝰ © | 

00. 


| 
| 
N 
| 
| 
| 
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CO. Al Sarto dee ſimigliarſi nel promettere. Ecco che ti 
taglia vna veſte, vn giubbone, vn paio di cal xe, or 
vn ſaio, e benche [ia certo di non poter ſeruire, non 
pure il di de la premiſſione, ma ne altro ehe ſegue, ue 
[alfro che diene, ne il doppo nieno, pur ti promette, e 
falfermas e cid fa per non ſi laſciare u cir di mano i la- 
#ori, viene la matti na, e colui che ſe crede veſtire, ſpet- 
tato und, e due bore nel letto, manda dire, che ſi ſpc- 
ci & egli adeſſo adeſſo forniſco di, ficcarci dieci punti 
che manc ano, e vengo via, paſſa l hottd di ter xa, I 
talche il meſſere lo ſquarta con le beſtemmie, e con le 
brauerie.Ma il matſiro pratico finiti, che gli hd trotta 
a caſa di chi n padrone , e ſpiegati ld i veſtimenti 
frappa.ſi ſcuſdiſi humilia, (i ſtrigue ne le ſpalle, da ra- 
gione altrui, pat iiſce: non facendo conto veruno del 
ladro;ne del poltrone, che ſe gli dd di prima giunta,co- 
me ancora fa la Ruſſiana, la quale laſcia gracchiare 
chi gracchia,col ſuo non ofſeruare coſi di punto le pro- 


7 7 - * 


meſſe de la ſua fede data a creden a, e quando non vd 
a torno altroche, ruſſianaccia, ri baldaccia, troiaccia, è 
vn ſolaa o. 

BA. Vn ſolaʒ xo ueram ente. 
co. Et e proprio a la ſimilitudine di colui, che ſi difirug: | 
ge ne lo aſpettar le ueſte nuoue: quello huomo il quale 

wede paſſar I hotta dela poſta, onde vuole ſtrox der 
ta Ruſſi and, la quale in ogni ſua occoren a dee far | 
quel uiſo al burlato da lei, che fa uno hoſte al foreſtie* 
retirato dal ſuo garzone ad alloggiar ſeco. 
- 84, In ehe modo ad alloggiar ſecs- | 
| 55 5 C 0. ö 


| 


N 


| 
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. 1 . . of , 
Co. Ti dirò, i garzoni de gli hoſt, ſtanno in ſu 4 era 
un miglio diſcoſto al boſteria , e viſto un uiandante 
cominciano a dirgli, Signore, o Meſſere, uiene con 
meco, che ui daro ſtarne, fagiani, tordi, tartufs, bec- 
caſichi, trebiani, e fino al Zuccaro hruco gli promet- 
tono, e menatolo doue togliono, appena ba de polaſtri 
e d un ſolo uino, e grid ando pereiò, I hoſte ſi cuſa, con 
dirgli, è uero che poco fa un Monſignorè caudlcato a 
ſtaff ta, ſi ha mangiato tutto quello, che il mio fa- 
miglio ſi credeua, che ci foſſe, onde d forxa che chi E 
ſmontatu, e ſpogliatoſi ſino a gli ſtiual i, mangi di quel 
che // p d I es 
BA. Come ancho debbe far [huomo, el quale la Ruſſia- 
na ha prome, o Signora, o Gentildonna, poi gli pone 
mant vna vitella, che tien di vactds, 
CO. colto (Hai: hor torniamo a la monacha, a la Suora 5 
ala Bixoga, la caſtitd de la quale corruppi con una 
beſtemmiux xa, e con un ſagranientino. Ma pere he 
non mſi ſmentichi ti uog io inſegna re inanʒi , che io 
parli de mouaſlert, un bel colpa; fa vna profeſſione 
oſtinata di non beſtemmiare, e di non g iurare, & uſe 
ogni ſtudio, percheſi diuulghi, che fra tutte le tue pec- 
che, meſcolata una ſola bomta rada, radiſſima in 
Kuffiana, ciod che tu non beſtemmi , e non giuri mai. 


B. A Perche ho io a far coteſto, che tu dici? 


C 0. Perche il punto nofiro ſta nel cacciar carote, in far 
creder quello, che non è, non può eſſere, & occorren- 


d4ioti il uoler ciurmare, & infregiare alcuno ,eſjendo 


il nome dal tuo non beſtemmiare, e del tuo non giu- 
ct ſabuo ebe per farle-bere ai aliyus n 
e Sl 
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| ig ti fard data piu fede , che non danno Puſurea 


* 


Pegs d' oro, edariento, 
B. A* 


"dare il memento mei, che un ſi buono auiſo. 


rego la mia memor ia, che mi faccia prima ſcor- 


CO. A la Suora mò. Vn di queſti che ſi dillettano col 


malanno, di por le cor na a monaſteri, ſtauà a lo ſt illa- 
to per amore d dna Monac heita, gratioſi na, dolciati. 


na, e per il deretanoremedio viene a me, e mi pia- 
Nne intorno, mi conta i ſuoi guai, e dammi parole e 
denari. Per la qual coſa io l vſanʒa de ceretani, ebe 
tolgono 4 guarire ogni fiſtola in otto di . prometto di 


andare a parlarle, e vado ãchoia; ma ne l a ar gli oc- 


cbi al Monaſtero, conſidero il ſagrato dei iungo, le 


mura alte , il pencolo ne lentrarmi, la ſantitd de le 


Suora . Onde mi fermo dicendo a me ſteſſa, che farat 


© Comare , andrai, o non andraię ſi ſt, io andi ò, ani 


non andrò miga, e perche nd, e perche ſee | 


BA. Tu ſei deſſa. | 
; Fig | co . a : 2 
09. A la fede che io mi voglio tornare a caſa , come a 
caſa è queſta la prima ę in cotal contraſto ſtaua meco 
: medeſima, toſto che io ſquadri il Monaſtero, & ha- 
"Kendo in mano alcuni collarini di renſa lauorati di 
Auel refe ſottile, il qual non fi cura, me gli ripongo 
in ſeno, et apro vn libriciuolo de la Donna tutto ſerit- 


to a penna, e miniato con ori, con ax xurri, con verdi, 


5 con pauonax⁊i violati, cotale, * fficio hebbi io da 
unn malanotte mio amico, che io furò a quel veſcouo 


da delia, 1g rogna del quale ha loſciato nome di ſe 


uin Roma, elo tenena inguluppato in un uelo,c con no- 


de l wenderto,, mi comducen a fauellere a it Shore 


di 


— 
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di tutti i Couenti. Aperto che io Vhebbi, e guardatola 
con iſtupirmis lo riſerro, e me lo reco ſotto al bracciog 
e bot ritorno a riſquadrare lo albergo de le rinchiuſe, 
'E nel raccontario ad un che era ſtato in campo . mt 


diſſe che io pareua un Capitano , il quale uol dar la 


Battaglia ad una terra che ud guardando il pin forte 
de muri, il piu cupo , & il piu largo de foſſi, e doue i 
merli ſin mencalcati di gente, e poi dd laſſalto , ma 
cid che io mi pareſſi, o a quel che mi raſimigliaſſi, ia 
entrat ne la Chieſa, e per non far torto al biſcio, deł 
quale mi veſtiua ogui uolta che intrideua le mie ruf- 
ſiane xxe con le honeſtd juoreſche.Toiſi prima i ac qua 
Santa, e poi mi gittai in ginocchioni, e piſpigliatu un 
per xetto, datomi alcune maxima culpa nel petto, al- 
largando le bracc ia, nel congiugnere inſieme le pal- 
me, inchinato il capo baſcio la terra, poi rixxatomi 
ſuſo picchio a la ruota, e picchiato che io ho coſt pian 
piano, odo una Aue, che mi riſponde, e riſpondendo- 
mi apre la grata, & io ſtringo le ſpalle, e dimando ſe 
ct è niuna Suora, che voglia comprare il libro del Sal- 
miſta. | 


BA. Tu diceſli poco fa, che egli era I vſſiciolo de la Don. 


na. 


CO. Non ſi può dire vna bug ia, e ſtarci? 
BA. Coſt ci fi poteſſe ſtare a dir due veri. 
CO. Hora baſta dunque . Come la portinaia vdi che ia 


voleua vendere il libro corſe ſuſo, e non iſtette molto, 
che ritornò a me con vna ſcbiera di Suore giouani, e 


fFattami venir drento:ecco cbe io lancio vn ſoſpiro, e 
„ gen capita gi ve Mende, che wow mit ra: 


C4 


— 


— — —ͤ 
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rapricei I anima, e ſolamente l odore che di Sant ita,dj 
. Ferginitaeſce de la voſtra C hieſa mi connerte , e mn 
fa ſoſpirare i miei pecc ati. I, fine voi ſtate Imparad i- 
ſome hauete impaccio di ſigliuoli, nt di mariti , ne de 


le mand anitd, i voſtri vffic i, i voſiri veſperi s baſta- 


mo, e val pi lo ſpaſſo che vi dd liorto, Ela vigna vo- 
ſtra, c he quanti piaceri godiamo noi. Ciò detto mi pon- 
20 4 ſedere à lato a quella, per la quale ſono andata 
zus, e ſuiloppo il lihro, e truouo la prima dipintura, e- 
line — elle gli fanno vna cappanella in- 
torno. 3 F 
BA. Io le veggo mirare il libro, e ſento fauellarne. 
CO. Fatiagli intorno cappanella nel nconoſcer Adamo, 
_ QF Ewa. Ecco vna che dice, maladetto ſia quel ſico 
traditore, o queſto ſerpe ladro, i gnal tentd la donna, 
che e qui, toccandpla col dito ſoſpiraꝛe queſta riſpon- 
de a quella, che dice noi piueuamo ſempre, ſe la goa d 
vn frutto non era. Ma ſe non ſj moriſſe, ci manicarem- 
n. vn Haltro, e ci verrehbe a noia il viuere, e perciò 
Eua fete bene a mangiarlo; non fe nò, grida il reſto, 
morire agoimè il ritornar poluere ? ¶ 40 per me, dice 
na Suora argutetta, vorrei viur rei ig nuda, e ſcalxa. 
non pur calgataze veſtita, la morte a, chi la xuoleę in- 


tanto io volgo carte, e truouo il dilums , e trouatalo 


ſento dirgli, d come e naturale I Arca di Noe, patono 
"int coſtoro,che fuggono ſu pergli alberi, e ſuſo le ci- 
me de mont i., Altra loda le ſaette, le quali tra i fno- 
eh, & i nuuoli par che caſchino. Altra quelli, ebe ſt 
for gano di aggrappatſi al. Arca, & altral altre co- 


— 
\ 
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A. De la Capella furata coteſia dipintura . 
Tol coſi fi dice. Conſiderato che hebbero il diluuio, li 
moſtrò il be ſco done prount la mann a, & elleno nel ue 
der cotanta gente, e femine, e maſchi, le quali ſe ne 
empienoil grembo, il ſeno, le mani, 91 caneſtri, tutte 
faceuano feſta. In queſto la Badeſſa uien giuſo, e toſto 
l _. cheeſelawddero, corſero a lei col lihro in mano, &r 
occ upandola a uedere le dipinture miniate, io mi ri. 
mango ſola con quella, che io uoloua, e uenendo il bel- 
lo, cauo fuori i collarini lauorati finamente, e le dico, 
che ui pare di queſto lauorio 2 o egli e galante mi riſ- 
ponde ella;galantee il padron loro, dico io, e ui uoglio 
recare domane alcune ſue camiſcie lauorate d oro, che 
x faranno ſtupirę, come a nc ho ui faria ſtupire la gra. 
tia e la gentileʒ⁊a ſua» O che giouane diſcreto, che 
 Ticca perſona, io hi accuſerò il mio pectato. Io uorrei 
eſscr come gid fui e haſta. Mentre io le dico cotali co 
ſeila guardo ne gli occhi,e uedendognele a mio modo, 
muto uerſo,e dico Iddio il perdoni a uoſtra madre, c 
| a uoſtro padre, che ui imprigionarono quize 80 ben que 
che mi ha det o il Gentilhuomo da i collari, © © 
M.eb ebe GO IN 
CO. Egli Ipaſima, muore, e ſi disfa per amor uoſtro, uoi 
ſete ſauia, e $0 che penſate al uoſtro eſſere di carne, e 
* d oſſa, & al perdere de la giouentij . Inſin Baka la dol- 
ce a del ſangue de le donue naſſa quella del mele: 
ma la dolcitudins di quelle de le Suorę uince il mele, 
lil ⁊uccaro, e la manna, e percio ella preſe bellamente 
una lettera, che io le portaua da parte di chi me la 
diede, e ſt conchiuſe, e ſi trouò nia, e meʒxo· Ond e egl} 
| 5 pote 
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ot andare a lei, & Ella alu. Et laſtutia mia fu il 
laſciar del libro, per la qual coſa mi fi ſpal auc aua gli 
u{ct , e ſempre fingeua di uolergliene non uendere, ma 
donare, e mai ſi ſentina il mercato. 
BA. Ab, ab. 
co. In due di im ber:onai tutte le Monache de la mia 
ciancia, io gli contaua le piu nuoue tranie del Mondo, 
e facendo Bora la matta, & hora la ſauia, beata chi 
mi poteua piu accarexxare, io gli diceua quello che (3 
penſaua di Milano, e chi ne ſarebbe Duca . Te certijj- 
caua ſe il Papa era Imperiale, o Frantioſo, gli predi- 
caua la grande &a de Henitiani, e come ſon ſaui, e 
come ſon ricchi, poi gli entraua ne la tale, è nel tale, 
contandogliiloro amici, e gli diceua chi era pregna, 
e chi non faceua ſigliuoli, e qual foſſe colui , che trat. 
taua bene, e male la moglie, e gli ſpranaua fino a le pro 
fetie di Santa Brigida, e di fra Giacopone da Pietra 
pana. 
BA. Che ceruello. EY 
CO. Eccomi a I vſcio d vna Madonna nobile, e riceg 
_ * (maritatain un gran Centilhuomo, il quale ſi ſpetta- 
ua di di in di) con la corona in mano maſtic ando pa- 
ter naſtri e ſoſpiri, con una letterina in ſeno, e con cer- 
ta accia ſottile in una ſachetta che io teneua in grexi-· 
bo, e buſſandolo lente lente prego la fante che. di ſula 
fineſtra mi dice chi è e che faccia imbaſciata a la pa- 
drona che ſono io, e gli porto accia da dirgli voi, e per 
un mercato disfatto, come s andaſse, io ſento aprir- 
un, & entrò dentro con quel proprio auedimento del, 


dato, il quale co gromatdels , e conte lime orde bay || 
al 


* 
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ſchiauato la bottega appoſtata da lui un me ſe prima L 


. $aigo di ſopra, e con uno inchino, che toccaua d ingi- 


nocchi ꝛtura le dico, ladio ut mantengacoteſta gratia , 
coteſia belid c cot: ſta perſona ſiorita di uirty , di gen- 
t lex e di coſtumi. 


BA. Bel 'aluts, | 
CO. Et ella ſedete pouerina, ſedete dico, & io ſeggo, e ſe» 


dend o ſoſpiro firte, e con due lagrimuccie ſecche, & 


affimotine mi ranicchio in me ſleſſa, e le conto i miei 


guai, e le careſtie, ele poche limoſine, che ſi fanno On- 
de la muouo a compaſſione, e muſſa che 10 l ho, ſc iori- 
no con boce affan ata ſe come uoi foſſero l altre, la po- 
uertd parrebbe riccheg aa ad una mia pari Che uale 
una donna crudelesche laude ſe le può dare? che Pa» 


radiſo è il uo. Quante meſcbine muotono per le ſtra- 


de, ſenxa eſſer ſouenute da niuna ? Quante per gli ſpe- 


dali non uiſitate mai da l opra dela miſericordia? Ma 


laſciamo ſtare le pouerette, Quanti huomin: ſerrano 
le pugna, bontd di queſta crudeltd, di queſta dure xxæ 


inde moni ata nei mea del cuore di chi potria aui are 


eli aff itti, e con le parole, e con gli ſguardi, non pur 


co farti, cauargli di ſtento, di miſeria Siate uo: be ne- 
dett a, ſiate uo: adorata, poi che uo pietoſa. e compaſ= 


ſioneuole non patite che io gitti uia queſta accia. E po- 
nendognele in mano ſorrido, con direegli mi interuie- 


ne ho. gi quello, che non mi interuenne mai a miei di. 


Tarte de l arte de la ruffiama dela Ruffiand » e tua 
diſcepola. 8 

1 60+ La Madonna mi ſi uolta,e dicemi che ui interuiene ? 

0 le rrſpondo mentre guardo i girt de uoſtn occhi, £ 


Ee come 
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rome alcune ciocche di capegli vi eſcono fuor del 


velo, lo ſpatio de la fronte, il rado de le ciglia, il ver- 


miglio de le labhrai e tutte altre diuinitadi de la Si- 
gnoria voſtra. Sento maggior conſolatione, che non ſen « 
tiua doglia inanxi che la mia ſorte, e la voſtra corie- 


8h cbs io 1 compatſ fre, & ellate 


nendoſene buona, mi dicee per voſtragratia, pur 


per uoſtra Signoria mia le riſpoudo io, & ha ragione 
di adorarui, e di ardere per voi,e qui mi fermo, & en- 
tro nel accid, e dimando tanto de la libra, più, e meno 
come piare a lei che coſa è la donna, e di quanta poca 
leuata. Apbena le toccai de lo ha ben ragione di a- 
dorarut,e dt ardere per voi, che tutta diuentò roſſa, & 


inuiluppandoſt nel mercatare de laccia non daua in 
nulla, & io accorgendom del ſuo volere entrare ne la 


materia „ la quale era di piu importanza de Paccia, e 


dil refe, rit oceo doue le dole,dicendo chr non ha giu- 
ditio ſuo danno: val pin, il diſperarſi per voiʒche il cõ- 
tentarſi per altri, e parendomi che ella foſſe abbattuta 


da ia laucia del mio ciurmare, mi cauo la lettera di 


ſeno e le ne pianto in mano, & ecco che mi ſi uolta cõ 


Va a me aa me eg e che ti paio io? e che ti credi che 
io ſiabegli mi view voglia di trart i gli occhi con le di- 
ta, con le ditagni vien Uoglia di trartegli, ſcommuni- 
cata, roſſianaccia, boltrona che tu ſei, vatti con Dio, e- 
ſcimi di caſa;e ſe mat più ti aut ⁊ʒi di venrmi inan- 


Fi, t pagherò di queſte, e di quelle. queſto modo 2 


queſta forgia e? 


B. A. Io mi ſcompiſcio di paura in tuo ſerui giov. Sy 
CO. Hor penſa ciò che fece io, vedendomi ſoſpignert 


S 


din per la ſcala, e * woken ſeappar FEE. eccoti ve. 
| uireil marito, & Vn ſtofrateilo anchora , il quale 
non ſoleud mai vᷣſcire de lo ſtudio: Io eſſendo a coſi ma 
ligni partiti mi raſetto lanimo nel cuore, e le bugie in 
ſu la lingua, e lo Face iato ne la fronte, & in dn tem- 
| þo No t grida e dicoala giouane. Se di ò parſo che 
io habbia chieſto troppo de l acria; dite non fa per 
me, ſen xa villan ie; & a la vecchia, chi ſa nieglio di 
vor quanto (i dende la lihbra? al fratello , voi ve ne 
potete con metro „al maritb, il et con gridare 
che fai tu qui mivrtde To hoerratolaporta. V. S. mi 
perdoni, e'con tali attuiſt Teappat <a la mala den- 
tura. 
5. . Vna alivaf le ria pertiuts, 
| CO. In ſimilix aſi biſogna vfare la malitia, che vſa la 
g volpe quando ſi ve de giunta fra i can ,t baſlioni, le 
reti, & il fuoco, ella non ſi i perdendo punto, fta: in cer. 
uello, & accennando di volere vſrire o di quit , 0 di 
qud, tutti i geſti che fa ella, fanno anche coloro, i qua- 
li ſe la laſciano ſcappare de t pngie ſenxa auuederſi 
; come. 
/ | BA: Diece volte ho viſto quel, FR tu dici, 
co. nua tu ti credi forſe ; che colei de la quale mi parſe 
. F fuggir la furia ſi corrucciaſſe da ſenno, niente Balia, 
a | ella racolſe la lettera ſquarciata d lei, e calpeſtata, e 


ſputactiata, e ricongiugnendola inſieme la leſſe , e ri- 
leſſe mille volte e da la fineſtra la moſtro a cului, che 
mi man dò a portargenle, perche 10 il credeſſi il ſug 
7 amante mi fece ueder con gli occhi, propi, come ella 
e dimentò ſua ſenza altri mei, & vn di doppo deſis 
| Ee 2 na- 


— 
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nare mi fece ſtare naſcoſta in vn luogo, dal quale la 
vidi ſpogliare ignuda, e colcarſt ſeco, ſptudo il cal- 
do grande, e perche la camera riſpondeua in vn arto, 
le cic ale, che in quella hora faceuano a gara, nou mi 
laſc iauano vdire cio che Madonna gli diceua. Ma vi. 
di lei, ſe vidi bene, io la vidi per certo, perche egli la 
contemplo in parte. Ella ſt baue ua riuolti i capegh in 
capo ſen xa velo niuno: onde le ſue treccie le faceu an 
tetto a la hella fronte, i ſuoi occhi ardeuana ,e ride- 
uano ſotto Varco de l vn ciglio, e de E altro, le guancie 
pareuano proprio latte ſpruxxato di grana di colore 
dolce dolce, o il bello — ſorella, o il hel mento, che 
ella hauena. Sai perche io non ti fauello de la bocca, 
e de tanti? per non iſcemare la lor riputat ione, faucl- 
landone, vn colla Iddio, vn petto Balia, e due poccie 
da far corrompere i Vergini, e da fratare i martiri, 
io mi ſmarry nel vedere il corpo con la ſuq gioia per 
belico in me⁊o, e mi perdei ne la vaghex xa di quella 


coſa, bontd de la quale ſi fanno tante paz xie tante ni. 


micitie, tate ſpeſe, e tante parole, ma le coſcie, le gambe, 
i piedi, le mani, e le braccialodino per me chi ſa lodar. 


le. E ſon ſole le parti dinan ⁊ꝛt, lo ſtupore c be mi caub 


| f uor del ſentimento, vſci da le ſpalle, da le reui, e da 4 
altre ſue galantarie. Ioti guroper lo mio mobile, e io 
dò a ſacco al fuoco, & a ladri, & a birri, ſe now. ni 
poſi nel vederlo la mano a la cot ale, menandomela 
non altriment i, che ſi men ino i catali da chi non ba 
doue intignergli. V; 


BA. Nel tuo dirmi cid che mi bai detto, ho ſentito di 


uella dolce xa che ſi ſente nel ſognare di hauere & 


! 


doſ- 


R 


N. Recitare la due Stang, de le quuli fi cibayond le 
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voſſo il tuo amante, onde ti deſti nel compare. . 
fo. Doppo il c ianciare ſi gittarono in letto, & abbrac- 
ciatòſi infieme, facenano diſperare Þaria, che non ha- 
neua pig luogo fra loro, e ſtandoſi cos le cicale per 
mia buona vttura fi acquet arono e ne hebbi gran pia- 
rere, erche de gli innamorat i, non ſon meno dolci le 
parole, che i fatti. Prima che veniſſero a ferri, il gio- 
nane tanto virtuoſo, quanto nobile, le ficcogli occhi ne 
gli occhi, e m irandola fifo , diſſe queſti verſi, i quali 
doll i da lui ſcritti, e meſſemegli ne la fantaſia con de 
Faltre rime che ti dirò accadano.ʃ * | 
Non ſi curi del Ciel ehi in Terra viue. 
Fe lice amando, e del ſuo amo contents; 
Ne laſſu brami fra le coſe Diue 
Sentir la gioia, oue ogni ſpirito è intento, 
Perche al ſommo diletto par che arriure 
Solo il gioco amoroſo, e in quel momento | 
Che de la donna ſua ſi baſcia il viſo, 
S baquaſt vn de i piacer del Paradiſo. 
O beati color che hanno duo cori 
In vn ſul tore, e due alme in vna alma; 
Due vite in vna vita, e i loro ardori 


Quetand in pace gratioſa & alma. W 
Beatiſſimi quei, che hanno i feruori 5 
Con par deſire ſcarchi d ogni ſalma: I? 


Ne inuidie, 6 geloſia, ne auara ſorte 
Bi nega alcun piacer ſino ala morte; © 
BA. Lanima, lanima mi hanno toccazo ſon loiri 46 Jo2 
ng ſoaui. 8 3 
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orecchie dela fanciulla, ecco darui drento. Gia i lo 
petti fi congiungono ſi feruidamente inſie me, che i cuo, 
ri di tutti due ſi baſciarono co-vguale aſfetto. In quel. 
lo e 2 : [7 becano dolcemente , gli ſpiriti corſe ne le lab- 
bra per diletro,e bee ndogli, guſtauano le dolce q xe del del 
Ciclo ; i ſopradetti ſpirit. fecero ſegno di alle grez- 
74 mentre gli ahi, ahi; gti oime, oime; e uita, & ani. 

mas il cuor mio, il muoio, lo aſpetta, che io fo, finire- 
no. Onde cadde queſio e quello lentamente , ſpiraneoſs 

Tun laltro in bocca Famma con un ſoſpiro. 

BA. Vn Saſſo, un Tibaldes, non che in Petrarca non fa- 
prebbe raccontarlo coſt bene. Ma non ne contar N at 
loro, e laſciami con la bocca dolce. 

co. che ti ſia fatta la gratia, bene he faccio torto al ſon- 
no, il quale gli piouè ne gli occhi a poco a poco unde ſe 
gli apriuano, e ſerrauauo, togliendogli, e rendendogli 
la luce, come toglie, e rende il lume al Sole vn nu- 
uoletto, che borg Je gi aftraver]a „ bora ſe g leua 
dinanzi, 

BA. A ſua poſta. 

CO. Vn qualificato huomo, vna reputata perſona; il qua 
le haueua pi] virtu che la hetionica, adocchiò vnc 
V edoua ne vecc hid, ne giouene, 1 molto bella, e molto 
polita, la quale ogni mattina auaſi veniua a la'Meſſa, 
C io per far correre qualch Ino come io fect, fempre 

in an⁊i a lei compariua a la Chieſa, e mi ponena ap- 
Ponto ne la predella del ſuo altare, e c ib aſai nel prin- 
ci pio, per darle via di parlarmi, ſe non con altro col 
dirmi leuati di qui, e mi venne fatto, e ſempre ebe 


Mi vedena per is mi ſalutaua, domandam 
domi 


. FRY : fy 
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domi ſpeſſo come io la faceua. S'io haueamarito, e 
. quanto pagaua di prig ione, & altre nourlle, Oade co- 
ui: che la vagheggiaua, preſe per partito di farmi 
| me x ana del ſuo amore, & una ſera ſe ne uiene a me 
| » ſolitario,e con una maniera honeſta, mi richiede, & 

J jo latina di bocca promettoꝛe ſprometto prometto con 
dire una mia pari dee ſeruire a vn par Voſtro, e ſpro- 
metto dicendo io dubito, pure le fauellerò ſiatene cer- 

to, e coſt lo faccio venire a la Chieſa; & accaſtandomi 
a la od parlg d altre coſe, e dolt andomi a lui ac- 
kenno, cio gli dico co cenni che ella, la qual rideua 
de la mie gianc ie, ride nei ſentirio mentouare, & egli 
contento. | 1 

BA. Compaſſione. 

CO. Finiſſi l vſficio, e me ne uengo a caſa , & egli compa- 
niſce, onde gli tocco la mano, e dico buon pro vr fac- 
cia il che ella yi vuole, non le poteua ragionare di co. 

fas: che piu le piaceſſe . Ma per la prima volta non [i & 
ariſchiata a dirmi lanimo ſuo, ma chi non lo cono - 

ſcerehbe ęſeriuet -le vna lettera, con qualche Sonetti- 
no, perche ſe ne diletta, & iogliene dar. Come egli 
ſente de la lettera, vn pa io di — denner via, 

e non gli du per pagamento, diſſe eght; mi per arra di 

| quelli,che vi ho g dare, & iſtaſera porters la lettera . 

Partiſi torna, e me la porta rauotta in un poco di uel- 

luto nero, legata con li i di ſeta verde, e hajciatache 

I heh beume ia dd. & io la ubaſcio, e la Egli. ; 

| BA Ceremonie per ceremonie 14 © 

4 Ws E pigliatala gli d licentia, con promeeergls danke 

lei la mattina dknuut vado a la Chieſas ela truo- 
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ue non le parlo, moſtrando vna fante ſeco, la quale 
non ci ſoleua venire, e non facendo altro mi ſcujo con 


lui, & egli ſtd bene, quello che non ſt pud, non ſt può, 


pur che mi hautate a mente mi baſta, come hauer ui a 


mente ę io la dard hoggi, o morrò, laſciate to voglio 
and arle a caſa, ſiate qui a due hare che di ſaperd dir 
gqualcoſa Egli mi ringratia, e proferiſce, e dd vno al- 
tro ducatetto, e partiſi, & to ti ad vn buon pe xxo 
vado a caſa della Vedoua, che chieggo ſe non lino, 
ſtoppa, o capecchio da filare, perche ſe ti ricordi bene 


io ti ho detto, che le caſe ricche a»daua veſtita da 

ura, e da ricca ne le pouerr. Io he hbi lino, e c1d che 
voll i, e tornando a mel huomo, gli dico io gnele ho 
data col pin bel modo, con la pid nuoua aſtutia del 
mondo, e contatagli vna filoſtraccola ne vera , ne in 
quel lato, gli faccio credere che domandaſtra vadõ 
per la riſpoſta. ien l altra matt ina, & mi conutene eſ- 
ſere a conuertire vna di queſie innaſpa ſeta bella gio- 
nanetta, e pouera al poſſibile. Oude laſcio wma na ne- 


potina in caſa, e nou mi ramme nto de la lettera, che ia 
on haueua data, ne era per dare, laſciata ne la caſ- 
fſetta de la tauola, e mi fu per rovinare cotale ſinemo-- 
raggine, perche la per ſona, che me la diede, vennt a 
caſa mia, non vi eſſendo io, e la hambina gli apri. & 


andata ſuſo raʒʒalò per la ca etta, e trouò la ſua la- 
dera, e portoſſela ſeco con dire io uo uedert ciò che au- 
rd la Ruſſiana rihalda in riſpoſta del mio ſermigio'. 


B. A. Eccoti peſte loſſa. * . 
£0. Adagio, io nrorno. E perche il cuore mi diceua qual - 


coſa ci e guardo la Caſſetta e non veggo la lettera, dis 
= w 


>. dots — 
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mando la putta, ella mi dice meſſere tale ci ꝭ ſlato, & 
io a penſare la ſcuſa. In queſta eccolo a me, e non ſi 
guaſta punto, ani vien via co ſuoi ghigni a Dordine » 


e con le jue parolette in ſommo . Ma la tua Comare 


cattiua non ci ſtd, e fattoſegli incontra, com incia a dir- 
gli. Io ſo che ſapete non laſciar dormire ne far pro la 
cena a le voſire ſeruitrici, per l anima mia, che io ha 
bauuta vna de le peſſime ſere, vna de le triſti notti 
che ſi poſſa bauere ; è vero che vi diſſi di hauer data 
la lettera, io nol nego, e non ho fatto per dirui bugia , 
ma non hauendo bauutocommodua di darla, ſendo 


certa di poterlo fare iſtaſera, diſſi mecm, queſto dirgli di 


hauerlo ſeruito, potendolo ſeruire hotta, non impor- 


ta. Coſi voi hauete ritolta la voſtra lettera, e ſon chia. 


ra, che non mi crederete pin la veritd. Ma datemela, e 
ve drete non domane, ma l altro-cio che io sò fare. 


B A. Odi treſca. r 

CO. Egli tutto ſoaue , e tutto buono ſs trahe la lettera di 
ſeno, e ridammela con dire, certamente io era vn poco 
in collera perche mi pareua eſſer trattato da goſſo, 


ma io ſono huomo ragioneuole, e perciò accettole ſcu- 
ſe voſtre, & ogniruggme è andata via, & emmendels 
Ferrore con la preſteʒ xa, & io a lui. Io ſo bene quan- 

to importi a dir quel che non è a vn tal Signore, ella & 
fattazal rimedio. E con queſte trafollerie ſe ne vd, &# 
10 à ridere, & a diſpiegar la lettera. Balia mai ſt vide 


I piu bella coſa, ogni lettera pareua vna perla, s non 

ſaria donna s dura, e s villana, ehe le parole ſcritte. 
ui non moueſſero: o che bei trouati, o che bet modi di 
| -» pregarexeche belle vie di rimenevireze di fart ardere 


Aare 
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Altrui. To hebbirvno ſpaſſo mirabile nel leggere ,e The 
leggere queſto madricalino il quale vi era drento. 
Donna, beltd ſopra ogni merauiglia 
E bella, perche à voi ſola ſt imiglia. 
Na per rreſcerle honore, 
Scemate il ghiaccio in voi, e in me lardorę, 
BE ſarete pin hella a merauiglia, 
Quanto pin la pietade vi ſimiglia, | | 
Che al fin biaſmo di ſia | | 
33 Sindarna ſpera la ſperan a mia, | 
E diraſſi ecrudele a merauiglia, 
crudelidi perche a uot ſola ſimiglia, 
BA: "Gentile # 5.5 
co. Tofto che io I he bhi letta a mio modo la ß, e fer 
del uelluto nel quale era mgolup ata, due breuicin da 
tenere al collo, ridendomi de lo aſpettatore de la riſ- 
poſta, che uenne come udirai, nel ritornare io a caſa de 
la vedoua ſento, cpe ſi grida per non ſo che collana rot- 
ta nel tirareum quattro pez q e perche la piu bella fa- 
erttura non ſi wide mai, ne in Roma era chi ſapeſſe la- 
uorarne, e Madonna faceua uno ſchiamax xo grande, 
io trincata penſo la maluia, e dico non ui ſcanda- 
lis ate, perche ui farb, come venite a la meſſa fauel- 
la re ad un maeſtro, il quale potreſte haue re ueduto 
altre uolte, che ue la riconcierd di ſorte-s che ſardpu 
bella doue e ſpezFata;che doue f interd, & ella tutta 
vrihauuta mi dice, fate che domattina uen iate a la 
Cbieſa fen a fallos e goppo lo hauerle promeſſogtrotto 
: Wants > non iſlette un bencdir di tauolaa comparir lo 


N 10ſt uuole Ve offer vous & bauer ö di 
er. 


88 
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ſeru ire come bo ſeruito uoi, la lettera piaciuta, e 
tanto tanto, ehe ui parra di nuouo pianti, e coſe, ſoſpi- 
vi non ui dico, e qualche riſetto anchora, dieci uolte 
ha letto i uerſi, e lodategli non ſt puð dire, e non ſen xa 
baſciarla, eribaſciarla ſe Tha ripoſta fra quelle ſue 
poccie di neue, o di roſese la concluſione è, che domat- 
tina partito ognuno di Chieſa ni nuole fauellare, & e- 
gli udendo c iò uolleringratiarmi ad alta hoce, & io 
piano a mali pa ſſi tome a mali pa ſſitriſponde egli, ui 
dirò gli dico iorella non ſi ſida de la ſua fante, e perche 
non ſi ſcopra il uoſtro ſegreto: hauiamo tropato una 
bella ſtrada, la gentiluonna ha votta una catena , che 
la ſtima aſſaize vuol fingere di Fredere che V. S: ſig o- 
rafoge perche la fante riportatrice non ſe ne auuegga, 
vi moſtrerd la catena, e darauuĩ quanto coſterd ad uc. 
conc iarla, e quando i Hauùrdie uoi non vſcendo di pro- 
poſito fate ai, ohe ella manga ſodisfatta. N 
BA. che diauolo d intro 

CO. La berta Venne in campo, e ſi abboccurono inſieme, 
e ſariſti creppata de le riſa, ſe, mentre l vctellaccio 
maneggiaua la collana, haueſſi viſto; come la boce, e le 
mani gli tremauano, e Sforxundbſi di cicalare per pa- 
rabole, non ſi laſciaua intendere, ne mango intendeua 
la Vedoua. A la fine ſi parti col promèttere di man- 
darla a vedere vn lauorò ſimile a quello de la cate- 
na, rotta. E laſcioſſi menar per il naſo tre meſi dal mio 
hoggi, e domane ſarete a le ſtrette. E tanto gli parlai di 
lui mai quanto ne parlaſti tu, al tratto dlirietyo ſi chia- 
, e per uergogna del ſuo DU Tan oogirere , 
non ne fece pin motto, e foptarurte balere bite, ſt a- 
1 roſſa- 
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roſſaua d vna bella mattinata fatta a la Vedoua, ng 
la quale accozF0 i primi muſici d Italia, e con gli for- 
menti, e ſenxa, cantò molte coſette uuoue. 
BA. Se te ne ricordi dimmele. 
co. Coſi mt ricordaſſs i io di hauere a morire, e de le ora · 
tioni, le quali mia madre mi inſegnò da Piccine, ig 
canto 0 il liuto. | 
Alma mia framma, e donna | 


— 


S'io veggio ogni mio ben nel voſtro viſa 
To dico che iui ſolo e il paradiſo. 
E Seglie pur altroue, 
Deb he eſſer vnd eſſempio da voi tolto, 
Et: d bel pere he vien dal voitra volto. 
BA. Soaue, e corto. 
co. C antarono al libro con vn monte di gente intorno. 
Poi, che il mondo non crede _ 
Cbe in me (d. Amor mercede) ogni mal ſia, 
Et ogni ben ne la nimica mia, 
O empio Re de le perdute ganti, 
E tu Dio de gli Dei a 
fla gratia vorrei, 
ch vn teglieſſe a le framme, ai moſiri al gels - 
La pid tormentata alma, 
E Valtro pit beata alma EDEN 
A eli Angeli del Cielo. F 
E la mal nata ſteſſe vna hora mecs; | 
E la beata ſeco, _ 
Son certo che la rea a ogn' vn aral. 
Fuggendo i mie laments, 
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| E la buona contenta non vorrebbe 
Preſa dal volto adorno 
| Laſſu far pit; ritorno, ney 
| Perche in me ò vn pitt crudele inferno, 
E vn paradiſo in lei pin ſempiterno « 
BA. Queſto e bello heſtial mente, e dicono di gran poltro- 
| *  nerle coteſti tuoi poeti cicale, e ferneticano continua- 
mene. 
co. A i dipintori, & a loro ſta bene ogni bugia, & e vn 
modo di faut liare, facendo grandi le donne, che ama- 
noe la paſſione che ſopportano amando. 
BA. V na fune, e legare inſieme dipintori, ſcultori, e poe- 
ti, perche ſon pax ⁊i. | | 
C0. I dipintori, e gli [cultori( ſalua la gratia di Baccino) 
ſon matti volontari, e che ſia il vero tolgono il natura 
Le a lor medeſimi, per dario a le tauole, & 4 marmi. 
BA. Leghiamogli adunque , ao 
CO. Laſciamo il biſcamare, : R 
Occhi per voi, por voi morir ſopporta, 
Voi, voi mi hauete morto. YE 
BA.Fatu. | 
Co. E quel che dice nefine a non 59d che occht » 
4 Faccia il Sole fra not, 
Chiara la notte come fate voi. | | 
Io tt vocontare de le meuute xe, perche non ci & 
dub bio alcuno, che la Ruſſiana non voglia eſſere a le 
volte ſimule al ragnatelo, e s auniene che 1 diſegni le 
ſieno guaſti, rifactiagli, come egli rifa le tele, che ſe gli 
rompono, e ſieome il ragno ſta tutto vn di patiente per 
trpare vu Woſea;Coft la Ruffiana dee are quet ai 


— 


— 


— 
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jj ſa per carpirt᷑ altrui. E veduto il bello lanc iar af 
ſuo vtile, nel modo che il ragno ſi ſcaglia a lanima- 
letto dato ne le ſue reti e ſe bene lr pocching, 
non importa, pur che ſi becchi vn boccone baſta, e 
quando la Ruſſiana s imbatte ad alloggiare à diſcre 


tione, mercè dela menchionaria di qualch'vno, ſaggi 


il ſanguẽ de le borſe, come ſugge il raguatelo quel dei 
moſconi, preſi da lui, il ragno veggia, e la Ruſſtaua 
e deſta; il ragnoad ogni pelo, ehe dd ne le maglie cor. 
re, e la Ruſſi ana ſenzaindugia; are & chile tocca pur 


la porta » ſempre buſcaudo, come anche ſempre buſca 1 


il ragna-. A ISIINBE go. 41 » | 
BA.1 0 non credoche la natura che fa le coſe, da le 
quali togli le ſimiglian xe, japeſſe come te trou are le 
ſimilitudini. . OTIG l 
c N ꝑenſa: ſe io vi penſaſſt. 
BA. Se tu vi penſaſſi, fareſti ſtupire il Cielo. | 
CO. Qualcoſa ferei io, benche non mi curo di nome, x non 
ſon di quelle vanaglorioſe ſpaſſeggia largo, e gonſi a 
fama Io mi ſto ne miei pauni, e mi contento di quel, 
che io ſono. Ma laſciamo il mormorare d altri. Io Ba- 
lia mia, bd nauicato ſecondoi tempi, non perdendo 
mai hora, e ſempre ho guad agnato poco, o aſſai i Tu 
volta doppo deſinare , meè ne and aua per banchi, per 
borgo, e fino in San Pietro, e ſquadraua i foreſtieri 
mechioni,i quali fi conoſcono altri menti che non ſi 60 
noſcono i mellonige ſquadrato ch io ne haucua vno;me 
| glt accoſtaua balorda haloraa, e ſalutatolo gli dico, 
di che pae ſe ſete voi huomo da bene 2 poi gli entraua 
nel quanto era che ſi trouaua in Roma, e ſe cercaua 


P. 


— — 


fbadrone, e cotali chiacchiarine, e mi domeſticaua ſets 
al primo, e fatta I amicitiaiſtupia inſieme con lui del 
la gente ic he tuttauia paſſa per ponte Santo Agnolo 5 
Ala fine gli diceua di gratia venite meco fin doue is 
alloggio, perche ho a far conto con la padrona , e non 
conoſco queſt haioccht, queſt, mei giuli, e queſti in- 
teri, ne quanto ſi vaglia vn ducato d: Camera, ne al. 
tro. Lo ſcempione con vn bene, e volontien,ſengaſiar 
punto alerta trottaua meco, e coſi io lo conducena in 
vn cameretta, due era vna puttana frola, e nel giu- 
gnere diceua, chiamatenoftra madre, & eila cho ſa- 
peua il giergo, mi rij pondeua la ui ſpetta in caſa di ſuæ 
314; e dice ehe andate ld per ogni modo perehe non sd 
chi ui uuol parlarè, e poi tornerete a far conto. 
EA. ohe pratica, che trama, che andamento; ma non mi 
cape anc hora. f $7 DIRE e 
CO. Sta hene diceua ioʒe noltat ami al cornacchione dico 
hor hora ſarò a uot, fate colat ione intanto: e egli ue- 
dendo la poledra domata per lo in gil, e per lo in u 
andate pure, che ſon per aſpettarui uno anno, non c he 
un poco poco. Ache fare perdere it giorno in dicer ia, 
il pouer huomo non ſtando forte a le care xe, che gli 
fece la cialtrona ui diede dentro, e credendoſene an- 
dare ſend a pagar lo ſcotto, ella gli leua il romor die- 
tro, e gli tolſe la cappaze lo ſpinſe fuori di caſa con uil- 
lanie crudeli. 8 8 
BA. Ab, eh, oh. INTE > \ 
(0. Ogni di ci coglieua gente, e chi non haueua un quat 
trino ci laſciaua de panni di doſſo, e potenano ſpetta- 
res che io ritornaſſt. | x DONS 
W s B. A. 


BA. cb non ſa notare, & entra anel cupo ſenxa notaiuo- 
lo, di giunco, e ſenza ⁊ucc a, affoga toſto queſto uico 
per chi ſi mette nel Ru 8 Ra macſha, 
CO Tu la intendi. | 
BA. S io non la intendo, mi pare intenderla. 
co. Attendi ben bene a queſta. 
B. I. Jo non fo motto. 
Co. Non ſo in che modo il diauolo fece rompere tl collo 
a la moglie d uno huomo di conto, la quale era famo- 
ſa per le ſue belle⁊ xe, e ſe ne ands, ne mai (i ſeppe con 
chitze mentre non ſi fauellaua d altro, che del ſuo eſſer 
fuggita, io chiamo un fanorito d un gran marſtro e gli 
Faccio giurare ſu la pietra ſacrata di tener ſecreto 
quel che io dirò, & egli giura, intanto io gli dico, dan- 


domi la mano per queſta fede, che la moglie ani · 


co è in camera ma, ma ſerrate al buto ; e ſaria gran 
Foſa che faceſſe ſcoprirmela a ueruna perſonas" Come 
egli intende, che io Tho al mio comando, corre u iec- 
carmi con le carexxine, e dammi de la madre, de la 
madonna, de lu ſirocchia, e de la padrona;et non uor- 


rei, cheſs ſapeſſe, perche oltre che la pouer ina ne an- 


dria a pericolo di eſſere uctiſa, io mi ſcauexarei il 
collo, la ſpalla, e la ene 8 Jo 
ſearſa. 
BA. A qualcho fante dard la ſtretta coſtui, mi 105 
vederla. \ x | 
CO. Et a chi credi, tu, obs Phaueſſe a dure? N * 
BA. Non te (ho iò detto? © OTE 
CO. Balia, doppo molte cerimonie , non ſen 4a: bne 


Mie 


Aa lo conduſſi al oſcuro con la fante che indo· 1 


PETIT VEE 
— 


| © 686 ante purtane, e quanti huomini h io traditi, af- 
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uinaſle, la qual pago, e chiauò da huomo, e ringrat ia- 

tom, ſe ne andò atrouare vno imbaſciadore, e poi 
che hebhe tolta la ſua fede, gli narrò la trama, e fu 
forza, che traueſtito ve niſſe a infateſcarſi,e la tocco, e 
la ritocco pin di dieer volte, e ng pur egli, ma vn centi 
naio di Caualieri, di vfſitiali, e di Cortigiani gnele ar- 

cocarono, e di modo che ne guadagnai quaſi tutto quel 

lo, che io ho. IE 

BA, Dimmi ſcopriſſi la ribaldaria? 


y 


C. Scopri ſi. ä 


BA. Come? 
co. Mentre vna mattina per tempo ſi haueua tirato ſo- 
pra vn ſchier icato, ſendo il freddo grade, una tegghia 


4 carboni che io haueua poſta in camera, leuarono 
| da loro ſteſſi un poco di fiammay per la qual coſa il 


- Monſtgnor la wde in uiſo, e conoſcendo non tſſer quel- 
la, mi uolle ma nicare, e mi diſſe una uillania de le buo 
nes e due, e tre uolte mi ſpinſe le dita ne gli occhi, per 
cauarmegli ne i potè tenere di non darmi un rifru- 
ſletto as pugna, e ſe non che la lingua mi diò ſoerorſo, 

io era ſpacciate', e poco mancò ne lo ſpargenſt de la 
berta, che io faceua ad altrui, ehe il marito di colei, 
che ſe ne era ſuggita, parendogli in fatti, che gli foſſe 
mag gior uergogna la ſeconda, che la prima, non mi 
tritaſſe a pexzi » & a minuxxoli, pur chi ſcampa da 
una ſcampa da centoe percig la ſoia al fin ſt conuer- 
N in riſa. [ES LIT 8 


"RX; Mi piace I , 4 


ſaſffnati, e ſcornati a miei di — 
| 6.4 — 222 ſears Goes as Ff | B As 
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BA. L'anima ſconterale poſte. 
CO. Patien &a. Nonpus eſſer Santa, e Ruſſians inte ſeme, 


e caſos che ella paghi i debiti del corpo ne l altru mon- 
do, potrd pur dire chi gode una uolta, non Renta fn. 
pre, e poi ci tempo a pentirſi. | 


BA. Egli è uero, 
CO. Io ho fatto dormire uenti gollaiuoli, 5 trenta acquai- 


uol i, e cinquanta mugnai con le prime Cortig iant, che 
ci ano, dandogli a credere, che foſſero $ignori, e Ca- 
ualieri che ui adunate, dice lo innamoramento. V ero 
e che hanno dato del buono, uolgendo poi carta bo 
fatto traſſinare di gran baldracche , a molti gran per- 
ſonaggi , repe xxaudo le bruttex xc loro, con drappi 
accattati a uentura, e non miterrei mai di non rac- 
contarne una; che io ne feci per utile de la Signora e 
mio. Guarda fratellina, Benche io facc ia accortala | 
cortigiana, che ioti dico. Ficcati pur nel ceruello, che 
ogni [uo accorgimento ſia condito col mio 'olios ecol 
9210 ſal E. 


BA. Non e lecito a credere per altro verſo- | 
CO.Yenne qui vn Mercatante foraſtiere, andi ci flaud 


ber ſue facende ottomeſi de l anno, e come volle Amo | 
re Sinnamoro , d vna de le prime la quale ſi flave | 
molto pi bene, che non ſaprei, dirt i, & eſſedone ct 
$0, come ſi dee, non hauendo altro mezs s capitù us le | 


mie mani, dicendom il ſug aff anno's gli riſ pon 


quel vedrò can quel non ſo, potria eſſere alen | | 
che ſiimeſcola con il dubbi , che ſi ha ne Lommer e 
te coſe, pur uado, fanello, ritorno, eee 

Folge e imils ; baie, & egli mi da letteregmi da ſonel:: 


is | 
Dttemi riò che ella e. 
. So ben, tu uuoi dire quella da la coda- 


KE r 


1 


ſempre pit s intriſtiſce, e le uirtu e le Cortigiane ſono 
| © frafrgnrate in ſaperci eſſere, t quella ne pit na che 


| "#o daſua madre, Ma diciamo del Mercatante: al 


| * x { > a. : 
i appreſſo: & io il tutto porto a la ſua Donna. 

.A. Sempræ i Sonetti, e le lettere ſono i primi a viſitar- 
T1, e percbe non i danari? altro che carte, e verſi bi- 
ſogna a chi non ſe lo vuol menare a l odore d i coſtei, 

., edicoles W 

C0. Tu parli di conſtrutto, niente di meno le gentilezze 
Jon gentilex e, & erano gia molto uſate le Canxoni, e 
quella che non ne haueſſe ſaputo una frotta de le pin 
belle, e de le piu nuoue, ſe ne ſaria uergognata, e cotal 
piacere tanto era nels puttane., rome nelle ruſſi ane, e 
la Nanna quꝭ non mi laſcierd dir bugia, perc he ſoit 
pro che ella ne cauò, t con che ſpaſſo vlla intertenne 
un tempo altrui con quella che dire. 

Io h donne una coſa. 
Che quando Amore un ſolo fa di doi 
Lhauete anchora uo. 

Te bianca, e il capo hd d oſtro, 

I capei come inchioſtro, 

Drix ⁊aſi Jun la togca,, 
E ſempre hd il latte in bocra . 
Creſce, e ſcema ſouente, 
Non hd orecrhie, e ſente, 
Dunque per uoſira fd 


C0. Da la coda madonna i; ma il mondo pin Inuecebia; 


8 ba pin arte t pin ſorte, come la Pippa dee hauere in- 


— ww —— — 
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quale doppo vn me o meſe di pratica, gli dico la Signo 
ra uuol cõt ẽtarui e non creditate, che cio faceia per i 
voſtri denari, che denari non le maiicano , ma la vo- 
Fra gratia, la voſtra huona preſeuza Fha mal condot- 
ta, e coſi fattogli credere, che ella verra in caſu mia, 
che per buoniriſpetti non lo laſcia condurſi ne la Jua 
la fac cio comparire, e ſi auitice hiano inſieme, e I bebbe 
alcune volte furon furoni, e le fece de bei preſenticre. 
dendoſi per cid, che ella per iſtar mal di lui, neniſſe ne 
la mia caſetta, & anche perc he un grande huomb, la 
teneua, non ſe ne accorgeſſe. Mi era vſcito di mente. Il 
Mercat ante, tanto pregò, tanto giurò, e tanto donò, 
che la sforzo , e conſtr inſt a dormirè due notti nel 
mio letticiuolo. Onde ella aue xa ne le piume, ne mat 
tarax i, ne lenzuoli di renſo, con la coperta di ſeta, e 
fra le cortine di velluto, nel voltarſi a lui con abbrac- 
ciarlo, diſſe Famore, che vi porto, mi fa dormire, do- 
ue non do mirebbe la piu triſt a fante, che io haue ſſi 
mai. Ma gli ſpini, gli ſpirit, mi diuentano morbidi eſ- 
ſendoci voi. E danuogli un baſciu o ſegue doman- 
danotte delibero, che veniate nel mio, e che pig ſe me. 
%% EST ITS (992m cg 
CO. La polucre lauora drento, e ſcoppiara lo ſcoppio. 
CO. Vdita lapromeſſa, il corre corre, le manda da cena, 

faggiani, e coſe. E nel primo toccq det vna hora len- 
tra in ceſa, e meſſo il piedrento al lume d vn torchio 
. + biancho, monta la ſcalaz e giunto in ſala, lavede pa. 
rata, la vede larga, condotto in camera ſtupito e ſu- 
oi poramenti, dice fra ſe fleſſo , e con che le pagberdi i 
egi ſeſſerti per me: mentre ha dormito an 


| 


5. J. O Iddio le ſon pur belle truffe . 20 
0. Ne l vdire pa rlar lei, e nel ſentire gli ſche 
Fante, il Mercatante ſpirit aua, e ſe non che ella gli fa- 


N an 

ella ha dormito ? per abreuiarla cenarono , & andar- 
ſene a ripoſare, e poco pot de lo fpegner de la candela, 
anzi appunto nel chiudere gliocch i al primo ſonno . 


Ecco 5fracaſſare ogni coſa da un mattone auuentato, 


onde ella [i riſtrigne a lui con dire oimè. Iutantu la co- 


perta del letto elenata via, e quaſt rimaſero ſcopexi, 
. encltirarſela adoſſa ſroppiano molte riſa. Il Merca. 
tante tutto ſoſpeſo le dice, ſarebber mai Spiriti? 
B. A. Io mel penſaua. | 8 | 
„Co. Meſſer ſi, Signor miogriſpoſe ella, & oltre vn che mi 


ha fatta quella, che is ſono, il quale non può patire, 
che le moſche mi guardino, e percid robbo la commo- 
dita che io do a vaſtri compiacimenti. Lo Spirito d vn 
mio amoroſo pouerello impiccatoſi per amor mio, int 
perſeguita, e ſempre ſempre quando io dormo cy qual. 
ch vno mi fa de le treſche, che tu odi , dormendo ſola 
ſt quieta: In queſto vna fauticella ſuaxcbe ſi agguattu- 
ua ſotto il letto,ritorna:a ſcoprirgli, & a ridere 


xi de læ 


ceua an imo, era forxa di menarlo a la colouna . & le- 
uatoſi la mattina ſece ſegnare z e bened ire la camera, 


la ſala la cocinaꝭ la cella dal uino, doue fi tengono le 


legne, il tetto, e per tutto, e trouato un Prete de manco 


triſti che potè, diſſe, col dargli un ducatꝭ, dite le Mefs 
ſe di San Gregorio per ſ anima de lo ſpirito, che ſid in 
caſa de la Signora tale e 

©. La heſtaecias il quale faceua del ſacente ve del fra 


1 


7 
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tico, ſi laſciò ficcare in mente, che lu Spirito non ha- 
ucua fatto mai le pax die che fece dormendo egli con 
lei e queſto auueniua, perche mai ella amo col cuore, 
che amaua la. 82 

B. A. Caprane.. 0 

CO. Il bello è, che il halordo contanda la trama de lo 
Spirito, ſendo ripreſo del dar fede a coſi fatti cianciu- 
mi, voleua combattere con tutti coloro, che non cre⸗ 
F o che non Cre 

B. A. Mercatante di buccie d anguille. 

co. Egli era ricco il pappa laſagne. 


* 


B. A. Tanto peggio. a 
CO, se mi ricordo bene, io promiſi dirti in che modo le. 
Putt ane ci rendono l honore, che ci hanno vſurpato. 
BA. Tu mi hai detto non ſo che di man ritt ag. 
co. Quando le Puttane, le, quali ci diſprexxano circa l- 
Hhonorarci, hanno biſogno di noi, che ſe ſcoppiaſſino, non. 
ponno far ſenza , ci vengono incontra, ci menano in 
camera, e ponendoci di ſopra, ei danno del voi, ci ſi 
raccomandano, ci promettons, ci donano, e ei haſcia- 
no, e la minor parola, che ci dicono, voi ſete la mia 
N ſper ana, e la noſtra vita-e in man. voſtr az e noi ſem· 
pliciaccie ce gli gittiamo drieto. Mae for xa di mutar. 
natura, e di non andarſeue cosi a la buona;e quando 
ſpaſmmano di martello, di morbo,e di nece ſſitd, laſciar- 
te ſpaſimare e non dar loro it rimedio ad ogni coſaze 
ſepur gliene diamo far che gli coſti ouero che citen- 
dano il grado, e non conoſco buomayparlo de Signori e 
de Princ ipi, che non laſci il fauellare de lo ſtato, unn 
che il mangiart, teſto, che gli è fatto ſapere 6 la Ruf- 
fo ana, © 


| 
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fanas : ſi riſerrano con noi, & a la domeſtica ei tratia- 
no e ſempre a man nitta. | 

BA, Non ti darei nulla de le tue man ritte. 

co. u ſei paʒxa, perciò io ho veduto fare a le pugna 
inſieme per il luogo de la predica dal Rettore de lo 
ftudio,e quando il Papa caualca in Pont ificale , ogni 
perſona di dignitd combatte il ſuo lato, i Camerieri 
ſon da pig che gli Scudieri: e gli Scudieri de gli ſtaf- 
fieri, e gli Staffert de Famigli di flalla , & i Famegli 
di ſtalla de Suatteri, e che fat ica ſi dura a diuentare 
Meſſere di Sere,e di Meſſere Signore, tutte le coſe den- 
no andar per Lordine, ci ſon le Gentildonne , le Citta- 
diner e le Popolane, & eſſendoci nel caminar inſieme, 
o nel ſedere; La Gentildonna ſi porta in mexo, la Cit- 
tad ina la man ritta, e la Popolana ala man manci- 
na. Si che la Ruffiana ha ragione, e ſe non che illiti- 


gare ę vno ſmagra litigatort, & vno ingraſſa Auuo- 


cati, o Procuratori che ſi chiam ino, io litigarei queſto 
paſſo con qual Puttana ſi vogl ia. Ma le ladroncellarie 
loro mi fanno ſtar coſi coſi, „„ ee 
BA. Litigare age meglio hauere à dare che ad hauere. 
Co. De la conſcienza ruſſi aneſca non ti ho faueilatoynon 
che io te ne ho fauellacto. * 
CO. Hipocriſie, e cunſcientie ſono orpellamenti de le no- 
re cattiu ind. ecromi paſſare da vna Chieſa, & eces 
che io entro, & int ingo la polpa del dito ne Laqua 
Santa, e me ne faccio una croce in fronte, e dico vn 
Parer, e vna Aue, e vado diu, veggo vna ſigura di- 
pea per blinde, eim c. fe 
ok Ff -4 1 
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la hocca, e ſeguo il mio viaggio,ſalntoi Sacerdoti fas. 
cendo due parti d vn moccolo, e dollo per limoſina, e 
due morſi di pane, vn danaio & vna cipoletta ancho- 
ra, ſempre porto la ſacchetta ſotto il hraccio, e quando 
ci ho vent i fichi ſecchi, quando dieci noci mexe fora- 
te, quando vna cocitura di faua infranta, quando una 
ſcodella di cicerchie, e quando tre capi d aglio, alcuni 
fuſi, alcuni tox xi & alcune ſcarpaccie, ſempre tengo 
in mano de le candeluxxe, de gli agnuſdei, qualche 
volta mentre camino volgo vna carta de la confeſ. 
ſione, mando giuſo de la corona, ſe cade vn pouermo 
lo ainto ad arizzarlo,inſegno le feſte a a chi me ne di- 

manda, dd in iſcritto il conoſcere il di di San Paulo 
con verſo, cio. | ; 
Se Sole, o folrcello 
Noi ſiamo a me o il verno- 

Se fulmina, o ſe pioue 
Del verno ſiamo fore. 
. S'e nebhia, ò nebbiarella 
Careſtia, o coticella. e 
To non me ne rammento pin, tanto &, che non ld 
di ſſi. C he bel vedermi la ſtomana Santa darla per tut- 
vo con la ſportel la piena di coſe, e ſenza mai ſput ar in 
Jacrato, vdire il paſſio eon la mia eandela acceſa, e la 
palma de l oliuo, al baſciar de la Croce i pianti celati 
mi rigauano le goti ſoaui ſoaui,il ſabbato Santo ſſaua 
c tutto i vſſitio, a la predica de la pa ſſione honoraua il 
frate co gridi, che io ſpigoliftra, e picehia petta cacꝰ 
efaua & acquiftai vn gran credito per vna berta 
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BA. come bert. n 
co. lo mi imhatto vn giorno d paſſare da vna ſtrada, ne 
| la quale ſi ſtauano forſe da dodici donne, filando il 
fiore de la bambagia, e ſalutatele, e riueritele, mi fece- 
ro ſeder giuſo, e com inciando a entrarmi ne miei fat- 
tiigli caccidi le piu belle carote del mondo, io gli diſſt 
dl vn mio compare, che per hauermi prome o prima 
l che moriſſe mi era venuto a trouare, è non mi haueua 
fatto paura, gli feci credere che vna ſtrega mi haueua 
| menata non ſolo a la noce, ma ſenza bagnar mui i pie · 
di ſotto i fiumisè , opra il mare, gli contai in che moda 
ſi poſſano intenderè le fauelle de le beſtie di Beffania, e 
quante durtu hanno le vie in eroce, e dato a tutto con- 
ſigli, ammaeſtramenti, e rimedi ſin per lo riſcaldato, 
nel leuarmi sn per andarmene, laſtio cadert vna pex- 
a, ne la quale era inguluppata la diſciplina, e toſto 
che fu vediita, la brigata mi tenne una magnificatte 5 
non pure vna ſantificetur, & vna aleluia. 
.A. Il Mondo è de gabba dei. G 
CO. E, e ſard. Sappia pur fingerè la ſantitd chi vuol cor- 
cigli tutti, vadiſi a Meſſe, vadiſi a Veſpri, e badiſi 4 
E Compiete , e ſtiaſi le belle bore inginocchioni , ebe ſe 
ben non ſi crede altro, ſei padron de le lodii de le glo= 
Tie. Quante donne conoſco id veſtite di bigio digiuna- 
; trici, le maſiniere, che ſe lo tolgono doue gli e meſſo, e 
|. . quantigrafſfa indulgentie bo io veduti imbriacare » 
by omitareze puttaneggiarede per ſapere torcere il col- 
lo, e far boto di non mangiar ſtorione, ne carne cho 
paſſi tre ſoldi la ibbra, gouernana e Roma, e Roma- 
Sa E percid vna Ruſfaua catolica, Q una corgnuold 
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appre27ata da ogn vno. 8 
BA... Chi non ti crede è heretico. 
O. Al teuere ſcola m0, 
BA. A che fare ſcola? ER 
EO, Per far pin coſe , per paſſar tempo, per eſſer tenuta 
d aſſai, e per beccar ſu quale he auanxetto, io ti pote- 
ua moſtra gia, hora, no, quindici, oſedect hambine 
ſotto il mio comando, inſegnandogli a contare il pa- 
ne, che vien dal forno : a piegare i panni de la hotata 
ſciutta, e fare inchini, a portar le coſe in tauola, & a 
 benedirla, a riſpondere a Madonna, & a Meſſere a ſe- 
narſi, 4 inginocchiarſi, a tenere lago in mano, e coſt 
4 fare vertuctte da fanciulline | 
BA. Che Donna, 3 i 
© EO. Acconciqua garxani, daua ricapito a bomini fatti. 
Ma done laſciole fanti? ſenpre ne teneua cinque, 0 ſet 
in con ſtrua e poi che io ne haueua tratta il ſugo col 


farle prouare a queſto, & a quello. A chi le dana per 


ſagliuale d anima, a chi pe vergini, & à chi per lg ſo. 
cienciaz e nel partirſi di caſa mia, gli daua ricordi, e 
li faceua ammonit ioni, che vna madre non poteua 
Aglior are, e ſopra tutto le confortaua a ſerral glioc- 
thi a andarmi de le nadrone, ſiate ſecrete gli diceue 
zo in ſegreto, perche ſe ſerete , ellena Yi diuent ar aims 
anti, e voi gli diuentarete padrone, il lor letto ſort 
commune le lar camiſcie, il lor pane, il lor vino, be- 
endo ſempre di quel dolce, ebe ſmaglia. 
BA. Tu gli ncordaui la pura vertd. 


£0. Io ſalto col ceruello, che uola a un Fratacionegraſe - 


Jo, Paſſuto, con ona chericatondazveſtts del piu Ino 
g 25 th „ "A Pan. 


j 
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panno che ſi poſſa trouar, egli cerco farmiſi amico a 
e mi ſi fece, e facendomi ſi, mi preſentaua di alcuni 
cordonucci molto artifitioſt , d inſalatuccie, di qual- 
che ſuſina, e che ſo io, di alcune altre fantaſticherie 
fratine, e come mi uedea in Chieſa,l aſciaua ognun per 
ue nire a me, & io che ben maccorgeya da qual pie- 

de ⁊opicaua il mio mulo. Sto ſempre ne la contritione, 
nel far del bene per (anima, con tutti i mali del corpo 

al tratto de le fini , egli mi ſi ſcopre, e mi fa con ſape · 
nole del ſuo inamoramento, e mi uol mandare a fare 
una imbaſciata , la quale hau erebbe meſſq penſiere a 
gli imbaſciadoti, che non portano pena di quanto gli 
e commeſſo che dichino. : 5 

BA. Ancho a i frati, piace il menare de le calcole? 

C0. A loro ſa egli buono, a che ſapor che gli danno. 

BA Fuoco di ſan Bano, il qual ſi ſpegne co ſalſi K | 

£0. Io che non poſſo mancare a la paterna paternitd det, 

padre, ne aprirmi del ſuo cuore, dico non dubitate 
che faro pin aſſai, domattina ſono, a u0iz e con queſta 
il laſcio , e nado, peuſando laſciato che io I hebbi, in 
che modo io ho a cauargli de lanima cento ducati; de 
quali mi faceua, pala ſpeſſaſpeſjo » non per altro, ehe 
per farmi uolare per contentarlo, e uon lo andai mol 
to peſcando che io lo trouai. 8 
B. A. Poſſi dire, come il pe ſcaſtis 


* 


co. Ben ſai. 

B.A. Hor dillo. 3 

CO. Ecco che io imhrocca la fantaſia ad una poltrona » 
che circa le fattex xe, e le bromba. groſſe, e graſſe , ſi 
aſſimigliaua, cioè il buio, a la Matrona , che ſua Re- 

neren 
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uerentia cercaua, Ma ne, Paltra coſe, demonio non Þ 
harebbe fiutata , ella haueua ſatiato i famigli de gli 
Spagnuoli, e Tedeſchi, i quali fecero il hello ſeherzo 
a Roma, bauea sfamati quelli de lo aſſedio di Fior:- 
a, e quant i ne furono mai dentro, e fuori di Milano 
Hor penſa, ſe al tempo de la guerra ſi porto ſs. bene, 
che pruoue fece al tempo de la pace eperle ſtelle, e 
per le cucine, e per le birrarie. Ma le { ue bellezze ri- 

 Coprinano } difetti de la ſua verginitd, ella hauea due 
vechi, che a la barba de la Lang ona, la qual dice, duo © 

viui ſoli. Si poteua dirgli due morte Lune. 

B A. Perche eranò ciſpis . 

to. Meſſerſi Madonna, oltre a queſto un gox o aſſai bor 
reuole le faceua poſteme ls gola, e ſi diſſe che Cupi- 
do il teneua pieno dela ruggine de dardi, che faceua 
brumire da non ſo che ſuo patrigno fabro, le ſue poppe 
pareuano litighe, ne le quali Amore manda gli aman 
ti, che ſi amalano in ſuo ſeruigio a lo ſpedale. 

B.A. Non me ne contar piu. SO OR 

co. Son contenta, ti conterò bene, cheil frate veſtito da 

capo di ſquadra, venne a caſa mia al hora, che io gli 
Aiſſi, e perche ne doueua ſpettare ane ho tre, ſe miſe a leg 
gere vn libretto tenuto da me, per paſſar tempo, e ut 
lo aprire legge forte vn cotale che dice. 
Madonna per ver dire | 

F'to vel faceſſi, che io poſſa morire; 

Perche sò, che ſapete 

Che nela vulua voſtra 


e 


ile gioſtra 
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che ventrarebbe tutta letd noſtra. 
E tu Amor ſenxa giurar me Jeredi 
Che egualmente le puzzail frazo,e i pied t, 
Adqunque per ver dire 
Sio vel facefſixche poſſa morire. 
Letto chel bebbe dallanel ridere 4  ſcoppia cuore „ E 
credendo, che, io rideſſi per lo ſuo nderè, raddoppia- 
ua lo ah, ah, ne ſi accorgendo, che la Camare ſmaſcel. 
laua, perche la robba, che egli doueua toccart, era ſir 
mile a quella de la Can ona. | 
B.A, O bene. — 
C0. I Frate volge carta, e legge cantando. | 
Madonna ic l v6 pur dir ch ogn vn m intenda 
Jo vi amo perche io bo poca farendes 
Ma ſe io comperaſſi 
| Vn quattrin Yugi paſſi 
| A non dirui bugia , 
Ma d vnd volta il meſe vi vedria ; * 
O voi potreſti dire 
che 10 ho detto, che il foco 
| Mi ancide(merce voſtra)a poco a poco, 
| Egli e ver che io l hò detto, ma per lola 
E mento mille volte per la gola. 
Et andò ſeguitando il reſto , che le cure 4 maggire 
importan⁊a mi hanno tolto de la mente. 

B. A. O che bella fine, ebe debhe hauere. 

CO. Vd per cert o, ne leſſe poi vn terribile, fatto in laude 
di vna Signora. Angela Zaffetta, il quale anchura va 
do cinguettundo : quand o hon hg che fare 2 0ẽ,jj] nel 
5 noia i miei guai. 


ow Y 
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BA. Sos guat ſe diſcactiano rol cantart? h 
CO, Ioti dirg', Balia; colui che àa mez$anotte paſſe per 

un cimiterezcanita per fare animo a la ſua paurajecos | / 

lei che ſimilmente canta penſando à 1 ſuoi affanni il 


; fa per dare cutre al ſuo faſtidio. 5 5 l 
BA. Mai piu mai pin ſard vna altera comare, abba chi | * 
vuole, e per imuidia z e per d, che gli pare che ellas 
_ Toft on” 9 


FCo. Hor eccot i quel che leſſe il frate ; 
4 Teſſer priue del Cielo | 
Non ſono hoggi i tormenti © 
De le in al nate genti: 
Sapett voi che doglia A h 2 
' Calmedannateſerrl, © 
Il non poter micar l Angelaintera i 
Sol la inuid ia, e la voglia 
chelle han del noftro bene 
El non hauer mai di vederlo ſpene 
Te affligge 4 tutte Phore, | 
Ne F eterno dolor 
Maſe conteſſo a lor foſſe il ſuo viſs 
_ - Fora lo inferno vn nuouo parad iſo : 
BA. O bello, 6 buono, ò gal ante, è ſe ne Pr ben tenere 
buona colei,; per la quale fu fatto; ſe ben le lod i nu. 
enmpieno il corpo. „ 
C0. Lo empieno, e non lo empieno. 11 Frate lo fileſſe iim 
volte, è poi cominciò quello, che dice. 7 |. 
Jo mor Madonna, e taccio 7 


Dimandatene Amore, 1 
Cbetanto e ſoce in me, ſuanto in voi gbiacc io. 


FEN 


r 


— = 
Egli non lo fornt , perche lo auanzo era ſtracciato 3c 
vcdendone vn altro bene ſcritto lo volle leggerè, ne 

li potei ritorre il libro di mano, io tel vorrei dire, c 
e non vorrei dirtelo. | 
BA.Dillo a mio conto. Wo. 
co. Se poſſibile Amormmee. 
cCompartiſci nel cor d altre perſone 
Queſta mia paſſiune: 
Gli ſpirti, l alma, e i ſenſi 
Per il duol che diſpenf i 
Hanno mart ire in queſta carne immenſi⸗ 
E perch è pena atroce Nen 
Su lamoroſa croce, | 
Tue gratie aſpetto ne PeStrema voce. 
Manon guardar Signore | | 
A le mie pene tante 
ch'io vo morire amante s | 
E henche nel dolore : J 
Il corpo tent i la ſalute ſud © Ds | 4 
Sia la Polontd tus. 
B. A. Egli è in cantos e parla de Lainor diuinos coſi dice if 
| maeftro, che quando era diſcepolo, lo fece con quiet 
che hai detti,e dir. Go 
Co. Il flagello de Prencipi gli fete nel fiorire de la ſua 
| giouentudine . Horil frate ſentito piechiar la porta, 
| gittaviaillibro,corre in camera, & io apro a la pol 
trona, e preſala per mano la meno a lui ſenza laſeiar- 
la ricor fiato , e tirato I vſcio de la camera a nt s fta 
fil 45055 odo vn ticche tasche ticche i pin be- 
ia | 
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na, doppo gli aſſaſſinamenti fatti, 

BA. Chi kuſſaua caſi forte? 
CO. Certi miei sbrichetti, 


B.A. O, perche? 


Y * 


* 


* 


dV 


co. Per mia commiſſhone » 

BA. Non la ricolgo, 

CO. Io feci accompagnar la paltrocca da forſe tredeci 

miei maſnad ieri, & ordinai che ſteſſero alquanto, e 

poi picchiaſſero con furare. | 

BA. Perche coteſtoꝛ 

CO. Perche ne lo vdir battere, accenno il Frate, e dico, 
aſcondeteui ſotto il letto, preſlo, piano, oime vitupera· 
tiſiamo;il hargello con tutta la famiglia drieto, vuol 
ven ire a pigliarui, non vi diſſi io, che non ne parlaſti 
nel Conuenta, non ſo io i caſtumi frateſchi, non ſo io la 


inuidia, che vi manuca, non la ſo io. Il Frate cade 


morto, e la volonta de / huomo gli caſcò nel gatino de 
le brache:e non ſapendo che ſi fare, credeudoſi entrar 
Jiotto il letto, meſſe il ginocchio in ſu la ſineſtra, eſe 
von che io lo tenn i, hal aua giuſoo . 

C0. Vn ladro colto in furto pareua ilreuerendss a pur la 


dorta ſi percuote, e con gridi rab h ioſi miſi minagcia, 


e dice apri apri maliarda, o ce lo meni gin, io treno, 


e con vn viſo di fritella amara dico racquet iamolo 


ama, gli dico io egli chebarebbe pagato tutta la mi- 


i | 


* 
* 
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co denars o baftaſſ pure, riſponde il borcaccio, fr outs 


fa a quale gli veniua inprouanda tutto il tempo de 


"a 
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e venti ducati, & io mi faccia a la- 
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mio, miſericordia, e non giuſtitia . Noi ſiamo tutti di 
carne, e di oſſa, e per ciò la ſua Paternitd non ſi vitu- 
per ne col Senatore, ne col Generale. : 
BA. Io per mi ſon fuor di me, vdendo quel che io odo. 
co. Godeteu i queſti, e gittandogli vn paio di ducati da 
ſgua & are, rimpongo gli altri, e ringratio il Bargello 
da heffe, il qual mi dice le voſtre bonta , le voſtre pia- 
ceuoleg ⁊ce, le vaſtre virtù Comare gli h anno leuatola 
mitera di capo, e coſi tutta rihauuta ſcouo, facciosbu 
car il pouer huòmo di doue lo feci appiattare, egli di- 
co, voi ne hauete ſcampata vna che quando ci penſa 
ella è andata bene, denari a ſua poſta, non ve ne man- 
cherauno. Balia egli voleua far buono ammo, e ritor. 
nare a ſalir la caualla, ma nõ gliene barten fat to arix 
rare i puntelli, e ſe ne and ò via ſenza far peccato, &r 
30 con cinque giuli contentai la ſcanfarda, & il trip- 
pa da vermini non mi fece mai pid motto d'amoroſe » 
ne d altro. | TE 8 
B.A. Col malanno. 
co. Vn geloſo de pitt oſtinati, e de più maladetti, che ſi 
vedeſſe mai, egli la notte ſtangaua la Camera la fine- 
Ara del letto e quelle di jala, e di cucina, ne ſi ſaria 
colrato prima, che non haueſſe dato l occhio e doppo, e 
ſores il letto, e le caſſe, e ſino al neceſſario guardaua 
ſtaua in ſoſpetto da parenti, de gli amici, e non voleus 
che anche ſua madre feuellaſſe ad vna innamor ata: 
la, quale teneua, a poſta ſua, & a qualunque ſi paſſaſ- 
ſes onde, onde ſtaua, lo metteua in ſu le furie? e chi t 
AJuello ? uſcendo di caſa la chiauaua, reuchiauaua: 
' » ponendoglil ſuggello jug yper nedere 5 alcun lo in- 
* 5 G 
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gannaua , ne poueretto , ne poueretta gli picchiaua ld 
porta, perche toſto li diceua via Ruſſiani, uia Ruffia- 
. To, che ſapeua come ti ho detto incantare, e medi- 
care, e riſuſcitare con le parole ognuno ſpio ſe il geloſo 
ha verun difetto , e truouo che ſpeſſo ſpeſſo vn dente l 
amma⁊ a, onde vi faccio diſegno, e dico ad vno che 
ſtaua male de la incarcerata, non vi diſperate. 

BA. Tu rincori me ſolamente ad accennarmi nel modo, 
che rincoraſtilui. = 
CO. Fatto animo a lauilito, mando un mio ghiotone ſeo? 
noſciuto dinan xi a la porta del geloſa cioè done tene- 
ua rimchiuſa la giouane, e nel paſſare de la gente ordi- 
no, che vada in angoſcia, e che toruato in ſe, gridi, io 
arabbio, io muoio per deti, e coſi fece, e mẽtre gridanas 
arrabliaua laſciatoſi cader id, ragunò pi perſones 
la Madonna, ſe bene haucua comandamento di non 
farſi a ſi neſtra, ne a vſcio, comparſe al balcone, tirata- 
ci dal romare, in queſto mez70 io paſſo oltre, e veden« 
doil caduto in terra, domandando de la cagione, & 
inteſo come la doglia de dentt lo crociſiggeua. Dica 
Fatemi largo, non dubitare che io vo guurirti, apri la 
. Soccca, & il ribaldo lapre ye toccaſtil dente queſto z 
io paſtoui ſopra vn filo di paglia in croce maſiics 
vna oratione, e fattogli dir tre volte, credo, sbandi- 
ſco, il ſuo dolore, e ſiupito ognuno al miracolo, mi par. 
to con vna torma di fanciulli drieto, la ſimplicita de 
_  Qualiraccontauano a tutti la coſa del dente. 
BA. Perche non ci è vno che ſcriua queſte coſe, e poi le 


1 
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£9. Mentre io mi tornaua a caſail geloſo appares e * | 
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non ſo che brigatelle fauellare inſieme preſſo al ſuo 
vſcio dubitò, che non ſi fofſe fatta qualche miſchia, 
ma inteſo latrama , corſe ala Donna la qual teneua 
ſotto le ch iaui, e le dice hai th veduto guarire il den- 

tes che dente? riſponlte ella, io da che di entrai ne le 

mani non ho mai poſio mente a Varia, uo che a le per- 
ſone, che abbaiano ne la via, e veduto voi ho viſto 
ogni bene. Il ſoſpettoſo contatole il tutto mi diene 4 
trouare , e moſtrami la magagna, che gli apuxxauæ 
la hocca, & io la veggo, vedutala dico, io non vorrei 
far torto a lo auotato de denti, e me ne facria conſcit᷑- 
Ta, pure ſon per cauarui il faſtidio di bocca. Ma doue 
ate voi, & egli pi me lo daua ad intendere, piu tra- 
heua di lungi, a la fine mi mena ſero, e fammi toccar 
la mano a colei, the io dokeua connertire per amore 
die cetera. Ad Rd 

BA. Tu mi domeſsicaſtiin caſa ſua-per via di total tua 

malitia non me ne dire altru. a 

CO. Odi queſta, e non p11! » 

.A. Di. . 

co. Io hebbi tempo, & arcitempo à ficcar in cuore ale 
Madonna, la morte che era lo ſtat ſerrata, & a peti- 
tione d vn faſtidioſo, e perche ella non vſciua del ra. 

Sionenole, non mi tenne troppo a hada col penſarci ſus 
ſo, e non ſolamento conſenti a vn bel giotftine 3; ma: 
ſcampò via con ſeco, e non vo dirt i queſig io, ma vnc 

_ burlas r N | * 

| BA. Son contenta d'aſcoltarla . 


CO, Il Geloſo poltrone non hebbe la doglia , che ſoleus 
bauere in forſe vn venti d} , che io glipraticaiper ca: 
” 


26% 8 1T1ORNAT 4 : 
Jae perche egli baueua paura di non mi ſi perdere, con 
don: , promiſſiont , e con cicalamenti mi cauò la ora- 
tione, che guariua i denti del ſegreto, cjoe ſi credette 
cauarla. Ma io che non hauega oratione,ne leggenda, 


appoſto I hora che quella, che egliteneua fuggt ,erro- 


uatolo in una Chieſa nel uederlo fauellare con vn ſug 
amico, me gli accoſto, e gli do ſuggellato, come lettera, 
Ta mia donna è diuina | 
Perche piſcia acqua lanfa, e caca ſchietto 
Belgiui, muſchio, am hracane, e Fibetto» 
E gella a caſo pettina i hei crini. 
G11 a migliaia piouono i rubini: 
St illa da la ſua bocca tuttauia 
Nettare, corſo, ambroſia, e maluagia . 
Z in quella parte vi ſon dolci i bocconi 
Stanno ſmeraldi in vece di piatton i. 
In ſomma, vella haueſſe hoggi fra noi 
Vn buco ſolo, come u ha ſol doi 
Direbbe ogm un, che veniſſe a vederla , 
Ella e prop io vna perla. | 
Tu poi penſar Balia quello che reſtò, e cio che diſſe 
il Geloſo arrabbiato, quando leſſe la haia , e quando 
non trouò l amica in caſa. 
B. A. Io I ho bello che penſato. 
£0, E vn pexzo, che io ti volli dire de la fatiga d vnã 
Ruſſiana in fare alzare i panni à quelle fila lana, & 
7 ſeta, & agomito la acc ia, e teſſitrice, e cuſc ie 
ad altri. Sappi che ſe noi poteſſimo andare per le caſe 
dle le gran maeſtre, come poſframo per le loro, param 


noſtro 


_  doglicon la medeſima ſigurtd, le acconciaremmo 4 
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noſtro modo ſenza vn diſconcio al mondo, le pouer ine 
ſtanno in quello, to mi mariterò oſtinatamente, e gli 


pare hauendo marito poter comparir per tutto, e per 
non eſſere aue xe a ber vino, & a mang iar carne ra- 


de volte, non ſi curaao de gli agizi quali poſſono haue- 
re dandoſt altrui, e ſtanſi ld ignude, e ſcal e dormen- 
do ne la paglia, vegghiando tutte le notti del verno, e 
de la ſtate, guadagnandoſi a fatiga il pane, e quando 
ci ſi recano il noſtro tempeſtar le madri, le nonne, le 
die, e le ſorelle, le sforza,e ne conoſco aſſai, che ſe bene 
i mariti, perduto, che hanno, & imbriacati che ſuno, le 
baſtonano, le peſtano, e le tranno gin per la ſcala , ſop- 
portano ogni male, per viuerſi con i honeſia di hauer 
pur marito. | 


BA. Certamente eglie cid chetu cont t. 
CO. ua l altre Ruffiane,non ſono la Comare , a la quale 


baſta la viſta di corrompere le verginita di ferro , di 
acciaio, e di porfido, non che quelle di carne. Serra a 
tua poſta gli vſci, e gli orecchi, ogni coſa apre la chia- 
aicina del mio ingegnu Zo, per poco che ſia. La Coma» 


rea? non ne naſce ogni di, non per la fede mia, e ſon 


gratie che ſi colgono al naſcere, e cicali chi uuole, che 
non cambiaria arte con qual ſi voglia artigiano, e ſe 
la non ci foſſe ſtata robbata da tabacchini che io ti bo 
detto, i Capitani, & i dottori ci ſtarebbono di ſotto, e 
io ti voleſſi dire quanti grandi huomini, e quanti bei 
garzoni ſi laſciano cadere ſopra i noſtri corpi, non for- 


nirei in vn meſe, tutte quelle che uengono buſe ſs sfo- 


gano ſul fatto noſtro, e coſi godiamo Jengs ſoſpiri, e 
ſenza pianti di quello, che ſe ne potrebbeuo tener, 
b Ge X it 
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buone le prime de la terra. 


BA. Io compreſi il reſto da quella: che ti diede colui il 


qualwiettefti i in ſucchio nel contargli, come era fatta 
ſotto panni, colei che gli faceſti credere, che ſaria ue· 


nut i 4 trouarloyſe it marito, o chi ſi foſſe non tarnaua 


di u: ts . 


co. Pub eſſere, che io te lo habbia detto. Ma io la ud 


mo Rare con gli incanti, eti dirò prima, che ciancia 
uſaua per certificare la dgna pregna:Seſard maſchio, 
o femina: de le coſe perdute ſi deon trouare : Se il ma- 


trimonio andrd inanxi, o nò. Se il uiaggio ſi fard. Se la 


mercatantia guadagnerd. Se il tale ti ama, g eli ha 
pin innamorate . Se lo ſcoruccioſi pat iſcherd. Se la- 


mante tornera toi 0,07 altre ſi mile fraſcherie di don- 


ne pax xarelle . 
BA. Ho caro di ſapere cotalis inganna balorde, e balordi. 
C0. Jo haueua ſculpito uno Ang ioletto di ſugaro piccin 


piecinos e colorito beniſſimo,e nel me xo d el fondo d- 


un bicchier forato ſtaua un perno, cioe un ſtiletto ſot- 
tile, ſopra del quale ſi fermaua la pianta del pie de l- 
. Avgtolozonde ſi uoltaua col ſoſſio, il giglio che teneua 
in mano, era di ferro e ne lo iucantarlo pigliaua una 
bacchetta, nela c ima tutta di calamita , e ne lo acco- 
ſtarla al ferro, ſi uolgeua doue uolgeua la bacchetta, 
e quando una, o uno deff deraua ſapere Sera amato, o 
ſe rifaria la pace con lui, e con lei, io ſcongiurando, e 
borbottando parole infraſtagliare, faceua il miracolo 
conlabacchettazala calamita de la quale il giglio di 
ferro ueniua drieto, e cofit P Angiolo moſtraua la bu. 
gta 2g ueritd « | 
8 BA. 
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B. A. Chi non ci ſtareb be ſaldo? 
CO. E perche mi imbatteua taluolta a dire il vero, e per- 
che la coſa parc ua pur grande a chi non ſapeua il tra- 
dimento: Vi erano molti, i quali credeuano che tuiti 
li demoni mi rendeſſero vbidienza, Ma al gittar de le 
aue, | | 
B. A. Io non ho mai viſto cotale ſciorchex xa, ma io in- 
tendo che ſe ne vede la marauiglie. | 
CO. Io ti azr0, lo jncanto loro ę trouato da poco in qud, e 
S vſa a vinegia, ec iò chi gli da fede, come i Luterani 
a Fra Marito buon C hriſtiano: 
B. A. Che faue ſon coteſte? "+1628 3%, 4h 
co. Si piglia il numero di diciotto, none faue femine , e 
noue, faue maſehi, e col mordere de denti, ſe ne ſegna 
due, cioè vna donna, & vno huomo e ſi accompa- 
gnano con Vn poco di cera benedetta, di palma, e di 
ſale bianco, le quali coſe moſtrano, il martello de gli 
amant i. Appreſj o ſi taglie un carbone, ebe ſignifica il 
coruceio de lo inamorato, e togl ieſi ancho de la calci- 
na del camino, per conoſcere quando verrd a caſa, e 
doue laſciò io il pane ? ale ciancie ſopradeite ſi ag- 
giungne vna fettuccia di pane il quale dinota la robba 
che ſe le dee portare. Doppo queſto ſi piglia una me- 
Fa faua oltre il numero de le diciotto, e cotal mega fa 
ſegno del bene , del male. Come fi e ragunato in uno, 
e faue, e cera, e palmas e ſale, calcina, e pane ſi rime- 
ſcolano, le coſe inſieme, e con tutte due le mani ſi di- 
ua ano, e uentilano leggiermente, e ſi ſegnano, con 
la bocca aperta, e caſo che la hocca, la quale ſta ſopra 
sbadigli, e buon ſeg no, perc he gli sbadigli Wig 
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la coſa. Scgnate, che altrui le has ſe dice queſte parols} - 

Aue Madonna Santa Lena Reina, aue madre di 
conſtantino Imperadore. Madre fofte , e madre ſete, 
al Santo Mare voi andaſte, con vndeci milia vergi- 
ni vi meſcolaſte, e con pi d altretanti Caual ieri 
vi accompagnaſte, la beata tauula voi d irix xafte, 
con tre coricini di mille foglie la ſorte gittaſte, la de- 
gna croce voi trouaſte, al monte Caluario Voi an- 
daſte, e tutto il mondo aluminaſte. E rimeſcolan- 
do, e ſquaſjando, & ventilando le faue, e l altre 
coſe , e riſegnatele di nuouo con gli sbagli in mexxo 
ſs dice. Per le mani che l ban ſeminate, per la ter- 
ra che Tha nutricate, per l acqua the I ha bagnate, e 
' per lo Sole che l ha ſciugate, vi prego che mi moſtria- 
te le veritd, e ſe il tal le vuol bene, fate che io il truo- 
ui appreſſo di lei ſu queſte faue. Se le parlerd toſto, 
fate che iolo ritroui a bocca a bocca con ſeco, e ſe ver 
ra preſto, fate che caſchi di queſte faue, ſe le dard de- 
nar i, fate che io troui de le faue in eroce appreſſo di 
lei. ouero ſe mi manderd qualcoſa moſtratemi il vero 
in queſto pane. | 

Si tolgono po i le faua , e ſileggano con tre nodi in 
— pe xc, lina, e per ogni nodo ſi dicono queſte pa- 
role. g 
Non lego queſte faue, ma lego il cuor del tale, ebe 
non poſſa hauer mai bene, ne ripoſo, ne requie in 
verun luogo, ne mang iare ne bere ne dormire, ne veg- 
ghiare, ne caminare, ne ſedere, ne leggere, ne ſcriue- 
re, ne con donna, ne con huomo parlare, ne pratticare 
Le far coſa z ne dire fin che non uiene a lei e che non 
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| ami ſe non lei. f | ; 
Poi ſi aggirala peʒ⁊a, ne la qual ſon le faue tre vob 
te ſopra il capo, e laſciaſi cadere in terra, ſe rimane 
col nodo in sù, ſignifica amore ne lo amante, fatte tut. 
te le bagatelle, che io ti ho detto, ſi legano a la gambæ 
manc ina de la donna, che fa gitt ar lo incanto, e quam 
do da a dormire, ſe le mette ſotto il capexxale, e coſs 
da martello, a colui, & ella certifica de ſuoi dubbi. 
B. A. Io non intendo quel fate, che io il truoui appreſſo di 
lei a bocca a bocca, e ſe uerrd preſto, fate che caſchi di 
queſie faue. | 
co · Ella dict fate che la faua maſchio ſi tocchi con fa- 
ua femina, e nel cader ſuo nel rimeſcolare dimoſira il 
venire a lei. g DS. 
BA. La intendo, fi, ſt, e per mia fe, che ella mi vd. 


CO. Si dice che Santa Lena i leua da ſedere tre volte: 


mentre ſi incanta con la ſua oratione, & e vn peccata 
che non lo cancellaria, le ſtaxxoni di dieci quareſime, 
& bo viſte credergli da perſone, che non lo credereſti; 
e penſo. e 
B. A. che? | 
CO. Che io lo incantode I Angiolo di ſugaro bo ſmenti- 
cato Loratione , la quale ſi dice cinque volte, prima 
che ſi porga la bacchetta al giglio. by. 
* . Ni pareua pure che ci mancaſſe nan ſonche bor dil- 
4. 
CO, Angiolo buono Angelo bello: 
Meſſer Santo Raphaclio 
Per le uoſtre ali d vecello 
Intendeze cid che o fauglla; 
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Se colui la colei ſtratia | 
Holgeteui in l di gratia, 
Et in qua s altra nol ſatia. 
.A. Quante cantafauole ſt diconos e ſi credono > 
Co. ge ſi d icono, e credono 4? non ſi potria flimare Ig 
_ ſemplicitade altrui, e ſi acerta, che chi contaſſe i tri- 
Ni, e i gaſſi, non trouare hbe molto meno ſcempi , che 
Lrattiui. 5 
B. A. Non ne faccio dubbio. LL 
CO. Ne lo incanto de la cera , ſe piglia quattro ſoldi di 
cera uergine, & una pentola nuoua, e ſi mette al fuo- 
co con detta cera, e ſecondo che fi comincia a ſcalda- 
re, ſi dice la ſcongiurat ione, e poi ſi toglie un hicchier 
non piu adoperato , e gittaſegli drento la cera diſtrut- 
ta, e toſto che & fredda fi uede tutto quello, che tu ſai 
domandare. | -— 
B. A. Dimmi la ſcongiuratione. 
C0. V na altra uoita. 
B. A. Perche non hora? BEE. 
CO. Ho in boto di non dirla in queſto di che noi ſiamo, e 
ti inſegnerò quello de pater noſtri, la malia de luquo, 
e fino a la ſtaccia da cernere la farina, ne le quale ſi 
f ccca le forbici, con lo ſcongiuro del San Pietro, e di 
San Paolo, ma tutte ſon treſche, e trappole, e gabba- 
menti, e tengono parentado con le triſtitie di chi fa 
cotali ri haldarie, ma pere he ognun crede ſenza fati- 
ga cio che gli torna hene. La Ruſſiana ſpaccia le men- 
FZogne de gli incanteſimi per ueritd, e lo imbatterſi che 
ha fatto alcuna nel uero, ci fa flare Paltre ſgratiate. 
BA, La mi par la nouella de boti. 


CO. 


— 
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Fa. Non poniam lalingua ne boti,perche ſi dee ſcherzax 
co fanti,e non co Santi, e fai bene a darti ne la bocca, 
dicendone tua colpa, come tu fai. Mn io ſono bormat 
ſtracca di fauellare, e mi incyeſce a dirti, come io non 
bauendo altro a fare, appoſtaua le caſe de foreſtieri ad 
vna hora, o due di notte, e picchiauagli le porte non 
| riſpondendo mai alchi è la giu?vero e che venendo il 
| ſeruidore diceua, non ſid qui la Signoria di meſſer ta- 
lee egli veduta balenare o queſta, o quella lordarel- 
la: che io ſoleua menar meco, mi riſponde Madonna 8, 
venite ſuſo, che vi ha ſpettata due hore; E cio diceua 
per crederſi di hauermi golta, e per dare da traſtullarſi 
| al padrone, il quale ſi dilettaua di Puttanine ye di ciò 
era io informata, onde io veniua a lui a poſta fatta, e 
paſſata drento mi ſi ſerraua la porta, perche io non me 
GE poteſſ; andare,e giunta di ſopra poteua exclamare 
col rammaricarmi di non eſſer la caſa di colui, che m- 
aſpettaua; anzi erauamo meſſe in capo di tauola, e ſe 
altro altro ci mancaua, la cena, & il rimandarci ac- 
cCcompagnate a la ſtanda, non ci mancaua, & ancho 
| laſciaua la baldracca ſeco a dormire , dico qualche 


volta, beccando ſk e g iuli, e ducati. 

BA. Non mi diſpiace queſta ſorte d aſlutia. | 
65 CO. Talhora andaua a trouare vno, il qualę erano paſſa- 
' - Ht due anni, che non lo haueua veduto, e facendo ſtare 
aguattata la nimpha che io menaua a vettura , pic: 
chiaua l vſcio ſuo, e ſendomi nſpoſto , io dice ua dite a 
Me ſſere, che io ſon la tale, M egli nenutomi in contra 
in per ſona, dice io mi credea, che foſſe altri. La Luna 
da Bologna, ti ſi può dire, ma che è dite? & io, bene 
per 
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per ſeruirui. Io paſſando di qui vi ho voluto viſitare; 
e ri ſon voluta uenir cento volte, e poi non mi ſona 
ariſchiata per non vi dar noia, e con queſte berte [ ap- 
piccaua con la diua: he io menaua meco per tutto. 
B. A. Hor non ti ſtraccar piu, e detto che tu m hai, co- 
me io ho a naſcondere quteſto ſegno di mal Francioſo; 
che io ho in c ima a la Fn & iltaglio che mi ve- 
di nel me⁊o de la gota ritta, finiamola, 

C0. come aſcondere il ſegno, & il taglioę io voglio, che 
tu te ne tenga ben buona, domine e , che te ne dei te- 
nere, perche il fregio, & il ſegno ſignifscano, e dimo- 
ftrano la perfettione de Parte ruſfaueſca, e ſicome le 
ferite che i ſoldati beccano ſu ne le battaglie , gli fan- 
no parer pin valenti, e pitt brauti . Coſi i ſegnux⁊i del 
mal francioſo; & i fregietti de le coltellatine chiari · 
ſcono altrui de la ſufitientia de la Ruffiana, e cotali 
coſe ſon perle, le quali ci ornano, e laſciamo and ar 
queſto, non ſs conoſceria la different ia da vna, ad vna 
altra ſpet iaria, e tauerna, ſe non foſſero le inſegne, lo 
ſpetial dal moro, il bonadiere, lo ſpetial da l Augelo, 
dal medico, dal corallo, da la roſa, e da lhuomo arma- 
to. Ecco l hoſter ia delalepre, de la luna, dal pauone; 
da le due ſpade, da la torres e dal capello; e ſe non foſ- 
ſero larmi, le quali ſono ne le valigie portate d alcu- 
ni diſgratiat i, ſopra vn cauallaccio pien di cruſca, e 
bolſo, chiconoſcerebbe i padroni da poltroni, che le 
portano? e perciò i ſegni , & i fregi ſon neceſſari a la 
Ruffiana,come ancho i marchi a caualli,e non ſi ſapria 
di qual raʒza foſſoro, non hauendo il marco ne la co. 


ſciag bil i dicogcbe nonſarebbonoin pre æxoiſe ves | 


niſ- 
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niſſero in moſtra ſenza ſegnale , 

Out la terminò la Comare, e leuataſi ſuſo, fece ri- 
are anc ho la Balia, la Pippa, e la madre, e viſta la 
colatione apparecchiata immolla vn poco la lingua, e 
le labbra ſecche per cotanto fauellare, intanto porge 
Forecchie a la Nanna, la quale commenda la dicerie, 

e con iſtupirne confeſſa,che tutte le Ruffiane del mon- 
do inſieme, non ne ſanno, quanto ue 5d ella ſola. E vol- 
tataſi a la Balia, diſſe; queſto peſco, che ba vdito il bet 
diſſcorſo, potria tenere ſcola de ſuoi ricordi, bor penſa 
quel che douereſii far tu . Poi ammoni la figliuola a 
tenere a mente cid , che ella hd vdito. Intanto monna 
Comare ſpeſſeggia il bene, dando gran laude a chi lo 
trouò, e perche il corſo peloſo mordendola, e haſcian- 
Ala, le haueua fatto venire la lagrimetta al'occhio : 
andaua ine ſtaſis, non danno cura a la Manna, che per 
eſſerſi ſcordata nel primo ſuo ragionamento vn punto 
ſalo, c ioè d inſegnare a la Pippa il modo de lo interte- 
nere quelli, che fall iranno, o per ſuo conto, o per il lo- 
ro, e perche ogni femina gli cactia a le forche, non ſe 
ne ricordando più, ne pit volendo vedergli, le pareua 
coſa importante a dirne due paroline, pure le laſciò 
Pare che la Comare auuiataſi per Forto cominciò a 
vagheggiarlo tutta, dicendo: Nanna il tuo robba faſti= 
dio, è vn vago ſpaſſatempo, replicando il bello ort0 » 
certo certo egli pud diſgratiarne il giardino del Ghifs 
in traſteuere, e quello di Fra Mariano a monte Caual: 
10. E un 2 che quel ſuſino ſi ſecchi. Guarda guar- 
da 28 a pergola hd i fon, Lagreſto, e vua. Quanti 
Welagran: Iddio, e dolʒi, e di me⁊o ſapore, ic 7 * 
| 5 


— 
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ſco2e ſt vogliono hormai corre, accioche non ſieno col. 
tet bella ſpalliera di gel ſonuni: o bei vaſi di boſſo, che 
bel muric iuolo diramerino, to Sn queſto miracolo, le 
. Foſe di Settembre miſericordia:ſichi hrogiotti aęlufi- 
ne ic delibero di venirc i fra l Aprile , & il Maggio, e 
voglio enipirmi il ſeno, & il grembo de le diole ac. 
bioc he, che io veggo qui; 0 quanti teſti di viole da dõ- 
maſco, per conchiuderlo le bellexxe di queſto paradi- 
ſetto mi haueua fatto ſmenticare che egli è gid ſera, d 
. Þercig monna menta, madonna magiurana, mdadama 
p impiuella ; emeſſer Fioran cio perdoneranno al mid 
aon flin far l amor ſeco , e per mia vita, che ogni coſa 
ride quinci, che ventarello chetrabe, che aria, e che 
fito. Per queſta croce Nanna, che ſe qui foſſe vna fon- 
fanella,la quale zampilaſſe l acqua in ſuſo, o che fuor 
dee gli orli verſaſſe, & a poco a poco innaſſiaſſe l herbe 
Pe ſuioi viottoli, tu gli potreſti por nome il giardino 
de giard ini, non che lorto de gli oi ti. Coſi diſſe la Co- 
Mare; e parendole l hora di ridurſi a caſa, baſciatd 
che bebbela Pippa, con Vna buona ſera, e buono an- 
no, ſi riduſſe con la Baliaz doue haueano a ridurſi⸗ 


— 


Finiſce la terza & vltima giornata de | 
piaccuoli ragionamenti de FArctino, 
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13 non ho voluto ( Correſe leggitore 

laſciar di porre dopo la fine di que · 
ſte ſei Giornate la bella lettera del Coc- 
cio, perche conoſceraĩ meglio la viua- 
cita dello ſpirito del Aretino, & per ot 
time ragioni conoſcerai, come haue 
egli {critto di ſimili coſe ,non ha fatto 
tanto male, come certi hippocriti ia 
sforzano di farè -redere altrui. Viſle il 
Coccionel tempo del hoſtro autore , e 
fa di lui ſtresiſſimo amico, perd ſe gli 
dee credere: ſtafanos 
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AL NO BILISSIMO 
LIONARDO 
| PARPAGLIONI 
E LVCCHESE, 
FRANCESCO 
| CO CCIO. 


ro vorrei Gentil Med-« Lionardo, che voi, e 
Meer Aguſtin Ricchi, figliuoli in Amore 


* 


del Diuino huomo, haueſte veduto il mira 


colo, che componendo la preſente opra in vn 
meſe a due e tre hore di ſtudio per mattina ha fat» 
to per virtù di quello ingegno, il quale ne ha par 
toriti cotanti de gli altri, & in voſtra preſentia, e 
nel conſperto di qualunche mentre ſcriue viene 3 
lui, gran coſa, e da non crederſi, ſe ben fi vede, che 
vn volume coſi lungo, coſi viuo, e coſi nueuo naſes 
Improuiſo prima, che ne ſia grauida la mente, e na- 
ſcendo in vn tratto, ſenza punto riuederne, man» 
darlo a le ſtampe foreſtieri, e pid parole mette in- 
ſieme in dieci di egli, che gli impreſſori in venti, & 
E ti veloce il ſuo fare, che ritornandogli in mano, 


riconoſce nel modo, che ſi riconoſce cid che fi 


ſogna 
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ſogna, nel ſentir ricordare , o quella coſa propria z 
o vna altra ſimile. Ma chi ſara colui, che nel legge - 
re cotali piaceuolezze non comprenda in loro quel 
lo, che ci ſi deſidera, non pure quello, che ci dee eſ- 

ſere oltre queſto, chi conſidera le femine introdut - 
te a parlare, vedra ne vocabili che elle vſano, e ne 
lo ſcompigliare de ragionamenti, il decor del deco- 
ro, perche è tanta la telicita, che a loperare ſuo ha 
dato la natura, che non ſolo il replicar d'vaa mate- 
ria, & il proporla, e non ſeguitarla in tutto, che e- 
gli per correre, e non riuedere la compoſitione che 
egli ha fatta. Ma gli è venuto a propoſito fino a la 
traſcuratezza de la impreſſi one, la quale ha laces 
rate le ſentenze col troncare via le parole intere, e 
con iñterponerle al roueſcio, diſcordando per più 
crudelta il ſingulare dal plurale, non per altro che 
per eiſer proprio de le donne il comiuciare, e non 
finire, il dir due volte vna ciaacia, ritornare con la 
fauella in dietro, & il meſcolare inſieme le vnione 
de uumeri. Onde egli è quei d piqtore, che auuen- 
to la ſpugua molle di colori ne la bocca al caualloy 
ilqual fece fare a la diſauertenza del caſo, quella 

ſchiuma, che non haueua ſaputo ritirare la dili- 

gentia de larte, ma poco ſtima Meſſer Pietro la lo- 


de de le proſe, con cui ii fugge lotio , perche ſon fu- 


mi da maeſtri di (cola, inuecchiati in ſui libri, il bel 
ſuo vanto è lo hauere ir omphato. de f alte ezza de 
Prencipi, facendoſi tributarj coloro, che ſon tri- 
butati dal mondo, e non per odio ha contraſtato 
con alcezza, di queſto, e di quello, ma perche la 
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virtů fi glorificaſſe per mezo ſuo; come ſi è glork 
ficataz e per ciò tutti quelli, che {i godono del nome 
di vertuoſo, douerebbono rendergli gratie immor- 
tali, poi che la ſua ardita bontd ha militato per il 
comun beneficio non parlando per enigma, ne ſot- 


to i veli, anzi nel volto de Pontifici, de gli Impera- 


dori, de Re, e de Duchis le Santita, le Maeſta, e Tec- 
cellentie de quali, hormai ſi ſono rauuedute, dando 
parte di cio che debbeno a la virtù, e perciò eſſo 
gli celebra, & adora. Ma veniamo a la marauiglia 
del ſuo dar di piglio a tanti ſubieti diuerſi, e come 
ſia fotte a pentare, che d' vn medeſimo autore ſieno 
le opre ſacre j e le laſciue, che di ſuo ſi leggono, e 
leggeranſt, perche roſto cominciera, e finerd , vn 


tratto de la liberta, e de la ſeruitù . il quale ha pro- 


meſſo di fare al Magnifico e dottiſſimo giouane M. 
Dominico Bolani, Signor de la caſa, doue egli hab- 
bita, & eſercitarſi cotali (criti per norma a buont co 
ſtumi e mentre vi ſi moſtra le malitie altrui, vi in- 
ſegna aſchifarle che ancho del toſco, del fuoco, e 
del ferro fi trahe conſtrutto ſalutifero, benche pa- 
ĩano, e ſieno fi ſiera materia. Hora io loddo Iddio, 
poi che mi paſco di lettioni fuori de le imitatione 
trite, e d vn modo ſatir ico non vſato ancora, & è vn 
peccato che ſua Signoria non habbi accumulato 
tanta moltitudine di gentilezze che gli ha compo- 
Ke, è ben vero, che non ſon perdute, e che il Duca 
di Mantoua ne ha gran coppia, ma il male ſta, che 
molti i quali uogliono farſi credito, pongono il no- 
me ſuos ne le ſciocchezze loro, pure teen 
* | alle 


* 
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EI, oo 
il Sanſouino, e fra Sebaſtiano e rifplen 
derebbono fin nelereuebre,c non vo che mi fi ſcor- 
di il giudicio de VAretino,in hauerſi ſaputoe legge- 
re vna bella, e nuoua via ecco il famoſo pittore cer- 
ca di ritrare perſone note, e non ignote, accioche 
ognun poſſa diſcernere la perfetione del ſuo ſtile , e 
coli egli ragiona di cofe priuate da tutti. Onde tut- 
ti giudicano il merito ſuo, e ſenza ſtitichezza di pa- 
role, e ſe due Donniciuole Toſcane fauellaſſino, non 
fauellarebbono altrimenti , che fi habbia fauellato 
la Nanna, la Pippa, la Comare, e la Balia, e ſe la ſua 
patria madre de gli ingegni, ſe Arezzo gid capo di 
Toſcana, fu inanzi a la Città da cui fi tolgono le leg 
gi del parlare, perche non gli è lecito vſare la lingua 
del paeſe? come ſi ſia andate altiero, poi, che il fol- 
gore di uerità, e di poeſia fa ombra con bali de la 
ſua fama a lo eſſer voſtro, e verrà toſto il tempo, 
che i guiederdoni apparecchiategli dal Cielo, e da 
la Fortuna vi felicitarano, onde poterete viuergli 
glorioſamente appreflo « Valete. 
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SEGVITA IL PTIACRYAal 


RAGIONAMENTO 
DE LARETINE 


NE T AV ALE 


Il Zoppino fatto Frate, e Lodouico put- 
taniere trattano de la vita, e de la 
genealogia di tutte le Corti- 

giane di Roma. 


Is. N E pin ingrato, ne men liberale ſon ſtato io ſem 

pre teco Foppin mio, che molti, i quali tu 

hai di mille dolei prat ichette prouiſti. Che Diauol di 

vergogna e egli, che gia due meſi la teſta ti rompo di 

Lucrecia, e mai ne per mie preci, ne per l utile, che 

tu, & ella tratto ne hareſte, babbi ſaputo far tanto z 
che io ne reſtaſſi contento? 

20. Lhabbito, nel qual mi vedi, ti doueria pur diſtorre 
di cercar da me quello, ebe non hen conuienſi a queſti 
panni: ſotto i quali non alherga piu il ⁊oppino, ma de. 
uota perſonaʒe benche peccatrice queila ſia ſtata, bo= 
re al ſeruiglio di Chriſto, Per il che Lad ouicuio ii con- 
forto a non tur bar col male la nua guete . Eglinon è 
pin il tempo, che tutto il di con queſta mia ſlampella, 

correndo le poſte, mn dauano le ſporthe induſtrie il mio 

EE, Z 
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dannoſo guadagno, dal quale contrapeſata la mente 
"p14 verſo inferno , che verſo il cielo drixxaua il ca- 
mino. Il the non meno era cagione del perdimento di 
queſta pouera an ima, che di rouinar mille Honorati 
gionani; & hora, che al mio Signor Gieſu & piaciuto 


che da a infame eſercitio io mi rit iri, ti doueria eſſer 


caro, ani darmi conſiglio, e leuarmi di queſto mal 
cibo, il quale e ſtato cagione dinfamia, e di peccato, 
& bo-offeſo il mio Signore pur troppo in groſſo, e mi 
ba dato luce, accioche ne la oſcuritd oue guidaua Ro- 
ma, non vadino le cieche genti, ſeguendo le pedate de 
le mie parole cauſatrici di male: che appenna ſpero 
di trouar perdono, quando mi torna amemoria di 
quanti inſulti, di quanti inganni, di quanti adultery 

ſia ſtata la mia lingua cagione, quanti giouani bo poſti 
a morte. | | 1 
IF. Anzi hai poſti in cielo in grembo a la ſua donna, 
- Ma dimmi anchor di quanti beni ſono ſtate cagione le 
tue parole di quanti piaceri, quanti ſoaui baſci han- 
ao procacciati, e quante dolce xe, e quanti altri deſi- 
ri hauno content ati quanti amuroſi abbracciamenti 
hanno cauſat? Si che ſta cheto xoppino, e più non ti 
biaſimare, che tu ne offenda A more. Chi conſerua la 
Forza, el arm? , per chi s ingrandiſce, per chi s'\mnal- 

ail regno amoroſa, ſe non per ie opre tue? 

20. E per le mie ſi rouinaua anche, ſi ſtroppiauano gli 
honorati matrimonij, ſi cauſauano adulterij, e ſacrile- 
ij. e dannoſe queſtiont & acerbe liti. Dunque queſta 
ma uta fu ſempre procacciatrice di male, conſerua- 
frice di adulatione, e tradimenti. Lecitacoſa » e ſe 10 
i 


— 
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giouani da li gfrenati appetiti ritrarut , come fatto il 
Zoppin voſtro dal ſuo dannoſo vſſicio. E tu che mille 
volte il di mi ſtimoli, come huomo ingrato, e del Dia- 
uolo, mi preghi, come, ſe in fartt hauer queſta Lucre- 
tia foſſe la tua ſalute. Se ben le ſue man iere conoſceſs. 
ſi tu cometonon dubito che veduto gli inganni, i tra. 
diment i, le ſucidexxe, e l auaritie, che di lei, e de le al- 
tre ti ſaprei contare, non ſolamente amarla, ma men- 
touarle ti diſpiaceria. So hen quel, che dico io: e quel, 
che ſotto le pompoſe gonne di Lorenzina alberga, quel 
che aſconde il volto di Lucretia, di Angela, di Bea» 
trice, di Tuilia,e di tantè altre Cortigiane altiere: e ſe 
non foſſero i loro brauax⁊i, che mmacciano di fare, 
e di dire io ti conterei coſe de i with, che altre che vti- 
liſimo ti ſarebbe, e quelle aſtutie loro conoſcexeſti, in 
odio tanto, è tale te le porrei, che non ſalamente Lu- 
cretia, ina quante hoggi ne ne ſono abborireſti . Ma, 
perche tu non pe nſi che a te celata ſia coſa, che io ti 
vd dir di loro quel, che ne veggo, accioc he non in pa- 
gamento di quello, ma per amor d Iddio mi facce 
qualche limoſina Dico che è ſtato fino ad hora pu ib 
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La temer dalcuno, dir doue ſia di biſoguo, Puttane, 
cao, porta, culo, fottere, e quel, che più ne la mate. 
ria tie commodo . . | | 
20. Le Puttane dunque, o Cortig iane, che tu dir le uogli, 
Lodourco mio caro, ſun mala coſa. ä 
LV. Anzi buona, poi che dolce xa porgono. 
20. S, ma la dolceʒ xa è tale, che impregna altrui d' vn 
aàmaro penſiero, e di noioſa vita. Non ſat tu che poi 
che ad altrui piacer ſi yeggono, pr ima che di lor copia 
facciano per venti ſtrade leſt fanno pregare: ne ſola- 
mente al mio giuditio ſtauano, c he di continuo per non 
riceuer danno non le portaua, ſe non ricche perſone, 
ma a quanti conoſciut i, e fidi amici del ricercante non 
credoho, da trecento s infurmano, prima bandiſcon be. 
ne, che tu la ſegui, ebe non la laſci viuere, che tu mori 
y lei, ti moſtrano alle vicine, & agli amici, ne par- 
ano in chieſu, e con altre ne ridono, cercano come tu 
ſpendi, che pratica teneui, e che intrata è la tua, e poi 
ſe Heſſe il tuo compartono , diſegnando a. te il vitto 
ſolo, & il reſto per laro diſtribuendo. Con mille bugiac- 
eie te informano, came gli amici hanno fermi, alli qua- 
li le notti danno a poſta tutte, e che difficil ſarebbe 
content arti ſen &a gran dgpno loro, allegando ſempre 
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me per teſtimonib, e poi che per vſan xa mi era il m- 


tire, come a loro iſteſſe il chiedere, tutto era vero. Onde 

con queſte trame fingendo di laſciar qualche altro a- 
micogdal quale non poco vtile traheuano, ſi for xa- 

no ſommamente piacerti, e porre ogni loro arte ad in- 

. hamoratti,accivtbe impouerendo tu, arricchino loro - 

© Hs ſeio voleſſi ronrart i i modi, che vſano di far tur. 
2 re, 
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re, ſcarſumente credo verrei al fine , perche Vapertd 
ch iedere è minor male. Al primo interuien lor qual- 
che diſgratia, o il garzone I ha rubate, o la fante . 
fugit a, & ha portato via il vexxo, o la catena, doue 
hiſogna riformarle il collo; e ſubito hanno apparec- 
chiate le lagrime, e dicono triſta me non fuſſio mai na- 
ta, io ſon pur ſu enturata, io non ſo come ſi faccia la ta- 
le, e la tale, che è di continuo in tanta robba, & in 
tanto bene ebbonda, ben nacqui io ſuenturata piu del- 
altre, e li ti ſt buttano addoſſo tutta via piangendo, per 
vedere ſi tu ti muoui a dirli, ben mio non dubitare, 
eccomi qui a tuoi ſeruigi, e vedendo che tu pendi ſu- 
bito dice, 10 mi vorrei fare anche io vna veſta, come 
la tale, che gli ſtà tanto bene, & vna foggia nuoua, 
e il pin bel colore, che voi vedeſic mai poi t impe- 
gnano per ſicurta a fondachi, o alli banchi, o ale pi- 
gioni. Non manca mai promeſſe da pagare, o le affron- 
tano inſieme 1 lor amici, eli mettono al punto, accio 
che a gara quelli offeriſchino largamente chi denari, 
e chi le veſti, e correndo al pin offerente poſcia al col- 
lo, ornandolo non altrimenti di haſci, che nelli armen- 
ti di lode , e fiori il toro dincitore da paſtori ſi orni, le 
grat ie dando eſſa a ohi pi porge. O auaritia intenſa 
che quello cercano a caſa, il quale con le man piene di 
continuo viene, e di quel hanno martello, quello e, che 
fiſchua la notte, al qual fi apre pij preſto, quello chia 
mano il loro, a quel dicono hs mio, mamma mia, cuor 
mio, ſperan &a mia, conſorte mio, io non ſo quel, che tu 
mi habbi fatto tu, mi ſento morire, tu m hai fatto qual. 
che malia certo, io non poſſu mangiare, ne 5 „ne 
Or- 
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dormire, ſempre penſo iu te cuor del corpo mio, anima 

mia, cotal mio, con quello fanno quella coſa inſieme, a 
quello fanno ogni auantaggio, dicendo non lo dare ad 

altri, che a lui, e lo giurano dicendo il tale, el tale mi 

volle donare vna veſta, vno d iamante, vn rubino, e 

non volli mai ſeruirlo, e per fartelo ſaper meglio di- 
cono, pupo mio, non ſai tu che ogni coſa mia e tua, e 
ſe non baſta il culino mettimelo ne gli occhi, e nel 
cuore pur che tu ami, come faccio io te, elo ſanno tan- 
to hen fare, che non è huomo, che non ci ſtia, perche li 
è Larte loro. Se per auentura li veggono allentar del 
donare,ſubito ricorrono ale Guid ee maliarde, & in- 
cantatrici, e col tuo pagandole ſempre procacciano co- 
ſe , che la borſa ti votano, ne paure, e pericoli le po- 
triano ſpauentare, pur che ſtan certe chel tuo ſi ſpen- 
da in eſſe. Quante fanno il geloſo, e piangono la notte, 
- E ſoſpirauo teco:perche t hanno viſio con la tale, e con 
la quale:non perche l andar tuo le diſpiaccia, ma per- 
che penſano che l vtile, che loro traheuano deggia al- 

tra donna bauere.E ſe con vn altra ti fermi, o parli, 

le ti vogl iono far gli incanti, e vanno preſto a cimite- 
ri, & ale ſepolture, quiui trouano le for xe, e quiui l- 
eſche, con che ti legano, eti luſingano, & a lo ſtato 
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co parole, ehe elle a lor modo dicono, ti danno a man- 
giare. E quelle, che tu penſue tient che ſieno pi gran- 
di, ho viſte torre a morte le ſpoglie , che addoſſo a 
ñquelle ſono ſute tagliate, e sbarbar i capelli: e le ho 
ſcontrate al lume della incantata Luna hor ſcapiglia- 
te, bor nude, co più ſtrani geſti, e modi di ſtreghe for- 
mar tal pꝛrole, che a dirle ne tremo, che'l pig deuoto 
accento che ſia in quello, d done chiamano il Diauolo. 
Ma quante poi ſcale, e ſole con qualche lor coltello 
rubato, vanno diſegnando figure, e con mille legami 
miſurano la terra ſpannandoſi il doſſo, oi panm che 
hanno ſtringono altrui, come a loro ſteſſe piace. E che 
ti parebbe egli g io haue ſſi veduto L altra notte, vna 
da la pace, port arne vna lampada ardente, tolta di- 
nan⁊i al Crociſi ſſo, con olio de la quale fanno poi bol- 
lire i tuo capelli, o ſtringhe, che t hanno rubate de læ 
brachetta, o tagliatura d vnghie, battezzano le tego- 
le, e calamita lianca, e nel far giorno, elle fanno far 
chiodi, con che ſu quelle ſcriuono lor fattucchiarie : e 
ſpeſſo fanno le piu ſtrant figure di cera, e di bronʒo da 
ſpauentar l inferno, e ſu la cenere calda vi formano li 
cuori, e gli conficcano quiui con ſimili parole. 

Prima che I fuoco ſpenghi. 

Fa che a mia porta venghi. 

Tal ti punga il mio amore, 

Quale io fo queſto cuore. 

E fanno vna diceria di parole, che durarebbe vn 
meſe a raccontarla. E pin , alcune s vngono con olio 
ſanto, & alcune ſo che s vngono i labri, e baſciando 
altrui chiedono I'mtento loro. Et hanna ne loro arma- 
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ri pin ferruxxi, pin berbe, pill capeli piu coſte, de nei, 
& occhi di ſepolti carte vergini, belichi difanciulli, 
e ſuola di morti. Onde ti dico certo; che le bellexxe, e 
le careʒ es ſono il minore oggetto a farſi amare. Sono 
amp! ſanti, ſons i cimiteri, e lioſeuri ſepolerix * 
| <; incanti, e le malie. 
V. Le malie eh ? Sai tu Zoppin qual ſono le mallie ? 
20. Quali? 
L. Quellu della Gianna fornala: 
20. E qualiſono? 
LY. Le chiappe del culo. Che gia vn tempo fu, che que- 
ſta Giama in Bologona hauea infrgiti innamorati, e 
tutti di lei ſi guaſtauano, ad imandandola molte altre 


donne come faceua, riſpoſe io gli acchiappo con le chi. 


appe del culo, e coſi loro ſtanno a caſa, e non vanno 
: altroue, 

20. O Ludouice tu ne ſai pin di me. So ben anchor io che 
queſte tal malie ſi [anno anche in Roma, e ne ſo qaal- 
ehh vna, che le fa, e de le grandi: però gli moltiplica a 

hora la robba in caſa. Ma le ſanno hen loro quel, 
the le ſi fanno, chele ſi come ti moſtrano il nero per 
il bianco, coſi di rico pouero ti conduconò. Se tu ſapeſſ 


quante altre rabie hanno, quando ſon in ſcorruccio 


teco, aſpett ando tutta uia che da te venga il far la 
pace: e non venendo, e dubitando non ti perdere » pi- 
gliano per eſpediente di trouartts e vannoti cercando 
doue, che tu prat ichi, e li ſi naſtondono in c aſa d vna 
vicina, e come tu paſſi, ti fanno chiamare, dicendo, 
Meſſertale io v ho da parlave, e come tu ſti di ſopra, 
ecco che ella eſce di dxicta a vn lettase correndoti ad- 


doſſo 


| 
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doſſo come vna cagna arrabbiata , morendoti i lab= 
bri, e dicendoti rr è ſtato di te tanto tempoo 
maledicendo il di, el meſe ,e chi cagion ne fu. Se il 
non l haueſſi mai conoſciuto beata me, non ſarei in tans 
tt affanni, in quanti ſono per te: che prego Iddio, che 
tu poſſi prouare quel; che pruouo io per te, e priegs la 
Nuntiata, che tu poſſi guſtare quelle tante male notti 
cho ho hauute queſti giorni paſſati, Boia, Giuded, 
Can traditore, e di qui naſte la pace. Et hanno appa- 
recchiate le lagrime dicendb, manima mia ahimè, 
ch io muoio, & ne le braccia tue ſi ſuengono ; e poi, 
quando ſono tornate in loro eſſere, ti dicono, ben mio 
queſta ſera t aſpetto, etutta la notte t accarex ano, 
poi la mattina ti danno vna heretta di due frontali, 
ideſt, che le t affront ano a nie a lama. E coſi tuttte 
le carex de ſi riducano in quello affronto, & à chi rie- 
ſce, & achi nd. Ma fe non e ſe non imbatterſi in 
qualche corriuo, che ſpenda bene angi 5 5 
dig, e che di pochi di gli ſia rimaſta qualche heredi- 
td, che eſſo non hab bia durato fatica e pond "200 
coſi ſi jmarriſtono le nichezze e per chi poi? per le ca- 
rogne. 
VV. Ohime come carogne anzi per le diaine coſe , le ca- 
rogne non vanno Veſtite d oro, e di hei drappii ue han- 
uo il uolto d angiolette come coſtro, che tanto bia(i- 
mi: tra le quali ſe perauentura io veggo di Lorenxi- 
na il volto, quiui veggo, che ognuno corre avederla: 
e ſe la ſcontro in chieſa veggo ognuno inchinarſele ,e 
molte e molte volte laſciar la meſſa; e por quel tempo 
« Hagbeggiar catorc. Dungue nan Jow ſi fatte le care: 
. — —_ 
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gnebe ſe le ſono, queſte ornano le chieſe, e i palazzi,oue 


corron le genti a contemplarle . Credi tu mocricone, 
che Santo Agoſtmo, la Pace, e San Saluatore foſſero 
le feſte coſi frequentate, ſe coſtoro, che tu dici, non v- 
andaſſero? N 0 
20. Quatro fe mine o meno, ò piu, come tu di, non empie« 
no gid le chieſe. 

LY. Non dico, che lor Fempino cuſtrone, che ſe ognuna di 
loro foſſe, come quella, che ꝭ in campo marx o, o quelle 
due, che ſon dentro al palax co hoggi di Colonna , ue 


' Caper1ano cinquanta almeno in chieſa: io dico che elle 
Fempiono perche, ſe vi ud Lorenʒuna, dieci gentilhuo- 


mini l accompagnano, altrett anti la ſeguono, e due 
tanti | aſpettano Se ui ud Matrema oltre dieci fanteſ- 
che, & altrett anti paggi, & ancille, e accompagnata 
da Prencipi grandi, c ioè Marc heſi, Imbaſciadori, e 


Duchi. Se ui ud Beatrice, altretanti nobili, Don tale, e 


Don quale. La Greca i ſuoi Conti, & i ſuoi Signori. 
Beatrice ha i ſuoi Prelatti , come Veſcoui, Poeti, of 
Abbati.E la Tullia con molti sbarbati. E ſe ui ud la 
Padouana, ui uanno i uot caſſieri, & i ſuoi Santſi. Ni- 
coloſa una gran torma di Spagnoli. Laurona i ſuoi 
mercatanti. Giucatori, e Barri. L Angiolettauil Moroye 
i Sol dati. Vincenxa i ſuoi Muſaggi, & i juni Tedeſchi. 
Siulia Romana e uecchi, e ricitanti. Naſtaſia i men- 
- Chiattari , Marticca i sbirri. Ortega gli Auuobali, e 
Procuratori, La Delphina 2 bei Giouani « Farfalla i 
falliti.La Giauattina i Mantouani, id eſt, i caxvu go) 
ſi.Caterina Premonte/e i Bottegari . La Salamandrai 
© "$i0uani di banchi. La Locca il pala o ſano, & inte: 
+ | 70. 
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70. E le ſorelle boite piemonteſe v hanno trenta che col 
giulio la ſera ſe Fadoprano , Lucretia Ferrareſe i ſuoi 


- Tinellanti.La Delta Padouana i ſuoi furfanti. L An- 
tea i ſuoi fottiuenti, e bardaſſe . Ceſi oguuna da per ſe 


ena i [uo amici, ſen a mille altri, che vanno a ve- 
derle, tal che mi par che inſinoi luoghi py doueriano 
amarle, poi che ſono cagione de i loro bonori. 


20. Ani del dishonore. Come ti par bene(e vaglia dire 


il vero) che elle venghino cost accompagnate con la 
mano in ſu la ſpalla a queſto, & a quello, bor ridendo 
con quello, bor con guell altro ? e parti bene ch ognu- 
no, doue sinuia la tale, e la quale, al ſacrificio vadi, 
in ne xgqo a quello ſi palpi, & hor ſi tocchi, bor ſe 
pix ichi, hor ſt acceni, & hor ſi faccino mille dis ho- 
neſti atucc i? E come ti par bene che Valtra poi vec- 
chia col ceffo chiuſo, o col capello ſu gli occhi, col tre- 
ta menamenti di culo, & altrett anti di capo, e volgi- 
menti di ſcoiena:e Valtra da fanteſca appariſca, come 
ſe in chieſa ſia ſempre il Carneuale ? eſſe ſi turano, e 


'adobbano i lor ragax xi facendo le maſchere ogni 


mattina 2 queſti ſono gli honor i, che elle danno a le 


chieſe, questi ſono i be frutti ch elle fanno, & il fre- 


3 uentare, che di continuo adduconui. In malhora non 


vi ſon le ſtrade, e le caſe, in che men dishoneſle ſon tal 
coſe: quiui ſtiano in mal punto nou in chieſe, doue gli 
offty,& i ſacrifici, & il verbo d Iddio ſentir ſi deue, 
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IV. Elle non (i traueſlono, percbe lhahito piaecia lord, 
ma traurfute andar gli è care acrid non le conoſchi 
chi le ſcontra', © © — * 

ZO. A ciaſcuno che aggrada andar ſtognoſciuto non li- 
ce cercar la quantita de popolt , ne le pompoſe Chitſe. 
Si vã per luoghi ſolitari, e ripoſt i dal vulgo a le chieſe 
vic in. Dl pur ebe ſono inſatia hili. e inſtabili, che ſe 
quello, che tu di, foſſi pur vero, che hauerehbeno eſſe 
a far tant i maneggi? hor le ſz ſcuoprono vn poco, bar 


me xxo il volto,o le moſtrano vn occhio, o ſi fanno ue- 


der tutte, le ſi cauano le collane, le ſi aſſettano i guan- 
ti, le & alxano il capello, o il panno liſtato, & in venti 
Strani modi ſi dimenano, e moſtrano, come ſe'l veder 
loro importaſſe il tutto: e che ſi uede altro che Put- 
fanee 

LV. Andi beilex ze grandi, q molto degne, e maniere 

leggiadre ? „ 

ZO. Ani ſi vede ceſſi, auelli, arpie, e carogne crudeli. 


LY. Puteno le carogne, le arpie, e i ceſſi che tu di, e queſte | 


di continuo hanno tutra l Arabi a adoſſo. | 
20. Ani ogui rabbia ma ſe lo odorano è per merce de 


tuoi denari, e de profumier! Ma tu, che aſſe mi si, che 


le non pu ano: ſai la ſchifex xa. la ſportitia, e ſoditi u- 
me, che in loro reſta? „ | 
I. Queſlo non ſo io, ſo ben che ſanno di buono, e che 

hanno vego il volo. 

20. 11 volto eh, o eredi tu, herahe elle habbiano il voſto, 
& il prtto liſc io, che altro il ei po ſia ? hanno il gorpo 
peru ſouerchio man eggiare u oſo, e creſpoile lor Rin- 
ne fj anpes c he patonoveſſiche j gonſit, ehe gli 7. 

| E ſono © 
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E ſono quelle quelle. che tu flimi,che ſiano le piu bel- 


le, e poi tutto di perdon tempo dietro ad acconc iar · 


ſele con ac qua di pino:e la notte quando dormono ſo- 
le. ſe le faſciano per tenerle in ſoppreſſo:e piu; per gu. - 
rir de le mani d ormono co guanti, perche le rognacce, 
e crofte.che vi hanno ſuſo, ſe ne vadino via, e per ha- 
wer le mani morbide ʒact ioche accaſcando le capitaſ- 
ſe qualehe impotente, che non poteſſe ſtar dritto in ſu 
la ber ſona hauendo le man morbide lo poſſa far ri - 
Tare, e menare il cieco a. here alla fine alla fonte. E 
pl, ſi fauno a le lor pancie impiaſtri con cera, mele e 
fichi,o ſi diſereſpanola pancia con le ſopra dette ac- 
que di Pino: bor con galle retirando la guin &a pel- 
le, che li pende di continuo:e poi con pelatoi, e bagni , 
i quali ſcorticatoi gli chiamano, imbruniſcono le pe- 
loſe memöra, di che il pux xo ammorba. E gli putre- 
fattiliſci, che ſu i labbr: ſi pongono puxxauo egli? 
quel liquor, che di continuo de le facende gli eſoe di 


che ſaęnon ſa gia di buono que ſto. Et il pin de le vol- 


te biſogna, che porting drento firuffoni , ſpaʒ xatoi di 
forn ii, o ſtracci:pert he non gli coli gin perle lords co- 
ſcie la compitura corrotta. Alcun ⁊ vi tiene di conti- 
nuo Vna ſpugna , e molte ve la laſciano dentro men- 
tre che tu vſi ſeco per parer migli or robba, & hiuer 
la natura men larga, perche n tando in quelle ſpu. 
gne ti par che ſta atquanto pi ſiretta. Oh quan#i ne 
ve ig ono gab bat i a queſto modo: & io fo vnd ehe fas 
cendo quella coſa a na, gli par ue che l haut ſſꝭ mol- 


to piu ſtretta che l altre, e di lei n e predicaua, dict neo , 
| offer la mightorrobba i Roman che bautiia ls var! . 
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ra piu aſciutta, e pin, ſtretta che donna, che egliprati- 
caſſe mai: pur vn dl allargandogli le cuſcie, gli vjci, e 

Caſco in terra una touaglia piegata, tutta molle, e non 

hauendo ancho quel tale fatto il fatto ſuo, uolle dar 

fine all opera, e trouoſſi in vn mare mignuum, e diſſe 

che gli parue piſciare in vn horto fuor d una fineſtra, 
non toccando da niuno de lati di modo, che piu volte 
he bbe paura di non ſi annegare, ſi che tu inten di. E 
guelle poltronerie ſulimati, e toſſichi, che tengono in 
ſui volto, ſu i labbhri, e ſur denti, che qualche volta ſa- 
ria meglio baſciar vn ceſſo; che i lor v lei: e quelli 
firacci con la marc ia bigia, e roſſa, che di continuo 
gli colano, e ncamiaole lor cam iſcie, di che ſanno di 
muſehiocE ſe tu ſapeſſi, come ſi mettono dentro ne la 
natura e poluere, e vet ro peſto per aſciugar quella hu- 
miditd, che v hanno dentro, che ſtroppiano mille po- 
ueri giou ani, che gli fanno ſpicc are lor membrisi car- 
ole 1 piattoni v* ne hanno per ordinario. Si che ſe 
tu ſapeſſi la milleſima parte, che ſo io, non ti verrebbe 


mai voglia di loro: Se tu le vedeſſi, come ho viſte io 


per eſſer con eſſe loro molto domeſtico. L' ho viſte la 
ſera and ando al ceſſo fare vn romore , che pareua ſ 


deſſe fuoco a tutte Vartegliarie di C aſtel Sant Angelo. 


ouero à la girandola, e que ſto era il grande ſtrepito de 
le anime non nate, che gli vſciuano del culo; e poi a 
Coſcie larghe con le mami piene di ſanguacc io, che ca- 
uauan fuori de le lor port accie; credi tu, che ſappiana 
di buono ce mentre che hanno il loro amico nel letto, 


chi dietro a la cortina, chi dietro al padiglione, ha une 


bignatella con ſei foglie di Saluia, e Roſmarino » con 
3 — 
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vn poco di vin bianco, facendo vna moreſca con le 
man ſc iac quando hor forte, hor piano lauanſi quella 
coſa; di che ſanno elle all horas certo ſan di buono. Ma 
laſciamo queſtoʒdi che odore è quello, che con le mani 
ti portano in letto, che molto ben ſi hanno empite l- 
vnghie di quel, che di la cauano? le ti toccano con 
quellii labbhri, e i denti, & accarex xandot i con ſchi- 
facci modi ti fanno mang iar de i lor ſud iciumi, i qua- 
li de la coſa ſi tranno, e poi vanno a la guarda robba 
de profumi, e armario de le coſe , che adeperano per 
iſtrignere, har con vetro,bor con gallu x xa. & bor con 
vetriuolo, come ſe non ſoſſe cosi diſſicile a reſtrignerli 
quelle, che ſerrare la bocca della biſſo Hor gu arda lo- 
o in letto ſotto il culo, e vedrai che balla vhanno di 
cenciacci, i quali ſono defenſori dle lenxuola, oue 
bene ſoeſſo ret x 11 ſegno, anchora de le ſport hex xe lo- 
ro;guarda le peꝝ xc del Mwch#je.le quali paiousd tins 
te ne gu idaleſchi de gli ſpallati caualli, e ſentirai lo- 
dor di quello. E 1 piedi di che gli ſanno? E quando tu 
ſet in letto con eſſe loro, e che hai ſcherzato vn pex xo, 
al &a vn poco le lenuola e ſuentola, ſentirai che me- 
na odor da far fuggir Amor drento una grotta, e l- 
odor de le laſeue e di ſudore da far recere. Fatt e vn 
poco camitar per camera ignude, uedrai mille coſe, che 
ti offenderanno. A chi pende de la natura la ſlrenga, 
o rembrenciol i. C hi ha intorno al culo vna merciaria 
di creſte. A chi pendono le inne inſino al bellica, che 
Patono fiaſchi piene di venacce, che fanno pitt rami 
che non fa il Poin Lombardia ; chi ha la pancia quat 
tro o ſei faldoni l: vn ſopra l altro, che gli * la 
Ti 3 or 
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lor pottaccia, chi a le roſcie rugate. Chi ſu le ginocrbia 
il fango, che du ſi potria pi antareè le latughe. Chi ha le 
c hiappe ruuide, conmè la pelle d vn oca. A chigli caſ- 
cano ſu le coſcie di dietro. E chi ha le crofle ne le liga- 
ture de le calxe per fur bella gambetta. Si che je tu 
vede ſſi queſte coſe, come le ho viſte io, elle ti vſcireh· 
bono di mente. Dunque ti prego te ne vogli chiarire, 
perche que ſto il rimedio d amore. E iu che mi era 
ſcordato, guardale il petignone, oue per ordinario bj 
no ſempre vna ſcodella di piattole, le quali donano 
altrui in corteſia acc ioc he impreſa ſia di loro amori. 
Accoſtateui al fiato de le più di lors la mattina, per 
le male notti che non dormono il lor debito, & il cibo 
e indigeſto;ſentirete di che ſanno. E ti laſciano le diui- 
ſe loro nel letto, oimbrattate le lenʒuola di Marche- 
ſeꝛo qualche eroſta di mal Franceſe , o rogna, 0 q̃ual- 
che caruolo, acciocheè ti ricordi di loro. E fannofi fic- 
car, quando hanno il Marcheſe per J ingordigia del 
guadagno, e per non perder l amico, acciò non vadi 
altroue. E da queſte tal coſe poi naſce, che caſcanoi 
me mbri a mille giouani; e queſte ſono le ricordante , 
le diuiſe. & impreſe loro.Cont emplaic vn pocò in letta 
quando ſotto altrui doppo lamoroſo piacer ſi tolgo- 
no via, vedrai che bello ſpett atolo fanno di loro men- 
tre elle hanno ſotto al capezFale ta mano ft anca: con 
che ti porgono vn panno, che ti netti; e con la dritta 
fra le coſtie proprie due raccolgon Polio, che t fra 
l xuellezl odor di che penſi che ſappia? che deggia con- 
MM fortar altrui ? E pin. La mattina quando ſeſi leu ano + 
fen f vel, ome oo we yl ſoon 
| ng 
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ſond verdi, frolle, che paiono marce, perche il liſcio e 
andato via per il ſud are: all hora ſi gli veggono le lor 
magagne, le vene, i nerui, le creſpe i dent i gialli 6 

pu ⁊olenti, prima che ft laſcino, e pigliono in bocca i 
moſcardins. Ma a che diſputar de lor pu ⁊ori e il de- 
riuato de lor nome il dice 5 {econdo [ vile interpreta- 
tione del Carafulla, la cui oppinione 2, the ogni paro · 
la ſi formi di diuerſi linguaggi de Taliano, e di Spa- 
guuolo, di V. ulgare, e di Latino e imilmente anchor 
di tutti gli altri, buer che ia ſe ſteſſe porti il deriuato 
conuitikho, come ſaria a dir Donna da danno; Potta, 
che pute; 3 cola: Fregna, che frague: Feſſa, 
che è vna fol. a:C Happe, che acchiappano.” Tutto que- 
o hanno coſtorh. 

V. Coteſta tua nuolla interpretatione per Dia mi piace, 
berche è vera, e bella. Ma che vuol dir Putt ana? 
20. Puttana 6 vn nome compoſto di Vulgare, e di Lati- 
no. Pere he Ano in Tatino ſi dice quel, che in noſt ra 
lingua ſi chiama Culo, doue che ſi compon di Potts 
& Ano: & in vulgar noſtro Puttana Yuol dire, che 

li pute la tana, e Cor rtigiana, corte ſe dell ano. 


LV. Ben per Dio, tu m hai detto de nome del deriuato 


alleſſo, e de compoſti di Vulgare, e Latino Vorrei vdir 
quelle d Italiano, e Spagnuolo. | 

20. Noi vſciremo aſſai fuor de la materia, pur, perche tu 
reſti ſatis fatto in queſlo, dimanda quel che ti piace , 


LV. Horſu, che vuol dir Touaglia ę 


20 coteſto e di Sgagnuolo, & Italiano, ebe ſai che ap- 

parecchiando, e grande la Tou aglia, l vn credentie- 

70, all altro dice, tò vdglia, che e tompoſio. di Talia- 
li 4 no 
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no, e Spagnuolo. Ma torniamo al noſtro, e diciamo 
de le Putt ane, poi che li eſſempi detti te lo maſtrano, 
parti che ſiamo ſchife ene te n ho contata ancora, co- 
me in vna notte albergano 4. e tutti ſerue bene e non 
ſal vn de laltro penſa tu poi ſe lultimo ha gli odori. 
Z oOhimò, come mai quattro? | | 
20. Come ehsquaute con l Acquaruolo, col fornaio, o 
col piqxicagnolo (ſperando non ſz ſappia) ſperando 
de la notte tre hore, il reſto danno a gli altri, ſcuſan- 
doſe poi che'l prior di ſan Lax Raro vi è ſtato. E ſo 
vna de le grandi, che diede da dormire, e da far quel. 

la facenda a tre perſone in vna notte, e niun di loro 
fe ne accorſe. I primo tenne in parole molti di che 
non gli potea dar da dormire, perche ogui notte era 
obligata, ma che gli concederebbe vna ſera, la qual 
toccaua ad vn Camerier d'vn Card inalè: il quale 
non veniua inſino a mezza notte per fin tanto, chel 
ſuo Card inale non andaua aletto, & in quel mexx 
queſto tale veniua a dormir con lei, & informaua 
la fanteſca, che, come ſentiua la mea notte, do- 
ueſje chiamare, e quel tale ſe n andaua, & haueua 
dato la poſta a laltro, quale ella diceua queſta notte 
ti darò da darmire con queſto, che tu venghi a mex xa 
notte, perche io vo ad vna cena, che ſlarò infino a 
me a notte a tornare. E veniua que ſto tale, e cor 
me egli era l. Auemaria lo riſuegliaua, dicendo ben 
mio uattene che io aſpetto uno, che ha da uenir qui a 
Lalba, il quale Camerier del Papa non ſi può parti- 
re fin chel Papa non ſi lieua, il qual ſileua a buon 

hora, e poi ueſtito che l ha fence viene a me, e {hone # 
| | alt io 
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Altro ſe nandaua via contento dicendo lei ben mio 
'- "perdonami ; view domane, e ſtarai due o tre hore 
meco in piacere, e coſi il menchione ſe n andaua, & 


hautua dato la poſta ad vn altro, che doueſſi ven ire 
la mattina a buona , bord , perche tornerebbe a caſa 
da dormir con vn Veſcouo: e coſi quel tale veniua, e 


ſtaua in letto con eſſo lei a bicchieri ſciac quati infino 
a le campanelle, & a quello toccò pagar il pranxo, e 
coſi ognun fu contento, e l vn non ſeppe de Valtro, ma 


tt ſo dire. che lultimo hebhe la uia ſpat ioſa, & odo 
rifera, e ſe tu parli coueſſo loro tutte hanno il Mon- 


ſignore, il Caſſiero; & il Vecchio: e dicano à quelli 
tali, che hanno dormito ſeco, che non lo dia pagando- 


f] di poco d icendo » queſto e buono per le candele Cc 
queſto ſara buono per Finſalatd, © © 


IV. So ben che con coſloroi denari giouano ſolo . Ma 


che fa egli a me ſe le medeſime"carexze mi ſi fanno 
che a quegli altri, ſe la fla meco allegra,e volontiern? 


20. Volentieri eh ę tu te perſt Io ti dico il contra rio, 
che benc he quando le ſtanno teco in letto ti gettino la 


coſcia manca addoſſo, e Laltra ſotto, e lVna mano 
al collo, e Faltra a baſſo, & in cento maniere 
le ti diano la lingua bor groſſetta, hor ſottile; bor da 
canto, hor con le labbra, bor ſenga, e con altre, e tan- 
te a te la tua richieggiano, non però volontieri ftanno 
elle teco, ma perche quella eParte loro, e nol facendo, 
perderiano afſai; & ognuno dee fauorir ſua mercan- 
tia, acciò da i compratori ſia bauuta tara . Se le ſleſ- 
ſino murate, o come ſtatue da vna volta in ſu, non vi. 
andarebbe perſona, onde perche vi vadino le ſi ati. ta. 
| 10 
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no, le ſi dimenano, e ſeconds che altrui piace, fanni 
le moreſchè : e ſe egli è ardito in gioſtra, Vaſiuta don- 
nagli dice, che non faccia coſi preſto, pregandolo che 
non ſtaffrett i, e che egli aſpetti lei accioche la non ve: 
ti ſenza failo, e ricorda che men i hor piano, Hor 
forte, hora ad agio, & hora in fretta, fingendo di far 
due volte: e non vggl iono, che ſi caui prima, che tre 
volte non facci, e ti danno ſẽgni d hauerlo fatto o ton 
altri foſpiri, o con iſreddar la lingua, o col batter for. 
te t polſi, o con torcer gli occhi, o con laſciarſi And ar 
per perdute, o con formar. par oline notte, e con ba- 
Iciarti con certi ſoſpiruz &i, queſto con cento altre co- 
fette hanno per le mani, ron che fanno belle le lor bot 
teghe di voi altri, ſenʒa che elle hanno pit mod i la- 


ſciui, e ghiotti a far quel fatto, che non dicon parole , 


Hor hor ſtanno diſteſe di ſotto, hora a coſcie altre hor 
ſopra raccolte, hora a la Ginetta, hora ala Turche- 
ſea hor con le gambe in alto, hora a tartaruga- con 
li panni in teſta, bor da lato, hor con la ſchienainſu, 
e bene ſpeſſo a ſtrano modo, & in tutti que modi fi- 
nalmente che le ſi cred ono, che a gli altrui giuſti piac- 


tiano: moſtreno bramarli tutti, & hauerli cari, anzi 


; per eſſi ſtruggerſi : e capitandogli qualch uno che ſia 
vn poco attempato, a chi manchi il calor naturale gli 


pigliano con le mani la creſpa pelle de la infin guarda 


Facenda, e tutte carezzeuoli hor. frale chiappe, lor 
per la pancia, hor fra le inne menandola, e ſtropic- 
ciando la mettono a for xa in quella, doue loro s inſil- 
Tano, & loro ſteſſe il mettono, e dolcemente il baſcia. 


— 


vo non curando le ſchife toſſi, o ſtomacoſi catt arri, ohe 
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de dentitarlati a que tali ſurgano , e le ſudice haue: 
che le imbrattano che la ſperanxa del guadagno lau 
il tutto, e per quello ſi farebbann far mille buchi adoſ- 
ſo & ama arſi. Si che non penſar che ſieno volunta- 
rie quelle care xe che per loro tile ti fanno, ne pen - 
far che cont inuino pot the veggono hauert i inubito 
nell amar o laccio, non ti luſingano pin, ne pri ti pre- 
£210 , aux ſu voltoti dic ono io non amoy & mentre 
ehe paſſi per la ſtrada, fanno fare ala ni ſtra vn piu 
glouane, e pin bello dite, & in tua preſentia il ba- 
ſciano, bor penſa ſe quelle ſon pi. gnalate 1 cuore, di- 
cendoti ecco quanto bene io ho al mondo, tu mi ſei v- 
ſeito di fantaſia, io ti ho in odio, non ti poſſo patire,non 
mi venir pin a caſa perche le {anno hene che non ti 
puoi tenere di non ut andare: e coſt tr dannd mille fe- 
rite il di, con dir chi con la Signora, Tiſponde ta fan. 
te, v il tale, el tale, che e vno di quelli, che bt. di- 
ſpiace, tal che voi meſchini amanti non ſapete ſcor- 
gere il vero. hi +4 


1 


20. Se lo amare ne giouani è di neceſſua 1 fi 


41 i 4 | 
può ſcorgere quel, ehe tu condanniiconcioſia chef uſar 
quella coſa e neceſſaria aſſai. 1 


20. Maſt doueria tanto meno impax xire. 


V. come impaz xire pa a dunquee chi ama? ma e 
ben paz xo chis anoia, come fanno aſſai, che amando 
a'trui noiano ſe ſte ſſi, quanti ne vanno per queſte ſtra· 
de pa & xi. e quant i ſi vogliono uccidere? 

20. Non ho veduto mai perſona odiar ſe medeſima. 


® % 
< 


IV. Amar bentroppo,ſi come colut;cbs a Beatrice dette 
Laowe lends ee I 
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20. Dico che queſto falſo . 
LY. Falſo è quello, che dici tu, che io Tho vedut a, & udi- 
ta con q̃ueſte mie orecchie, che eſſa lama. 


20. Non? ho detto io che le bugie le adulationi, le frap- 


pe, il cicalare, il vantarſi, e i giuramenti ſon pid fami- 
Giari de le Puttane , cbe non erano polls del Zop- 
Fino. 5 
V. Non ſi dee egli credere a chi giura? 
20. Non ale Puttane dico, che i lor giuramenti ſon pro- 
prio il colteilino del mariuolo, che taglia altrui la hor- 
as, e non ſi vede. Pur che loro godino del tuo che le fa 
il giurare, che giurarebbeno mille volte per vn carli- 
not Di poi ti fanno patire il mal viſo di loro, e le auda. 
ci riſpoſte de le fanti, le quali ben ſpeſſo ti dicono dd 
di volta, la Signora non puote, la e accompagnata , la 
'Tipoſa , o la & col Veſcouo',ola ſtà col Banchiere, o& 
Auel che piu ti diſpiace, che coſi è informata la fan- 


Feſca per darti pid dolore dicendo © & quello amico, o- 


ner dice le con Monſignore: doue poi la è con wn di 


Jue, ch io diſſi dinanxi, & all aprir che fanno. Monſi-. | 
gnor le da il raſo, doue dicono poi, almen mi darai per 
far le manic he, e nol facendo, ſei ſommamente ſeher- 
. . nitodaloro,e di ſcarciato:e col grifo torto di continus 
i guardano, moſtrandoti che ti hanno a noia, onde ſem. 
pre e forza donargli, & oltre loro, le fanteſche ti chieg- 

gJono, e le fante ſche s affrontano . el 

TY. Che ordine troui tu dunque, poi che è di neceſſitd far 

'quel fatto ? biſogna pur hauer pratica di Puttane, poi 
che da le honeſie donne hauer non ſi può mai quel, 
ehe l buom vuole;e da monaſteri peggio. Che unoi u, 


che 


- — 
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che ſi buggeri? 
20. Saria quaſi il meglio. Benche per neſſun modo io non 
lo lodo per eſſerui una holla di Adriano, che no con- 
cede:ma uo ben che ſi uadi dietro a le donne, ma con 
tanta deſtre xa, che altrui non ſi rouinima che ſi ten- 
ghi la uia del mex xo · 5 
LV. come ſi può far queſto 2 
Z9.Comeefacilmente . 
LY. Queſto uorrei ſapere . | Du 
20. To tel ud dire.Non uogliozche tu creda ate lor paro- 
le, e mentre elle promettono pin d amarti, allbora pin 
credi che loro ti odiano: perche come ne le donne di- 
pende il ben da l utile, cost nell huomo(oue pin degno 
effetto)dipende il ben dal bene, e tuttauia che tu pen- 
ſerai ehe le ti uoglian bene, tu ſarai una beſtia : perche 
chi facilmente crede tofto s inganna: doue che men 
credendo a luſingheuoli ſoſpiri de le aſtute Puttane z 
piu la gratia di quelle acquiſterai. 5 
LV. come non (i può egli creder quel che gioua, e quel, 
che no ia non porta, o che all orecchie conſuona ? come 
ſi pud egli credere, che non t a miuo, poi che i ſembianti 
al contrario non ti moſtrano? BB 
20. Non tho io dettoche'l ben uien dall utile:e che met- 
tono una maſcara di ueritate a la menxogna, la qual 
Poi traueſtita ti pa? uera:ma ſtendendo tu la mano del 
buon giudic io, e ſcoprendogli il uolto , trouerai la bu- 
gia tutta sfacciata , 3 | 
V. Dunque le bugie uanno in maſchera , come uanno le 
genti? 8 1 SA 
£0, Meſſer a in caſe di coſtaro, ch'ig# ba conpato, dous 
8 a dug 


j 


— 
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anca a danno uoſtro ſi fabric a aſſai male. 
V. chi le menaſſe ſeco a caſa ſua, dous non hanno que- 
ZO, A caſa tua ?o quiui fanno d anno. La prima coſa con 
mille ſtraui attucci ti tolgano le chiaut , e ne dann a 

la caſſa e poi che hanno riuolto ogni coſa ſotto ſopra 

con cento manieracce ſtuccheuol i, vogl iono g uell a- 

nella, vogliono quella impreſa, o quel doppione, dicen- 

do piacerle la gt ampa:è ſe di ſono Giuli nuoui (a bel» g 

Ie ⁊a di quellil ina aghiſce, e vogliono anche di q̃uel- ; 

l:,Tr rolgono t profumi, ti portan via le ſpere, etica- | 

man di mano Linti,o altri ſtor menti, con dir, queſto & | 

buono per me per cantare , & appropriato per la mia 

voce iſi che ben mio'dammelo. Imapini, e ſimili orna- 

f menti da camere, e ſpeſſo anchy itapeti portano via, 

ne vanno a forieri, che eſſendoui Camiſce, che le ta- 

| eds quell] vuol per veſtirſi da huomo, e quell altra | | 

da donna, la qual porterg poi per amor tuo: faXz9- | 

1 letti, ſc iugat oi, e guanti non ti dico, ſpeſſo tolgono, e 

x candelieri e touaglie, e ti ſpombrano la caſa per fins | 

) a1 vetri.Mache pit dirneUaltrbieri ne vidi vna or- 

var.da dormire dala Camera d vn gent ilbuomo d'un 

Cardinale, carica dr fliinghe, che da vn ſuv amico gli ; 

erano tate mandate da F rene, e Sfornillo ar ie. 
giubbont,che non gli laſciò con che ſi poteſſe aſſibbia- 
Fesbor penſa ſe tirerebbe la rete a vna chioſa. E come 
ano nell altrui caſe piene d inſi die, cosi dell altrus- 


Vs 


ben carit he ſt partono: onde egli * cosi hene non le 


[7 gare, eme che non . lor coſe, doue rade uol- 5 
tell king ne ebe non u babbia biſogno di quateht 5 
EP a =... ve Y 
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ole comprano ſpalliere, o panni de razzi, 0 uogliona 

i corami ſeconds le ſtagioni, uogliono i letti , e le caſe 
pompoſe , come debbano concorrere ne le grande x xe 
co S. nori. 

V. Coteſto e forſe che l naſc imento loro le, forza per- 
che ſe elleno hanno perduta I honeſta de lor parenti, 
non vogliono almeno perder le grandex xe le quali 
hoggi ane hora ſeruo no. 

20. Equal ſono queſti nobili a chi ſlieno bene eqtefic 
grande ⁊e? 

V. Tutte credo io poi che ne fanno ritratto. 

20. Tutte? maledetta ſia quella, che a la tua fanteſck 
ſi poſſa agguagliare, che la maggior di loro ragione- 
uolwente douria eſſer coſtei, la cui grande xa, e ſu- 
perbia e aſſai grande : deb guardai cuſcini di delluto 
tanè liſtati doro, che tiene ale fineſtre, in che deue 
precedere vn Cardinale? vedila a la geloſi, a, doue 

imparò coſtei queſte maniere da ſuoi maggiori,i ud, _ 
Ii ab origine midi furno ſempre infami e pou rim | 

IV. come ę ho udito mille nolte che ella © Patritia Ro- 
mana, e rice 2, le cui genti heb bero in Campidoy} iola 
lor parte de magiſtrati R 

20. Potrehbe eſſere il nero, che eſſendoui ſcopato, o im- 
pictato alcuno de ſuoi haurd hauuto la parte! in Cam- 
pidoglio. | 

V, Tu vuoi la baia. Dico che ho udito dir quel;chi * 
bo detto. 

20. Come può eſſer , quel che tu  dici, ſe pur Falir 'bierf 
moriua di fame? chi gli dette principio ſe non io che 
tu th dei ben riccordare Ia cauſa chef per Matrema 

non 
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non vuol, la fè chiamare, il cui nome anche vine : is 
led jedi quello amico, e da me tolſe il credito che eſ- 
ſendo ella viſtoſetta, & allegretta la miſe per le ma, 
ni a molti ricchi, & a poco a poco la feci andar inan · 
V e coſe mettendo carne , che aſſai magra era meſſe 
la robba inſieme , t alche cercando le cuſe de prelati 
imparo di veſtire, & inſieme di parlar commodamen- 
te. | 
IV. commodamente ehęella mi pare un Tullio et ha tut- 
to il Petrarca el Bocaccio a nente, & inſiniti e bei 
uerſi latin di Virgil io, d Horatio, e d Ouidio e di mil- 
le altri autori. Io conoſco uenticinque gentilhuomiui, 
che fanno profe ſſione di be parlatori; che ſanno men 
dire, e men parlare di lei. 0 
ZV. Tu di il vero in coteſto, virtuoſa è ella aſſai, ma [i 
contrape ſata da i vitij, cheſs conoſcono poco le virtu, 
baſta che ella ſia quel, ch io t ho detto, e che non gli 
ſtanno bene quelle grande xxe poi che non le port ò da 
10 parenti.; ne Lorenzino dal forno, dove hen mille 
volte Cho veduta ſcalza, & in capegli portar vna leg. 
ghia di mele cotte, e lei e la madre in vn banea, ſtar 


per fanteſche , e poi andar per I hoſterie ballando, e 


paſſar per vn cerchio , e poi pigliar vna caſetta mee. 


⁊a rouinata li da San Simeone, donde poi partendoſi 
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85 me. Si che io me la ricordo ne la foggia, che io tho 
iettottalche le ſue grandez xe non mparo gia al for- 
no. Ne giulia dal Sole da ſua madre, che era ortolana, 
e ſuo padre vaccinaro, doue imparò a ſcannare, e ſcor- 


ciaio ſgratiato, meſſe mano a due altre ſue ſigliole. 


dau ano nude, e co panieri di panni in capo a lanare al 
- Fumeze poi capitò in mano di vn d iſſoluts medico al 


Label ale nome la c cant: ef poli Fa 


. 1 Lanciano, e piena di rogna la menarono in camp 
fore a vna tauerna, poi preſe una caſett a in Ca L 


morò vn Cameriere di Leone , ilquale lameſſe in 
N 3 ; 255% 3 * * * 
nove Cicilia Venetiana, che cosi fa 


eee 
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dogli volentieri; per quelle e no- 


ticare altrui: e ſua madre, per maritarla in vn mer- 


Ne Beatrice, che era figliuola d vna pouera lauandaia 
in campo mar o con parecchie figliuole , le jaw an- 


tempo di Julio, ilquale era fratello li Gioanpiero da 
Cremona:e menauaſela a la flaffa veſtita da raga%ts 
doi e godeuala a vſo di gargove ala male m ordne. 
Poi preſe caſa li da Santo Agoſtino, e jendo viſtoſet- 
ta, & hauendo vna bella chiacchiata, e cicalando aſ- 


tempo di Leone, che era ſtata rubata da certi an | 


ga, eſſendo a le mani eſſendo a le mani 4 vn e %o 
lo de Alborenſis, poi per eſſer lei vna bella onna 4aſ. 
ſai honeſta, & hauendo vna bella ve nuſtd ſe 72 

4. 


ella © Furlana, di venti anni la era ancho | 
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tica i vn Caſſier Sande il quale {a tirizz0 in piedi, 
Beatricia figlia i na pouera doum Spagnuola, nac. 
 qut in Ferrara: e venendo la maure 4 Roma la mend, 


feco ſu ſiemt con dut altre figlinole, eſſendo queſta 


tap 15 Beil na; viſeof a, e viua, ma con molta rogna 
tte zran tempo; pur con tutto cio vn gentilhuomo 


Spognbe lo nominato Don Petro di Bonadiglia la preſe 


"a fauorirk, ę di leis innamorò di ſorte, che a la parti- 
ta ſua pet Spagna: ſi ricordò di leis e mandogli ducen - 
to ducati qual fece vn atto da Gentil Caualiere, co- 
” Meera Manga ne Gand : e cos dall hora in po i fu 


* femnpre in falore, la quale hoggi dl & dele il attrat- 
piu, e gent il iche ſieno in Corte. Tullia eſſendo altre 


Volte Je e ana in Roma, ſi parti con que- 
a f 1 f liel picciola per andar dietro a vn ſuo in- 
amafara, il qual? hald fatto le braccia con certi 
A. hot PEEP 2 Yreupers in Siena + done la fanciulla 

ard ad er virthoſa, & a partar Saneſe:vedendg 
Wa FT 1 


0 I: are, cht coſtei hau ua U dirtn principio rande, 
x 8 e che Roma? terra da donne, e maſſimè che 
8 apeud d vſan da de la Corte : e coſa Fha fatta 
"X ofticiana Hof ice coſlei, cht queſta ſua figliuola e 


el CardiMale douctte gathre in caſa ſua, e coſe 


e La © ri Nano per nob lit arſi. S che vetlere do- 
e e ehe mettond le caſe, facendoſi-nobilt, e 
by 46 lehr le grande eit /b ue fe di tor ge- 


5 bf PD gif centit?dal mulino ę ole ſtette 
Jorpre Jad pad Famiglioer ella, he aſſui piceiolet- 
9. HH = ta 


75 


N 


\ 
— -— at. $5 


N 6: (Oba di Aragona : credo gerto che Ia. 
: y 720 


dhe gel thee po fbi ap E Lucreria [aloua- 


err 


„ 


A 
* 
5 


modo, che elia 


| Del zoppino: 2 5 
f era, portaua il deſinare, ela merenda a i mol inai, e 


- penendo grandetta, guardaua le beſtie, edaua la cru- 


' ſta all oche e da mangiare a porti, Angroletta , ehe 
aua drieto a banchn; figlia d n ponero hoſte Mod a- 


a neſe i quale la fece ficcare manFi al tempo per pau- 


ra, che l hoſteria non fal iſſe, talche le fu leuato | vſcio 
de gangbert,e vi rimaſe i merli intorno al Culiſeo: poi 
Finnamorò d vn moro, che haueua un gamito di ca- 
o, che gli allargò le ſtanze di patazz0 ndegiore per 
1 7 vergugna adoper ar tale ſtau xa per la 
e ampiex xa, coft adopera piu Puſcio'di dietro, che 
_ * quel dinan xi per piu commoditde t tal che guadagna aſs 
"ſai hene, onde il padre s dato a la mercantias e fa un 
A per adornarlo tien tutte gli anelli di lei, e ſuo- 
vi dieci ducati di quattro, & ei brimo banco di Ro- 
ma per eſſer il primo at paſſar di qua dal ponte .' La 
Tina Baroncella anche eſſa nennt da Fire n W 
L era innamorata d vn giouane Spee 40 Ba- 
"FS di qui preſe il nome: & bautu4o vnd xaſa 
4 Corte Sanella appreſſo a fiunie, ſi fateud 'thizuar 
Fer poco prezR9,fi parti, e denne in u la pidx A uns, 
Viouanni, e laſciò la praticd > roter e comma 
3 con certi mercatantt Ge 5 onde Nhu- 
ka in qualche fauore, che eſſendo in n { 6h "aſa 
* wibaucua fue uie, una a man drittx NAA man 
ene a, quella da man dritta andaberg Ballet: al- 
ran Pontefifts;; ell preſe la bon. Hor d welle 
kante Napolitane ab troppo a kö furt l ge. 


N 0 neologia, pęrche ſono pm di 3 4e, le 


. Joelle; e "Fu le alltiqnit Toro te 


XX 2 meri- 
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"i tre fanciulle per la Citta accattando : e 5 9h 4 
Koma al tempo d Aleſſandro furno ſpinte, 


redando loro altro, gli e rimaſio it nome de ie Boi 


* 
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merit ano lode, e prouiſione, che infino al tempo di 4. 


leſſandro conohbi la madre con le ſue tre figliuole 


Laura, Bona, e Bernardina , quali erano Cortegiane l? 


in fronte al banco, & a canto de Sault ,e da l hora in 


poi creſcendo la quantitd de le figliuole, e ſupplendo æ 
tutta la Corte, ſon uenute in tanto numero, che hanna 
fornito Roma, e mantenuta labbondantia al tempo 
di ſette Papi, e credo anche ne ſara per ſette altri. S 


. che la madre di caſtoro ſarebbe da celebrarla per la 


Dea Natura, & i lor padri non li trouerebbe Tolo- 


me. Nicolaſa de la Tribu de Tuda di onde e nata ar- 
+. eco queſte pompe ędi andar con quattro, o ſei fanteſ- 
che, eon un ducato d'impiaſtri ſul volto , e co uent a- 
gli in mano per le chieſe, leggendo i Salmi in lingua 


Fe hraica ? Similmente Naſtaſia d onde le portò e la 


cui madre era inſieme con la madre dell Ortega fat- 
toreſſa di Morſe Hebreo, Carmerlingo de la Moſchea 
di Catalogna, e di V alentia: donde am bedue furona 
sbandite per la Sodomia inſieme cos la Dalſina, la 
ñAuale eſſendo grauida partori nello ſpedale di Bolo- 
ua ¶ ialante ſua, & ella N aſtaſia, e quell altra l Ordi. 


ga: done, mentre lor ſtauano per fanteſche, giuano le 


ten a- | 
te. Ne le due ſorelle Vicentine dal Bordello, doue a ia 


: maggior ſu ſegnato il uolto, acciocbe da la mi nor ſuc. 


ſorella, a cui ſomiglia aſſai, ſia conaſciuta. Ne le due 
ſoreile Piamonteſi da Turino, o da Vercelli, done ben 
quindici aun ſtette lor padre per boia, del qual non 


Zia: 
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Piamonteſi. E Giulia Romana, e la ſorella nou im- 
pard gid in Roma, ne dal pix xicaiuolo marito di eſ- 
ſa. Ne la C iauattina da le ſcarpe, e pianelle, e quattro 
marceili, onde portò le ſue grandex xe, & il dimenar 
del Culo, & il digrignar del naſaccio dileggiando la 
faua, che pare ch ogn vn le pux⁊i di merdaę la quale 
ſtette a quatro marchetti, & in Roma voleua quattro 


' © marcelli , e il padre andaua per Roma vendendo le 


melangole, e le caſtagne, & era vn furfante: e queſte , 
e mille altre Puttane vecchie vſcite dello ſpedale, 
oue la vecc hie xa le richiama. D'onde recarono le 
grande xe, poi che fanno tanto il grande? doue ritor. 
nan poi le lor grandure? e ſi come in giouane a ſtra · 
riano altru i, coſi la vecchiexxa ſtratia loro. Hor la- 
ſciamo andare, che io te ne conterei mille altre, ma 
non voglio eſſer troppo proliſſo, come ſaria a d ir Ca- 
milla Piſana, Aleſſandra, Biana, Bonna, la Baccia, la 
Biſci a, la Locca, la Betta, Laurona, la Ludouica, la 
Vingilia, la Andriana, Lucretia Ferrareſe, la Cicilia- 
na. la Orſola, Marticca, Orſulina Torres. l. Angela lun- 
ga, Laria, la Paolaccia, la Del ia, la Tiberia, la Suſan- 
na, Giulia de Fano, ma perche Fantiquita loro non 
merit a mentione, non mi ſtenderò più ne le Geneolo- 
gie loro, perche ſono horma i troppo ſtantie,e ſanno di- 
uieto, onde hormai non poſſono far male ,baſta che tu 
lappi che ſieno mal naxe , e che non le ſtieno bene tal 
Jioggie, o pompr:le quali flan peggio ancho a mille fur- 
957 fantu e accattato⁊ xi, che pur hieri vidi vſcir chi 
die la ſtalla di quatro aquaruol i, e chi de le caſette di 
Diemonte: ne prima 1 pogliano i panni vcechi, che 
2 Kk 3 , woglic- 
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vogliono ilpaggio , e la fauteſc s, le quali biſogna poi 
wadino aſtar per fanteſche loro, e vogli iono anc hora il 
3 zo, e la caſa col pu xxo, e con i horto:non fla ben 
per ò a ſimili corttgianu x xe, oputtapelle , come la 
Aatea Sfregiata, Coſtanza d. Aſti, la Tacoma,la Me- 


th nia, Anna, la Annu⁊a g guerc ia. Camilletta Cia- 


me 2 par bene, che ſia lecito far riput atione, dopo che 


uattinas la Bologueſa. la Maidolenina „la Succid ina 


Fa farella, la Antonia, Iſabella, Fiore, Caterina, 


Ne ng. lica To cana, Eernardina, Lucia , Marticca s 
0 ling Ta. la Cint hia, la Liuia, la Finetta.e la Tinuz- 
Ja, e Coſtanxa da Bibbiena, a le quali Puttanelle, co- 


le ſanio quet, chẽ tot ho detto. 


"AV. 0h mule altre buone compagne raſal inghe , le qua- 
dee li non fanno profeſſione di side diesne fmne r- 


te non ſi douer ian haf mare. 


20.1 E quali ſouo coteſte? 
EF La Diana Romana , Laura Fauſtina , N nd s 


7 


; Vance, Ta. 


20 Ob gd eheto per Las amor ot Idd io. Obimd non conoſco 
10 que gta Deans Vincen xa, e Marietta, Puna efigli- 


uola d'un fe rnaio, laltra d' vn barcaruolo «Ob queſte 
ono Puttanacce, e non come tu di, caſalingbe. 


ILV. E Sauina, e Paulina e Prudenza le jono pure il con- 


trar10, di quel, che tu di. 


20. Sa tu perches le non hanno grat ia di a 


come le altre Sfaccuate, la pompa de le quali ba on 


ca Roma, e la Vanitd le deſertano che penſuno 


13% 
+» 


eterne col uiſo liſciotne s auuedano ebe ba verb 
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le, di chin eſſempio la miſera sfortunata Nauni- 


na, Vlcita poco fa, de 10 ſp edale di San Tacoma; pie- 
na di mal Franceſe, E a 211 frutto , che [1 coglie 
el mal ſpeſo tempo. fortiſicandole [ue rag ioni con 
Tefſempy de la gia : felice Farfarella hor g mcſehr ma ; 
la cui vita douria maſtrar la ſtrada bumile a queſte 
NMatreme, « quest Loren de: e 7 doueniano ſpec- 
chiare nel gror zoſo fine di Giulia pa. Ache mord nel. 
lo [pedale nel, eo letto, anche, 15 Giulia da li Zittel- 
lis in Limima ere, che per le galle ſon corſe e cor- 
ronb a quel miſcio fine de la Nannina. Queſts ſong poi 


Ir omphi, e tropbei⸗ de la ſeinglice: giouanex xa lo- 


grata in pi acer de la vergngna abhracciatrice na 
infame moriela qual ! le gaga de gli inganni, de ruba- 
ment i, fi appe, hugie, Pant amekti, giur amenti 5e Cie 
calare, che fanio de meſehinelli am pane) he - 


| 5 
V. Io per me, ⁊oppinò mio caro io von m inganno ) 


credo che dal douere t allunghi aſſai in penſare che 


moianb tutte male, ache le fact ino, doloroſo fine per- 
che io nho viſte anchor morire diricche . Io Vidi la 


giorioſa Imperia, la cui fama gnchowviue :tu' ſai che 
mol bene icca, & in caſa ſua, et honbrata. La Fiam- 
metta ancor fece bello fine & bo viſto in Santo Ago- 


Hino la ſua Cappella. Vidi 4 Sgaretona camilla da 


Fano, Pellegrina, e millealtre, che io laſcio. 


20. Coteſtala Fortuna Vinnalz6 quanto pint bote per 


darle maęgior ſtretta a la cadutaʒ ma Morte, che ſpe ſa 
fo interrampe.i huoni diſegni, vcciſele innani il tem- 


po, prima che la vegc hie a conſumalſe quel bene, 
che la Sage die loro. Ma . altri tempi, 


epo- 


- 
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_ e poteuano pill gli huomini, ne ſconciaua lo ſpendere , 


i broccati come cenci, e gitt auanſi loro: e duro quel vt 
Felice tempo per infino a la Maſina, che l maritò heb. 
be le ſpoglie di Giulio; ne quali giorni furono auc he 
NMNaddalena. Giulia, la Grechettd, Viola, la Alteria, 
la Albina, la Corſetta, Caſſandra, Pellegrina. 
IV. Perc he non fannq il ſimile queſte, che hoggi ſono , 
. 20. Perche e vn altro tempo, e il deſtin piu ſiero, et & 
1 forxa, che acquiſtando denari gettino via l alma. 
ö Non vedi tus egli & intriſtito il mondo a fatto? vedi 
hora il capitano di corte Sauella che ir ogni coſa ẽtra 


fanteſche, famigli , non auanzano altro che affan- 
if ni, boria , e ſuperbia , e ſe tu ſapeſſi le lor calamita ti 
Fi vierria compaſſion di loro. Quante credi tu che ſieno 


* " 2 
= Tas 
* 2” _—. 1 
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1 dine, che hanno di gratia d eſſer chiauatè: per due 
| Ki  giuly, e pargli hauere vna bella coſa,e ſtanno a la fine» 
| ra, e guardang altrui in viſoper vedere, fetu dici 


niente per tirar la oorda ? E Valtribieri aſpetando v- 


'F nome ne all vna ne all altro gli dette tanta poca ſom- 
1 ma di denari, chio mi vergogno in ſeruitio ſuo a dirlo 
| tennela appreſſo due hore ſotto peſtandola, perche 
quel tale era anro di ſchiena, che ſeſſanta uolte ft ri- 
posd: e conta i ſei mila cax ate tnanxi che finiſſe l 
opera, tal che leuai il conto de le dette caʒ ate, tocca. 
uano ducento ca ate al quatrino. he potta cre di 


tas 


NE 


— 


e meno valeuano le robbe, e le pigioni, eſtracci auanſ: 


33 
K - el tr1buto.Si che fraqueitoge le pigioniche hanno, e 


duelle, che ſi tirano la calxa, ecbe vanno ben in or- 


no che entrg in Camera con vna ch io non vo fare il 


f douea trouàr cola onniporente;roſſa; & inſiamma- 


* 
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| ta, da diſtemperare vn ca xo di profi dase tutri dna ſu, 
Aaꝛuano,  perche era all hora dopo cena: quella po- 
nꝛerina Hera ſi peſta, che biſognò, che receſſe il paſts, 
e fecionli il mal prd que pochi baiochi.O miſeria eſtre. 
ma de le pouere puttane; pin . Quante credi tu cha 
| ſiano venute a caſa mia con far viſta di dimand ar 
Jualche loro amico ſott ombra di hauer gran marte 
! lo, ehe ueniuano a farſi chiauar per duo giuli per com- 
Ffrar da cena, ehe anchor che le ſieno hen neftitezit piu 
de le uolte lanciauo partigiane, e molte volte vauno 4 
werto ſen a cena, dicends a la fantefra, che haun a- 
petto, e dicono ogni modo domane andard 4 caſa det 
mio Vecchia, & algerd il fianco , Ele pin di loro non 
ponno pagar la pig ione, ſe non per tre meſi * ogni 
olta biſogna impegnar qualche coſa i del meglio, che 
| babbiano, donandò vna fottitura , o due à fue 
che gli impreſta i denari, tal he ſarebbe meglio eſſer | 
Cauallo divettura,che Puttana. E però Lu mo * 
anchor che tu veda ehe elle habbiano le fante ſche, i 
Paggi, le Scimie, &i Papagalli, in capo dell animo le 
Fanno poco auanzo, e ſono pitti debiti, che non e il 
| Capitale:e che ſia il vero odi, come la grida che ſi ſen- 
te fin qui ne la firada,come ſe il mondo fuſſe tutto ſua 
| N e poi vna — vn ver minucior 6 che bergie 1 
ſi può d ir che Puttana s — 
| LY. Te ſon ſuperbe i in fine . 1 
20. Cofipoteſſino elle come raſtop per ogni erte 255 le 
ricorrono al ferro, al fugco; & al veleno, ne ſi 
di rouina. Al primo ti vogl ion fare amm ee ta- 
Sliar le gambe, o romperti le bracc ia, o farti 
a 
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Je Pits fereve egia ſera, & to bo da andar lontanogot 
26a ludo coſtzche chiunque ſi da in preda a quelle, ha 
- :uperduto lo intelletto, atte ſo che le ſono quelle, che io 


2 1 bo detto, oltre a mille virt n, ch io ho laſtiate, tra le 


quali la meno «leſſer ladre. 


* k * 


* 


V. Gran ſeru idor di loro ſono ſtato io ſempre, e con dif- 


ficultd m acconc io creder quel che digi: noudimeno, 


perche io ſon certos e he m hai detto il vero, da hora io 


ii do la fede mai pin con ſimil genti impact iamme: e 


_ "queſta Lucretia, pen cui quaſi ogni giorno io pi ſecca. 


a, hora la voglio odiar ſommamente:herche oltre che 
buon penſiero mi ridurrò, mi ſara cauſa di riempir | 


la borſa, quale ha infino a queſto di vota drieto a quel 
le. Ma dimm i per tua fe, ſe hai detto il vero, ehe an- 


+. arch io il creda gerto mi pare ſtarne in dubbio. 
20. Joh 


0 detto il vangelo, ſe che credimel pure. 


o Aunque, ecroti tre ſcudi, co quali facendoti vna | | 
capa, ti fia cagioue pregar ſpeſſo Iddio, che dalle in- 

ae, auare, Iporche, ſuecide, pu olenti, unfami 
Putt ane mi liberi, e ſcampi per infiuita ſecula ſeculo- 


e 
20P. amen. 


ti di M. Pietro Aretino, cognomina- 
1 to il Flagello de prencipi, il Veritie- 
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dale ineſtre «C7 alor detto, hanno Marte in pugno. "4 


. 


| | Stampata,con buena licenx a (toltams)nel- 


la nobil città di Bengods , ne I Italia al. 
tre volte piu felice , ul Viggeſimo prime 
d Octobre ADLIAXXU. 
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